LA PROPRIETÀ 
FONDIARIA E LE 
POPOLAZIONI 
AGRICOLE IN 
LOMBARDIA... 

Stefano Jacini 



II 



LA PROPRIETÀ FONDIARIA 

E 

LE POPOLAZIONI AGRICOLE 

IN 

LOMBARDIA 



□igìlìzed by Google 




DigiiizGd by Google 



LA 7' S". 27^ 

PROPRIETÀ FONDIÀRIA 

E 

LE POPOLAZIONI AGRICOLE 

IN LOMBARDIA 

stidj economici 

DI STEFANO JACINI 




MILANO 

PER BORBONI B SCOTTI 
TIPOGRAFI-L1ERA1 E FOSD1TQRI DI CARATTERI 

1854. 



ALLA VENERATA MEMORIA 
DI 

EMANUELE DE FELLE1HBERG 

ON ALLIEVO DI HOFWYL 
DEDICA QUESTO LIBRO. 



AL LETTORE 



« Esporre ie condizioni economiche e morali delle popo- 
li razioni agricole di Lombardia nei loro rapporti colla possi- 
li denza e col vario genere dì coltura , esaminando special- 
» mente l'influsso dei contratti di affittanza e di colonia par- 
" ziaria in uso nelle diverse sue parti; additare i mezzi più 
» opportuni per giovare alla possidenza e recar sollievo ai col- 
» tivalorì, suggerendo quei miglioramenti di legislazione e di 
» economia che si credessero più e Dicaci , ed esaminando se 
ii gli istituti di credito agrario sieno immediatamente applica- 
li bili al nostro paese. » 

Con questo programma, in data del 3 Marzo 1 85 t . la 
Società d'Incoraggiamento delle scienze lettere ed arti in Mi- 
lano faceva appello ai cultori delle scienze, civili, accordando 
loro per rispondere circa un anno di tempo, e proponendo al 
miglior scioglimento del quesito un premio considerevole. 

L'autore del presente libro non poteva farsi illusione nè 
sulla sterminata ampiezza dell'importantissimo argomento, ne 
sulta scarsezza delie proprie forze. Pure gli studj suoi predi- 
letti, le osservazioni c i confronti che aveva potuto istituire 
percorrendo l' Europa, e l'ordine dei fatti in cui lo colloca la 
propria condizione domestica, erano circostanze atte in sommo 
grado a concentrare la sua mente su quel quesito; e dopo 
avere esitato alquanto, egli non potè resistere alla tentazione 



Digiiizcd t>y Google 



8 

di riassumere in uno scritto le sue idee clic avevano rapporto 
col quesito stesso e di cogliere l'opportunità offertasi per sot- 
toporle all'esame dì uomini illuminati, ma senza pretender 
perciò di soddisfare pienamente a quanto si domandava nel 
scientifico invito. 

Fu tale lavoro die la Società d' Incoraggiamento volle 
premiare confermando il voto di una commissione che nell'a- 
dunanza del 19 Maggio 1 853 espresse, ed in seguito pubblicò 
il proprio giudizio intorno alle Memorie presentale, indicando 
quali fossero di ciascuna di esse i difetti e quali, nella sua 
opinione, i pregi. Cd ora l'autore affida alia stampa quel 
lavoro dopo avervi introdotte alcune aggiunte e modifica/ioni. 

Ma nemmeno perciò crede di aver ottenuto il completo 
scioglimento del quesito proposto, e nel presentarsi al pub- 
blico sente il dovere di dichiararlo. 

Il magnifico programma della dotta Società Milanese è 
qui appena sfiorato, per così dire. Anziché formare il tìtolo dì 
un libro, esso meriterebbe d'essere considerato come ua nuovo 
punto di partenza degli studj di economia patria, intorno acuì 
si dovrebbero raccogliere tutte le for/.e vive de! paese , ac- 
ciocché dal loro concorso sorgesse il complemento in teoria e V at- 
tuazione in pratica di ciò che qui appena si tenterà di tracciare. 

Vi fu un tempo non molto lontano in cui codesto risul- 
tato sembrava vicino a raggiungersi. I congressi scientifici 
si occupavano di molti quesiti relativi alle condizioni agricole 
d' Italia. Commendevoli lavori statistici intorno a parecchie 
Provincie lombarde videro la luce in breve periodo di tempo, 
e nel corso di un anno comparvero il libro Milano e il suo 
territorio , col quale si offre un concetto generale ed esatto 
delle cose agrarie milanesi, c il primo volume dell' opera No- 
tizie naturali e civili di Lombardia, che invano fece nascere 
i più caldi desideri dì leggerne la continuazione, in cui sa- 
rebbesi discorso a lungo degli interessi rurali. — Ragioni note 
a tutti interruppero un movimento letterario da cui si poteva 
aspettare grandissima utilità pratica. Quando verrà esso conti- 
nuato ? Se l'autore di questo libro riuscisse a rendere più im- 
paziente il pubblico desiderio in modo da invogliare altri più 
valenti di lui a proporsi la stessa meta, egli crederebbe di no» 
aver sprecate le sue fatiche. 
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Intanto, nel pubblicare queste pagine duplice è lo sco- 
po die si propone l' autore. — Primieramente vorrebbe fis- 
sare l'attenzione degli uomini colti intorno a un ardine di 
cose in cui sono riposti gli interessi più vitali del paese, e 
die rimasto finora in molli rapporti quasi inesplorato dalla 
scienza, non abbastanza compreso dalla filantropia ed abbando- 
nato in balia all'attrito del tornaconto privato, ricevette da 
questo una organizzazione degna d'encomio in parte, ma non 
abbastanza perfetta. Ivi perciò e ancora aperto un vasto campo 
di esercizio clic ha bisogno di essere risebiarato ne' suoi multi- 
formi aspetti, perchè tutti gli amici del pubblico bene possano 
trovarvi facilmente un luogo già predisposto alla loro attiviti; 
perche alla vigoria morale della nazione uscita appena sfidu- 
ciala ed affranta dalle prove di un'ardua crisi, si offra una 
nobile e sicura mela e un'occasione di ritemprarsi e di rac- 
cogliersi a vantaggio della patria. 

In secondo luogo sarebbe sua intenzione di difendere il 
paese contro alle accuse ebe da qualche tempo gli si muovono 
da alcuni pubblicisti oltramontani con una singolare insisten- 
za. — Fra le calunnie da cui è bersagliata l' Italia negli ultimi 
tempi, la meno odiosa è quella in cui è dipinta come la terra 
dei morti! Guai se ci considerano viventi.' Allora non siamo 
che un popolo di assassini o di raggiratori! L'una dopo l'altra 
si avventarono contro di noi tutte le contumelie immaginabili, 
circondo che la moda e l'indole dei tempi lo suggeriva. Negli 
anni di quiete cadevano sullo alla scure i nostri costumi do- 
mestici, le nostre arti, le nostre scienze; Degli anni di crisi 
politica le nostre condizioni sociali. — Apra gli occhi Tliuro- 
pa, esclamavano alcuni divulgatissimi organi di pubblicità, sulla 
spaventosa sorte delle popolazioni agricole di Lombardia, e giu- 
dichi se in quel paese non sieno così 'profondameli te corrosi i 
cardini di ugni pubblica moralità, da richiedersi una cura ra- 
dicale; perche non si risolve finalmente il Governo disotirarrc 
il suolo dalle mani dèi pochi nobili che tutto lo posseggono 
e che opprimono ferocemente i loro contadini col sistema ir- 
landese esclusivamente adottato dei piccoli affittii — Tuttisl 
ricordano in quali giornali si leggessero anche recentemente 
articoli di questa indole; quantunque la crassa ignoranza dei 
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fatti statistici più demcntariivi manifestata impedisse die il Go- 
verno e il paese prestassero molta attenzione a tali massime del più 
puro comunismo cosi ingenuamente proclamate, e molto meno 
ne pigliassero sgomento. Neppure qui si perderà il tempo a confu- 
tarle. Peraltro e impassibile osservare indifferenti gli effetti che si 
riuscì a produrre all'estero, dove si condannarono le dottrine dei 
relatori, ma si giudicarono esattele relazioni dei fatti. La poca co- 
noscenza die si Ita delle cose nostre permise die quelle calunnie 
emesse con tanta asseveranza trovassero molti creduli, e l'autore 
ebbe più volte occasione di persuadersi che uomini coltissimi e che 
professano una sincera simpatia per la nostra patria, fossero 
indotti -a prestarvi quasi piena fede. Se a questo libro toccasse 
la sorte di giungere in mano di alcuno di essi , forse riusci- 
rebbe a convincerli elle le condizioni delle nostre classi agri- 
cole, anziché servir d'alimento all'ipocondria di alcuni giornalisti, 
meriterebbero invece di essere molto studiate in quei paesi ap- 
punto in cui le calunnie furono maggiormente sparse. Paesi 
che, in molta parte somiglianti al nostro per clima e per al- 
tre circostanze naturali, sono appena usciti dalle conseguente 
dirette del sistema feudale, stanno riorganizzando Ì loro sistemi 
civili, e vanno in cerca di contratti più conformi allo spirito 
dell'epoca per sostituirli alle coivate e ad altri avanzi di barba- 
rie. Si troverà allora da noi certamente molto da imitare e si 
coglieranno gli ultimi risultali di. secoli d'esperienza, schivando 
a tempo gli inconvenienti che per avventura hanno potuto in- 
trodursi nel nostro paese- 
Agli stranieri pertanto si tenterà in questo libro di pro- 
vare che qui molto si è fatto; ai nostri concittadini die ciò 
non ostante rimane ancora molto da fare. 
Settembre, 1853. 




Digitizcd ùy Google 

i 



INTRODUZIONE. 



fìtti' in/IuenJO che le ccniiiioni agrìcoli 
isgliono flirtila» tuli' indole t $ulla niUppe ciàU e politico dti papali. 



queslionì clic formano 1' oggetto di -quesli stnòj non sono 
imporianii solamente per la relazione che hanno coll'inleresse pri- 
vato di moltissimi e colla ricchezza materiale del paese preso in 
complesso ; esse toccano davvicino a ciò che deve considerarsi più 

Infatti egli è nel discendere in mezzo alle forze elementari 
dell'organismo sociale clic s'incontrano quei solidi cardini della vita 
di un popolo che meglio resistono allo scatenarsi delle procello po- 
litiche. Ivi sono riposte le tranquille fonli, risultato della operosità 
di molte generazioni , che infusero nella nostra razza la forza di 
conservarsi inalterata fra le più straordinarie vicissitudini, e di rial- 
zare più volte la sua fiera c tenace energia dalle mine delle dis- 
trutte città. Non è solo il pane che esce dalla terra lavorala, bensi 
un'intera civiltà; poiché presso di quella si sviluppano spontanee 
molte delle istituzioni e delle consuetudini destinate a perfezionarsi 
nel processo delle tradizioni per costituire il più saldo cemento del 
carattere di un popolo, mentre sembrano tendere unicamente ad ap- 
pagare i suoi interessi materiali. Cosi se fu lecito agli dorici di 
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spiegare i grandi avvenimenti per mezzo dell'indole particolare delle 
nazioni che vi presero parie, converrebbe quasi sempre , onde af- 
ferrarne le vere origini, risalire ai più modesti fatti come quelli 
che contribuirono a determinare quell'indole stessa. E la ragione 
ili ciò si rinviene facilmente. 

L'uomo, quantunque al cielo guardi e al ciclo tenda, è però 
costretto a ripiegarsi incessantemente sulla gleba e a tormentarla 
per attenere col sudore della propria fronte la soddisfazione al più 
assoluto de' suoi bisogni. Vi fu qualche remola epoca nella storia 
in cui i prodotti della pesca, della caccia è della pastorizia basta- 
vano ai rari abitatori della terra ; qualche isolato e poco numeroso 
popolo si mantiene tuttora in questo stadio di civiltà. Ma quando 
coli' accrescersi della specie umana fu d' uopo trovare più copiosi 
e più sicuri alimenti dovette nascere per necessità l'agricoltura nelle 
sue forme più rozze. Queste poi sempre più si perfezionorono a 
misura che andava concentrandosi l'atti vita del maggior numero de- 
gli uomini in quella occupazione che, olire al provedere ai primi 
bisogni della vita, era in grado di porgere altresi gli elementi ri- 
chiesti per saziare altri nuovi bisogni che gradatamente si svilup- 
pavano e si moltiplicavano nella natura umana così perfettibile e 
progressiva. E se l'agricoltura non è rimasta l'unica fonte di vera 
produzione, come pretenderebbero i fisiocratici , è eerto che non 
ha cessalo dì essere la madre di ogni possibile prosperità econo- 
mica, procacciando essa le materie a quasi tutti i lavori delle va- 
rie industrie. — La terra poi per cagione dell'indefinita varietà dei 
climi e delle altre circostanze fisiche necessarie a formare la suscet- 
libilità di produrre, si offre all'uomo più o meno avara e liberale, 
e per essere usufruita lo costringe ad impiegare più o meno fatica 
e a variare indefinitamente la sua attività. Pertanto questa lotta 
così multiforme dell' uomo colla natura si riflette, nell'indole delle 
nazioni ed è una delle cause principali delle loro differenze mo- 
rali e sociali, dacché le popolazioni agricole appunto sogliono for- 
mare il nerbo delle nazioni stosse. 

Le vaste regioni dell' Asia meridionale allcttarono i primi con- 
sorzi "man" o stabilirvisi ; in esse la natura faceva pompa dello 
sue più copiose dovizie e le porgeva sotto forme più facilmente 
che altrove accessibili ; il felice clima inoltre rendeva meno impe- 
rioso il bisogno del vestimento, meno stimolante quello della ali- 
mentazione. Era un trionfo facile per l'uomo, e l' appagamento dei 
bisogni ottenuti con poca fatica doveva rendere indolenti gli abi- 
tanti, stazionorj gli spiriti, fiacchi gli Stati. 
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Circostanze affano apposte si verificarono nelle zone boreali; biso- 
gni' maggiori che altrove, mezzi per soddisfarvi minori ; appena era 
possibile un'agricoltura stentata. Di là quelle indomile razze in- 
durite al contatto di una natura ingrata che colle loro periodiche 
irruzioni sconvolsero i sistemi politici d'Asia e d'Europa. 

Le zone temperate furono più favorite dalla sorte, perchè in esse si 
trovano generalmente molti tesori naturali, ma non sono accessibili 
senza pertinaci sforzi, e il benessere vi è dipendente per necessità del 
lavoro. Pertanto le società ivi non poterono cadere in un durevole tor- 
pore, e sotto l'influenza di un' energia tenuta desta dai bisogni della vi- 
ta, crebbe gigante la civiltà. — Quella civiltà che colla sua potenza 
espansiva si costituisce mediatrice di tutti ì popoli del globo, formando 
di questo un vasto laboratorio in cui a tutti i climi è assegnala la 
quota che' possono contribuire al benessere universale; che riversan- 
dosi sul settentrione e sul mezzogiorno, sviluppa in quello scono- 
sciute risorse sufficienti per escludere la necessità delle violenti emi- 
grazioni, fa nascere in questi nuovi bisogni; e che sulle orme d'una 
colossale circolazione di prodotti commerciali spande le idee e forse 
sta fondando una vera solidarietà d'interessi materiali e morati fra 
tutti i popoli. — Senza dubbio la legge dei climi indicala da Montes- 
quieu ha un fondamento nella realtà , ma è dato al progresso ei- 
vile di rovesciare ciò che vi ha in essa di troppo esclusivo. 

La nostra Lombardia gode in grado eminente i benelìcj delle 
ione temperate; essa disttnguesi in Europa tanto per la copia eia 
varietà delle produzioni, quanto per la operosità richiesta onde ot- 
tenerle. Da ciò un antico incivilimento che declinò più volle, ma 
non andò mai perduto, perché l'operosità non permette che i co- 
stumi si corrompano profondamente e quando ciò non avviene, una 
nazione conservo sempre una rigogliosa vitalità. 

Nè ometteremo di osservare che se l'influenza del fatto eco- 
nomico della produzione agraria sul carattere dei popoli merita l'at- 
tenzione del filosofo e dello storico, l'influenza dei rapporti sociali 
in cui si trovano i possessori e i coltivatori della terra non può mai 
perdersi di vista dal politico, poiché su di essa necessariamente si 
appoggia l'edifìcio degli Stati. In mano di chi e di quanti è il pos- 
sesso del suolo? Quale è la condizione delle classi che lo coltivano 
rispetto al resto della popolazione? La risposta a tali domande im- 
plica immediatamente l'idea delle politiche istituzioni fondamentali 
di qualunque paese,non polendo esse sussistere se non in quanto ar- 
monizzino coi rapporti accennati. Ora questi hanno talvolta un ori- 
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gine artificiale e talvolta no hanno una naturale. Il primo caso si 
presenta quando la condizione dei possessori e dei coltivatori del 
suolo fu assoggettata all' idea governativa e disposta logicamente 
in conformità alle istituzioni pei 1 cui si voleva governare un paese. 
Quasi sempre conseguenza della conquista, questo sistema suol du- 
rare fin tanto die i due termini possono mantenersi nel loro nesso 
logico, e il termine subordinalo non si ribella dalla pressione che 
gli fu imposta, Cosi un governo aristocratico sussisterà coli' appog- 
gio dei privilegi fondiarj di famiglia, il che richiede ia dipendenza 
della classe dei coltivatori dalla classe dei proprietari. Quando la 
dipendenza sarà assoluta e i coltivatori saranno pertinenza della terra, 
il concetto dello stalo aristocratico avrà raggiunto il punto culminante ; 
quando la dipendenza verrà conciliata colla libertà personale dei 
coltivatori e sarà determinata da contratti temporarj, quél concetto 
sarà in decadimento; quando finalmente i privilegi fondiari di fa- 
miglia cesseranno, si toglierà con essi la possibilità del governo ari- 
stocratico. Parimenti È un carattere proprio del dcspolismo asiatico 
quello per cui gli abitanti riconoscono lo stato come unico proprie- 
tario della terra. Il contatto della civiltà moderna che ovunque porta 
con se l'idea della libera proprietà privala distruggerà col tempo 
quei vecebj sistemi politici e civili che si trovano sul suo cammino 
perche sono contrari allo spontaneo sviluppo della natura umana. 

Sono invece naturali le condizioni civili dei possessori e dei col- 
tivatori del suolo quando sono nate dalla libera concorrenza. Allora 
la parte del legislatore sarà più difficile poiché i risultati della li- 
bera concorrenza sogliono essere mollo varj e le leggi dovranno 
assecondare la varietà senza rinunciare all'unità voluta dalla pub- 
blica amministrazione. Qui le istituzioni non si potranno improv- 
visare, ma per essere buone dovranno scaturire dai complicati ele- 
menti di fatto ed atteggiarsi agli eventuali mutamenti dì questi. Una 
esatta c profonda conoscenza dei rapporti statistici sarà richiesta 
tanto da chi fa le leggi come da chi amministra la cosa pubblica, 
e la sapienza dell' uomo di Stato consisterà nel sapere a tempo mo- 
dificare le istituzioni quanto i naturali mutamenti di fallo lo ri- 
chiedono. 

In Lombardia, quontunque da molto tempo siavi proclamata la 
libera concorrenza, l'intimo organismo delle condizioni sociali non 
è abbastanza conosciuto. Siamo in tempi di transizione. Si richiede 
imperiosamente che quello sia esposto nella sua vera luce, onde 
si tolga la possibilità di equivoci d'ogni sorla, 



Ltotized b ; Ci 



HITRODUZIOWE. 15 

Del resto, il bisogno di concentrarsi nei Talli elementari e di 
pigliare nuovamente in essi il punto di partenza è sentito dovun- 
que. Fu dato alia nostra epoca di assistere ad un iole sovrabbon- 
dante sviluppo di idee, ad un tale conflitto di sistemi, che si cor- 
rerebbe rìschio facilmente di smarrire il sentimento della realtà 
ove si dimenticassero le origini dei fenomeni sociali. E stato av- 
vertito da sommi pensatori che, sebbene le leggi del progresso ab- 
biano costantemente presieduto al lento sviluppo della storia uni- 
versale, pure ciò ohe dislingue la nostra epoca dalle oltre si 6 la 
eonsap evo lezzo del progresso. La conseguenza di lai nuova con- 
quista dello spirito umano fu un generoso slancio dei popoli sulle 
vie dell'incivilimento. — Daechè la Provvidenza, si diceva, a nostro, 
insaputa e talvolta quasi nostro malgrado ci fece progredire colle 
sue leggi sociali, ora che ci è riuscito di strapparne il segreto, non 
ci resto che a subordinare ad esse la nostra attivilo, die a prestare - 
la nostra intelligente cooperaziotic perchè ci sia dato di ottenere 
risultati più copiosi e più pronti e di fruire i beni che nell'ordine 
naturale delle cose dovrebbero essere riserbnti soltanto ai nostri 
posteri. Animala da tale impulso la nostra età fu attivissima, fu 
rivoluzionaria, come si suol dire. Corrisposero poi i fatti alle aspet- 
tative ? Quasi tutta l' Europa e cosiretla di rispondere ohe le aspet- 
tative dei buoni furono amaramente deluse, e di ciò si indicano 
molle cause. Fra queste però la più generale consiste nel non 

■ aver tenuto conto di tutti gli elementi sociali a cui si vollero ap- 
plicare i nuovi sistemi, nella contraddizione non avvertita fra certe 
idee per sé stesse eccellenti e certi rapporti di fatto male apprez- 
zati. — Animato dall'ardente desiderio di progredire lo spirilo umano 
aveva omesso ne' suoi calcoli alcuni termini essenziali e perciò i 
calcoli riuscirono sbagliali. — Così la Francia, per molti anni sembrava 
destinala a realizzare l'ideale dell'incivilimento. Un solo ostacolo 
politico era indicalo come quello che vi si opponeva. Esso fu spez- 
zato. Ma ahimè! su quel cammino di rose su cui la nazione fran- 
cese doveva precipitarsi per raggiungere la vagheggiala meta , si 
aprirono inaspettatamente profonde voragini. I troppo trascurati o 

. troppo adulati abitatori degli opifìcj intuonarono la misteriosa parola 
socialismo, e poco dopo il sangue corse a torrenti per l.e desolale 
vie di Parigi; lodassi agricole sconosciute, quantunque formassero 
i due terzi della nazione, vollero emanciparsi dalla cieca obbedienza 
alle opinioni della capitale, e, fecero prevalere una volta la loro 
volontà. Gli avvenimenti camminarono a rovescio delle previsioni 
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degli uomini più illuminati, nessuno dei quali aveva bene esaminala 
la società francese in lutti i suoi varj elementi, e l'Europa atto- 
nita si accorse che quello fra i paesi del mondo il quale era stato 
più di tutti gli altri minutamente descritto , era ancora una terra 
incognita. Quanti nuovi problemi si offrirono allora ai pensatori 
d'ogni nazione, convinti con quella solenne lezione della necessità 
di studiare attentamente le inlime condizioni dei popoli chiamati 
ad attuare le idee di progresso. 

Ora, i problemi che da noi si presentano più oscuri riguardano 
le compagne, e quantunque siano stati discussi in parte anche prima 
delle recenti vicende politiche, non potremmo considerarci al livello 
degli altri paesi più colli, se lardassimo a promuoverne il completo 
scioglimento. Le, città lombarde, centri d' agiatezza, dove i valori 
copiosamente creali nelle campagne affluiscono per alimentarvi un 
numero comparativamente piccolo di industrie di lusso e di ne- 
cessità, c dove molle famiglie ricche e tradizionalmente benefiche 
hanno permanente residenza, sono anche più che altrove il conve- 
gno di quasi tutti gli uomini colli; ivi i mali balzano agli occhi 
immediatamente, e trovano pronto rimedio, cosicché alle classi che 
lavorano s' offrono tali condizioni favorevoli quali forse nessun 
paese d' Europa può vantare. Come le campagne invece siano prive 
di questi vantaggi avremo campo di dimostrarlo a lungo, e non ci 
sarà difficile in pari tempo di mettere in chiaro che ad esse pure 
si potrebbe estendere il benessere delle cillà , poiché i mali che 
nelle campagne si trovano, quantunque molti, sono però suscettibili 
di essere sanali senza pericolo o grave attrito degli interessi privali. 

Noi non abbiamo bisogno grandi sacrilicj, ma dì molta buona 
volontà, c questa non potrebbe mancare quando sì riflettesse che 
il progresso economico si lega strettamenie con ogni altra maniera di 
progresso, e che nell'ordine sociale ogni forza ha un'intima connes- 
sione con tutte le altre, anima le inerti, dà vigore alle impotenti, 
e presto o tardi , le trascina tutte nel suo eorso provvidenziale. 
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In proprietà fondiaria e le dossi agricole ì 



ELEMENTI MATERIALI S 



Arpttto generale del pane. — Clima. — Scarso feracità naturale. — /la- 
menta «arida di produzioni agrarie. — Punibile ivilappo delie va- 
rie in au» (rie. 



Ci è già occorso di dire che l'uomo e la natura si trovano impe- 
gnali in una continua lolla, dalla quale il primo È destinalo bensì 
ad uscir vincitore, ma a costo di fare qualche concessione all'av- 
versario. L'uomo vìnce la natura assecondandola, per parlare con 
Bacone. Infatti le leggi del mondo fisico si piegano alla volontà 
umana e la servono, ma non possono essere distrutte o alterale 
nella loro essenza, e chi ne fa uso deve subirne l'influenza quanto 
più le rivolge a proprio vantaggio. Daremo uno sguardo pertanto 
alle circostanze fisiche fra cui ha luogo l'ordine dei fatti che ci 
proponiamo di esaminare. 

Quella pane più bella e più ricca della valle del Po, che si 
stende approssimativamente fra il Ticino e il Mincio, conserva il 
nome di Lombardia , con cut in aliri tempi s' indicava un' esten- 
sione assai più vasta di paesi. 1 suoi confini settentrionali sono 
segnali intorno olle vette della catena maestra delle Alpi Retiche, 
eterni serbatoi di ghiacci, mentre i confini meridionali coincìdono 
per lunghissimo tratto col corso tortuoso che prende il maggior 
fiume d'Italia sotto l'ardente sole di una magnifica pianura. Fra 
queste due estremità così diverse d'aspetto, eppure situale a breve 
distanza l'una dall'altra, fa Lombardia, in una piccola superficie, 
che È circa un venticinquesimo della Francia, presento una straor- 
dinaria varietà di scene naturali, di. temperatura, e quindi di alti- 
tudini naturali a subire l'azione dell'uomo. 

2 



Digitized by Google 



iS PARTE PRIMA» 

Il maestoso panorama delle Alpi e delle loro diramazioni me- 
ridionali , sorgenti di perenni e copiosissime acque, si modifica 
presso alla regione dei grandi e profondi laghi clic le raccolgono, 
ed ivi assume un aspelto ridente, animato dalle frequenti sedi de- 
gli uomini, e reso ancor più pittoresco dal contrasto clic fa una 
vegetazione di vigneti e di agrumi ai sovrapposti gioghi dirupati. 
A mezzogiorno dei laghi si stende una zona di amene colline, che 
servono di piedestallo alla regione alpina, e che vanno gradata- 
mente perdendosi nell'in terminabile orizzonte della pianura. Que- 
sta, entro Ì confini lombardi, ha quasi la forma di un parallelo- 
gramma, è rivolta verso sud-est, e scende uniformemente nella 
stessa direzione. Rinfrescala dalla vicinanza dei monti nella sua 
parie superiore, ella rifìuterebbesi in gran parte a produrre messi 
copiose nei terrh'irj inerii] inunli a cagione dell' irritalo del suo- 
lo e dei continuali ardori del solo estivo, non resi abbastanza 
innocui dalie abbondami rugiade notturne, se le acque raccolte 
nei qualiro granili laghi principalmente e trasmesse nel piano dai 
loro emissarj il Ticino, l'Adda, l'Olio e il Mincio, o sgorganti di- 
rellamenie da minori fiumi e torrenti, non fossero stato citiamole 
in ajulo e sparse sui terrilorj che più ne abbisognavano dai nostri 
maggiori col mezzo di maraviglioso opere idrauliche. 

La siccità estiva che caratterizza il elima lombardo sembre- 
rebbe contraddire alfe osservazioni falle intorno alle aeque piovane 
che nel corso di un anno superano da noi comparativamente quelle 
ohe cadono in tulli i paesi d'Europa, meno la penisola Scandina- 
va; ma è la loro distribuzione nelle varie stagioni che permeile il 
fenomeno delle lunghe siccità ad onla di tonta copia di annue 
jiioggie. Poiché lo vicenda giornaliera di sereno e di nuvolo così 
frequente per mito il corso dell'anno in altri paesi posli alia slessa 
latitudine della Lombardia, elio è fra il 4i° 52' e il 40" 37' ia", 
avviene qui assai di rado. Suol piovere invece dirottamente per 
settimane, fin per parecchi mesi talvolta senza interruzione come 
in autunno; oppure i giorni sereni si succedono senza tregua per 
lungo icmpo come in estate. E ciò secondo che domina l'uno o 
l'altro dei due principali venti; l'orientale, che dall'Adriatico ci 
porla le nubi; o l'occidentale, che giungendo dalle Alpi Cozic, Grajc 
e Pennino, le scaccia. 

Negli anni in cui le pioggia cadono più abbondami del so- 
lito, crescono rapidamente i fiumi e straripano Jaddove non s'in- 
naliarono grandiose operazioni d'arginatura, come lungo il Po c luogo 
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gli ultimi [ronchi ilei Mincio, dell'Olio, del Lambro , dell'Adda e 
del Ticino. Ma anche queste sono efficaci solo in quanto vi coo- 
perino le popolazioni, le quali per difendere i campi, le case eie 
vite delle loro famiglie sono tenute ad accorrere sui baluardi in- 
ventali dall'arie, c a combattere contro al furore dello acque. 

Sono conseguenze di tanta umidita naturale e di quella che 
le irrigazioni vi aggiungono le Ulte nebbie raccolte nel tardo au- 
tunno sulla pianura lombarda in tal modo da ricordare soventi 
volle la scena quotidiana che sogliono presentare le sponde del 
Tamigi. Esse si mostrano anche in altre stagioni, e qualche 
volta sono dannose all' agricoltura. — Veri flagelli sono gli estivi 
temporali con cui quasi unicamente si interrompe la lunga siccità ; 
poiché giungono assai spesso accompagnati da grandine, principal- 
mente dopo la spogliazione che si fece del manto naturale delle 
montagne, le foreste. E non meno dannose sono le brine in pri- 
mavera, prodotte dalla copia dell'umido e dai frequenti regressi del 
freddo per vicinanza delle nevi alpine, distruggendo esse non di 
rado le primizie della vegetazione nello colline e nella pianura. 

Ad onta di ciù la Lombardia, posta ad egual distanza dal 
polo e dall'equatore, vanta un elima felice. Anche nei monti, quan- 
do siano esposti a solatio, esso permette una bolla vegetazione fino 
all'aliena di 1400 metri sul livello del mare. 

In origine le attuali provincie lombarde presentavano, a set- 
tentrione l'aspetto di un labirinto di valli inlerecttc da monti inosniti 
e da laghi; a mezzogiorno quello di una pianura dove si avvicen- 
davano aeque stagnanti , banchi di pudinga-, dorsi arenosi e strati 
di terreno alluvionale dì variata e saltuaria qualità; un paese in 
cui gli elementi di una grande prosperità esistevano bensì, ma 
sparsi, confusi e tali che per essere utilizzati c coordinati richie- 
dessero gli sforzi sapienti, la secolare perseveranza di un popolo 
intraprendente. Infatti, a che giovavano la felice latitudine, la espo- 
sizione sul versante meridionale dello Alpi, baluardi contro gli 
. aquiloni, gli estati lunghi e sereni, la lenta uniforme inclinazione 
della pianura, l'abbondanza delle aeque fluviali in quella stagione 
appunto in cui osse mancano ad altri paesi; -— se i Stimi principali 
non si contenessero o re spiw gesserò nei loro letti; se i pcndj dei 
colli non si fossero in gran parte coperti di terra trasportala (in 
lungi e disposta in terrazzi; so gli sterili scopeti dell'alia pianura 
non si fossero fecondati ed illustrali coi sudori di molle genera- 
zioni; so [e paludi non si fossero prosciugale per mezzo d'opportuni 
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«colatori; se le ncque sotterranee non si fossero congiurile a quelle 
derivate dui fiumi in canali dispendiosissimi, serpeggiami attraverso 
la bassa pianura; se tutia la superficie di terreno che si voleva 
irrigare non si fosse smossa per adattarla agli infiniti giri dei 
condotti idraulici. Questi s'incontrano, s'intrecciano, si sorpassano, 
si sottopassano nel recare ad ogni più remoia zolla il refrigerio 
di cui manca e per convertire un lerrìtorio naturalmente impro- 
duttivo in una serie di ubertosi campi c di verdeggianti prati, do- 
ve l'azione combinata del caldo, delle irrigazioni e dei concimi 
suscita dalla terra miracolosi raccolti. 

Pertanto non vi ha calunnia più grossolana c più ingiuriosa 
per le ceneri degli avi nostri e per la vita laboriosa delle popo- 
lazioni agricole viventi di quella di alcuni stranieri che ci descri- 
vono oziosi possessori dei benefit^' largiti immeritamente con pro- 
diga mano dalla natura; la quale invece tanto dovette esser tormentata, 
come forse in nessun altro paese, da coloro che per i primi la sot- 
tomisero, e cesserebbe di prestare la sua cooperazione dal primo 
giorno in cui le abitudini di perseveranza, di economia c di alti' 
vita si rallentassero nelle nuove generazioni. — Il pingue retaggio 
tramandatoci dagli scorsi secoli è doppiamente prezioso perchè, ol- 
tre al solido benessere che ci procura, creato sulle basi de! lavoro 
e dei capitali, non può essere conservato od accresciuto che col la- 
voro c coi capitali. Perciò si trovano continuamente stimolate le 
buone qualità del carattere nazionale , onde non vengano a man- 
care gli clementi cardinali di una prosperità artificiale, senza i quali 
.vedremmo in breve ricomparire e le lande e le paludi e gli scopeti. 

Non v'ha da far meraviglia se la produzione agricola influita 
da circostanze cosi varieté da tanta industria umana, riesca non 
solo copiosa ma anche variatissima. Un viaggiatore potrebbe nel 
corso di una giornata, svegliarsi all'alba presso alle nevi perpetue 
che coprono i nostri confini verso il Tirolo, o lo Svizzera; assistere 
alla levata del sole nella regione dei pascoli coperti da greggiee 
da armenti che gli ricorderanno le Alpi Bernesi; e dopo aver at- 
traversato i boschi di abete che lo condurranno col pensiero al- 
l'estremo settentrione, discendere poche ore dopo ai piani in cui 
crescono i castagneti eie vili; e credersi prima di sera già trasportato 
in Sicilia alla visla delle nostre costiere tempestate da ulivi c da 
agrumi, o perfino nell'India al presentarsi dello spettacolo delle 
nostre risaje. Le campagne che avrà percorse nel frattempo avranno 
alterna livamenic offerto al suo sguardo i prodotti dei climi più 
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disparali; ora le biade dei Danubio, i-I mail del Mississipì, il lino 
delle Fiandre, i filari di giganteschi gelsi della China , ora i pin- 
gu issimi praii per mezzo dei quali si ottengono i più squisiti lat- 
ticini del mondo. 

É ben naturale che a tania varielà di produzione corrisponda 
una varietà non meno grande «li rapporti economici fra le popo- 
lazioni interessale ad ottenerla. 

Ma se la Lombardia, più che alla liberalità spontanea della 
nafura, lieve alla civiltà del suo popolo il carattere eminentemcnie 
agricola che la distingue, non ad esso soltanlo si limita la sua 
gloria ceonomìca. Vi fu un tempo in cui il nostro paese fu gran- 
dioso campo di imprese commerciali e manifatturiere; anzi, la 
maggior parte delle vantate opere che tanto promossero la prospe- 
rila agricola, si devono ai capitali accumulali dalle altre industrie, 
come è avvenuto anche in Olanda, c avviene ora in Inghilterra. 
— La prosperila commerciale e manifatturiera si appoggia sopra 
basi meno durevoli, ed è prudente e benemerita dell'umanità quella 
generazione che riversa sull'agricoltura, con minore profitto attuale, 
ma con ceno uliltì dei posteri, i capitali da cui potrebbe momen- 
taneamente cavare maggior luero, ma che una crisi politica farebbe 
scomparire. ■ — i'er aitro, da noi attualmente non si irò va l'eccel- 
lenza delle industrie iiKiriifuiiurii'rc come ai tempi delle fabbriche 

bene in alcuni Distretti soliamo non tenia confronti e in altri lasci 
ancor mollo a desiderare, dà in complesso un'enorme produzione 
e chiama ogni anno dall'estero valori immensi nel paese. E se il 
nostro commercio si è ritirato dalla grande speculazione, se i ban- 
chieri lombardi non hanno il primato in Europa eome in altri 
tempi, il celo commerciale, che è per lo più anche interessato nella 
possidenza, offre i vantaggi di una rara solidità. 

Qucsio argomento sembrerebbe estraneo al nostro assunto se 
fosse possibile di segregare assolutamente le condizioni dell'indu- 
stria agricola d'un paese da quelle fondale nelle altre industrie. 
In Lombardia poi più che mai si danno la mano, imperciocché, come 
si è detto, la prosperila agricola è slata fondata con (Traodi capi- 
tali, e non può essere continuata senza i grandi capitali che la 
sola terra si rifiuterebbe di dare, almeno nella forma in cui sono 
richiesti. — ■ Il nostro paese esce da una e risi e he sarebbe slata mici- 
diale all'agricoltura se i valori delle sue sete vendute all'estero 
non fossero per infinite vie dirette ed indirette venute in soccorso 
2* 
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dei produttori agricoli, a cui Io parsimonia fonata , l'amore della 
patria terra e la perseveranza nell'avversità, narr avrebbero polulo 
impedire clic le gravissime imposte sottraessero i mezzi per far 
frullare la terra, cioè i capitali circolanti necessari dovunque per 
creare, conservare ed utilizzare i capitali stabili. D'altronde l'atti- 
vità ma ni fatturi ora del paese, passando dai lanificj ai setifici, ha 
abbandonato in gran pane le cillà, ed b venula a stabilirsi nelle 
campagne, dove trova immediatamente le materie prime ; e cosi 
sono accresciuti gli intimi rapporti fra le condizioni dell'agricoltura c 
quello delle altre industrie. 

Abbiamo voluto far cenno inoltre delle industrie manìfniu- 
riere e commerciali, perchè, indipendentemente dalla solidarietà di 
tulli gli interessi economici, ci è grato indicare di sfuggila clic la 
Lombardia si presta ancora slupendamente od ogni forma di esse. 
Per le une, la fitta popolazione, le caduto d'acqua, i combustibili 
che, meno il caibon l'ossile, vi sono copiosi, o sì potrebbero aver 
copiosi, e molle preziose materie prime; per le altre, la vicinanza 
di due movi, le communicazioni sempre aperte poi nostri canali c 
fiumi eoll'Ad ria lieo, uno dei seni di quel Mediterraneo che, deca- 
duto negli scorsi secoli dalla sua antica importanza, oro la riprende 
rapidamente e promoiic di diventare l'emporio commerciale del 
mondo incivilito. — -In presenza dei grandi destini economici, a cui 
■sembra cbiamala la nostra terra da un concorso di tante circo- 
stanze fovorevoti, si manifesta incalzante il bisogno di perfezionare 
la nostra organizzazione agricola, di depurarlo do tutto ciò clic in 
essa' tuttora s'incontra di contrario ai buoni principj morali ed 
economici. — Cosi noi appianeremo la via ai nostri posteri, e pre- 
pareremo per loro un solido e ben composto piedestallo su cui po- 
tranno innalzare un monumento degno dell'amica gloria italiana. 
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CENNI STATISTICI SULLA POPOLAZIONE LOMBARDA. 

Popolazioni insoluta e relativa. — Aumenta di essa. — Causa chi influi- 
itoiio lui maggiore o minor aumento. — Rapporta fra l'aumento della 
popolazione e t'attmenlo della producane agraria. — Le teorie di 
Malthus. — Città, borgate e villaggi. — Popolazione cìvica e rurale; 
mascolina e femminina, — Matrimoni, naicile e morii. — TVmpt- 
ramenJo. — Malattie predominanti: — Le fabbri intermittenti e la 
pellagra. , 

La Lombardi», politicamente costituita pei Ira ilo ti del 1SISÌ, si' 
compone del Ducalo di Milano e de! Mantovano, corno erano al- 
l' incirca prima del 1736; a cui ri aggregarono i tcrritorj di Bre- 
scia, di Bergamo e di Crema, clic facevano parte della Repubblica 
Veneta, e la Valtellina die apparteneva ai Grìgioni. Le nove Pro- 
vincie in cui fu divisa prendono il nomo dai loro capoluoghi, .Milano, 
Bergamo, Como, Pavia, Lodi, Cremona, Brescia, Mantova e Sondrio; 
ciascuna Provincia abbraccia un certo numero di Dislreiti , e cia- 
scun Distretto un cerio numero di Comuni. — La seguente tabella 
offro le cifre ufficiali del 1852 per ciò clic riguarda la popolazione 
e i compartimenti amministrativi. — In <|Uiinto alla superficie si no- 
lano differenze fra l calcoli dei geometri che prepararono il Cen- 
simento e quelli dell'Istillilo. Geografico; e le Statistiche si "appi- 
gliano ora agli uui ora agli altri. Secondo i primi b Lombardia 
avrebbe una superficie di 51,881,940 pertiche quadrate mil.,o di 
circa 20,704 chilometri quadrati; sccoodo gli altri invece di 21,567 
chilometri quadrati. In unta incertezza ci atterremo alle cifre elio 
troviamo indicate nelle pubblicazioni più recenti; esse danno un 
risultato intermedio fra i calcoli suesposti. — Seeondo le operazioni 
ilei Censo, l'estimo lombardo è caricalo sopra 3o,6l7,7iJ4 pertiche 
mil.; il resto della superficie è coperto da acque, da strade, da roc- 
eie, ecc. Le acque occupano molto spazio specialmente nelle Provin- 
cie di Como e di Brescia, entro Ì confini delle quali si trovano in 
lutto o in porle i nostri maggiori laghi. .— Nella tabella seguente 
si intende parlare della completo superficie, ossia tanto della su- 
perficie censita, che della non censita. 
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capitolo n. . 25 
Lo popolazione della Lombardia eia Ui 5,167,782 anime nel 
1 St 8 ; essa ha dunque seguilo un aumento annuo, clic per adequa- 
lo di 34 anni È di eirca 0,8 per %. Se confrontiamo i dati del 1818 
eoli quelli del 1830, in cui la Lombardia aveva 2,580,637'abitanti, 
troviamo clic in questo dodicennio l'aumento si mantenne costan- 
temente assai vicino a quello elie si verifica pei 34 anni. Invece se con- 
frontiamo la cifra del 1850 con quella del 1857,la qnalccdi 2,460,079, 
troviamo elle in tal settennio l'aumento restò al disotto del 0,5 per 0 / o 
all'anno; il che si spiega colle stragi con cui il cholero desolò il nostro 
paese nel 18ÓG. — Da quell'epoca lino al 1846, che offre fa cifra di 
2,070,835 anime, l'aumento fu considerevole, cioè del 0,9 per% al- 
l'anno, so si prendo la media del novennio ; c superò talvolta l'uno per 
*/„> come risulta dai dati parziali di alcuni anni, per esempio del 1842, 
in cui l'aumento fu di 28,153 anime, ossia di 1,1 per 0 / e , e del 
1846 in cui fu di 50,520, ossia di 1,2 per %. — Se la popola- 
zione avesse sempre continualo ad aumentare nella stessa ragione 
media del novennio anzidetto, la cifra clic abbiamo indicata pel 
1852 avrebbe dovuto già verificarsi nel 1850. Ma le vicende del 
1848 1849 e il cimiero ebe le segui davvicino posero un freno 
all'aumento ; queslo però negli ubimi Ire anni è ripiglialo nella stessa 
proporzione ebe abbiamo indicato pel novennio 1857-1S46. 

Anticipando sulla pubblicazione dei dati ufficiali pel 1SIÌ3, pos- t 
siamo assegnare pel corrente anno con sicurezza alla Lombardia 
la cifra tonda di 2,800,000 abitami, ossia 151 per ogni chilometro 
quadralo. Ciò È quanto dire la massima densità che s'incontri in 
Europa, falla eccezione del Belgio, elio ne ha 143; e cadrebbe 
anche questa eccezione, se inveee di abbracciare in un solo calcolo 
tutta la Lombardia, dove una metà del paese è coperta da alte 
montagne, penassimo il confronto fra la pianura lombarda e la 
pianura del Belgio, che comprende quasi intero quel regno. Allora 
troveremmo per la Provincia di Milano l'eoormc cifra di 540 abi- 
tanti per chi!, quadr., e se da essa si volesse escludere la popola- 
zione della città di Milano, resterebbero ancora 258 abitami per 
cliil. quadr.; per Lodi e Crema quSsi 200 abitanti, ecc. 

Se la densità della popolazione 6 massimo fra lo massime di 
Europa, le cifre indicate per far conoscere la progressione annua 
ci dimostrano che qualora si prenda per base di calcolo non un 
solo anno, ma una serie d'anni più o meno lunga, l'aumento ò 
relativamente piccolo, perchè rimane molto al disotto dell' uno 
per %■ L'Austria, nel suo complesso, dal 1841 al 1846 ebbe un ou- 
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inuma annuo di i,0G per %; la Prussia dal 1816 al 1849 di 
1,46 per 0 / O seeondo le tabelle di Iloffmann e di Dieieriei; la Russia, 
secondo Tegoborsky, oltrepassa l'uno per °/ a . L' Inghilterra, mal- 
grado le enormi emigrazioni, nell'ultimo ventennio presenta 1*1,11 
per °/ 0 . La sola Francia, fra i grandi Siati, nello scorso m'mo se- 
colo, non dà che 0,G per °/ D . — In quanto all'Italia, si rileva 
dai calcoli di Ser risto ri che nel regno dì Napoli al di qua del Faro, 
nel regno di Sardegna, in Toscana con Lucca, l'aumento della po- 
polazione si clfettua più rapidamente che da noi; meno rapidamente 
invece o nella slessa proporzione nelle altre parti della penisola. 

Per conoscere ora quali varietà abbia seguilo l'aumento della 
popolazione di Lombardia nelle diverse- Provincie, esponiamo la 
seguente tabella: 



; PROVINCIE 


Popolazione 
del 1838. 


Popoiaiione 
del 1853. 


In $ua»ordici on nt 


: Hinso 


523,397 


021,455 


18,96 




373,21 C 


432,772 


15,9* 


Beugaho 


344.207 


3N5.810 


12.86 


Pavia 


4 57,022 . 


-173,870 


10,73 




188,565 


208,290 


10,45 




90,903 


100,157 


10,18 


Lodi-Chtui 


300,314 


222.1 66 


7,68 


tfettscu 


336,604 


359,897 


6,92 


Mantova 


252,406 


288,534 


0,78 




2,471,634 


2,773,910 


12.22 



Differenze cosi grandi fra Provincia e Provincia devono ne- 
cessariamente recar maravig ta. — Non è qucsLo fallo dipendente 
dalle circostanze locali. Fra le due Provincie più montuose , Ber- 
gamo e Sondrio, vediamo indicate le due Provincie più piane, Po- 
via e Cremona. L'aria sana ed elastica del Bresciano fu meno fa- 
vorevole all'accrescimento della* specie umana di quello che l'aria 
febbrifera del Pavese. 

Nemmeno le industrie commerciali e manifatturiere alte a 
dare sostentamento ad una popolazione più abbondante, ci offrono 
una spiegazione sufficiente. É vero clic Milano, Como e Bergamo 
sono le ire Provincie di Lombardia più fiorenti per varietà d'in- 
dustrie, ma lo c pure Brescia in grado considerevole,, eppure la 



Digitizod bjr Google 



CAPITOLO n. 37 
troviamo posposi» a Pavia, territorio paramenti- agricola, c a Crc- 
rnoua, clic vanta le manifatture e il commercio del capoluogo e di 
podio borgate soliamo. 

Invece, se consideriamo il vario grado di attivila economica 
nelle varie Provincie, troviamo clic quesiti segno presso a poeu la 
legge dell'aumento della popolazione. Infilili Milano primeggia sotto 
il triplice ospciio dell'agricoltura, delle manifatture e del commer- 
cio; tomo e Hergiinii rivaleggiano con essa specialmente nelle 
due ultime industrie; Pavia e Creinomi spiegarono negli ultimi 
anni una straordinaria operosità, la prima nel perfeziona memo della 
sua agricoltura, e la seconda aggiungendo a ciò. anche lo sviluppo 
di industrie manifatturiere in prima o sconosciute o neglette. — Son- 
drio rimase sono ogni aspello indietro dei suoi vicini Comaschi e 
Bergamaschi; per ahro il loro esempio e le nuove vie di comuni- 
cazione aperte, specialmente quella dello Spinga, ivi animò il commer- 
cio; l'industria manifatturiera fu invero assai poco promossa, ma l'agri- 
coltura seppe accrescere le proprie ricchezze estendendo la coltura 
del gelso, e dissodando terreni incolli. Insomma quella Provìncia esce 
con poca frena, ma con costanza c buona volontà dalla condizione sta- 
zionaria in cui si trovava nei primi anni in cui fu incorporata alla 
Lombardia. — Il Lodigiano è un territorio pur; ime ri Le agricola, in cui 
i commerci c le manifatture sono geiicralmcnie negletti. L'agricol- 
tura, in sommo grado perfezionala, da lungo tempo permette clic 
le popolazioni vivano agiaiamenie , spiegando una diligenza lodo 

quel paese segue la via additala dalle genevii/.ioni precedenti, ed 
attende saggiamente a conservare il pingue retaggio. Non vogliamo 
dire che i Lodigiani siano paghi di riposare siigli alìori; ma oramai 
il loro territorio può essere consideralo come un fondo modello, 
e l'agricoliura ha fatto un po' troppo dimenticare le altre industrie. 
Brescia, colpito recentemente do ogni specie di «duinire, ha troppo 
soffeno perchè potesse presentare negli scorsi anni lutto il rigoglioso 
sviluppo ebe promette l'energia delle sue popolazioni. — Anche Man- 
tova, lontana dalla circolazione dei uapiLiili, iìai!:ie.ii;ial;i ilalla siuki'- 
ra, in continua apprensione per la protratta oscurità dell'orizzonte 
politico, non è animata all'operosità industriale. Il basso Bresciano e 
il Mantovano offrono essi soli in Lombardia lo spettacolo di vasti 
terriiorj favoriti dalla naiura, che rimasero lìnora affatto trascurati 
sono ogni aspetto economico. L'attribuirne la colpa interamente agli 
abitami sarebbeun' ingiustizia; ma sta sempre che dove ciò si verifica. 
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il movi me ti lo (iella popolazioni; rimane assai lardo e slenlalo in 
confronto del resto ilella Lombardia. Tulla codesta gradazione di 
falli si speecliia nelle cifre della suesposta tabella. 

Noi non nociamo troppo generalizzare ia teoria dell'aumento 
della popolazione proporzionato all'attività economica, perchè non 
pochi fatti si vrrifienno in altri paesi europei che sembrerebbero 
contraddirla; tali falli sono però eccezionali e si spiegano con cause 
che da noi non esistono. Nella condizione presenic di Lombardia è 
cerio clic l'attività economica olticnc un continuo aumento di produ- 
zione, il quale sorpassa di gran lunga l'aumento della popolazione. 
Mentre questa nella prima metà del secolo attuale non aumentò 
che di un terzo o poco più, in quale proporzione non si accrebbe 
la nazionale ricchezza? Ci basti esporre un calcolo approssimativo 
riguardante la sola ricchezza fondiario. Prima del 1802 (come si ri- 
leva da una Memoria sul censimento milanese e mantovano, pub- 
blicata dalla tipografia Virgiliana nel 1823) l'imposta per il carico 
erariale si ragguagliava in centesimi 9 per ogni scudo d'estimo, il 
che si riteneva da tutti a quei tempi corrispondere al 49 per "/„ 
della rendita netta dei fondi. Coll'aggiunia poi delle sovrimposte 
comunali, la proprietà fondiaria era airip-avata di circa centesimi 
ii per ogni scudo d'estimo, e ciò equivaleva al 25 per % della 
rendila netta. — ■ Attualmente si pagano in adequato circa cente- 
simi Zi per ogni scudo d'estimo, tenendo conto del complesso dei 
carichi pubblici. Se si fosse conservalo il rapporto sovraccennalo 
fra l'estimo e la rendila, si dovrebbe contribuire oggidì il 70 per °/„ 
della rendila. Ciò si verifica in vero in alcuni casi eccezionali. Ma 
in via ordinaria si pud ritenere che quei 3i centesimi invece rap- 
presentino per adequalo ii 32 per "/„ della rendita; e ciò rivela 
ancor sempre l'imposta fondiaria più gravosa d'Europa. Noi noti 
prendiamo queste cifre all'azzardo; esse sono il risultalo di lunghi 
Btudj funi sopra una massa di patrimoni pubblici c privali del va- 
lore d'oltre milioni, da una persona competerne, la quale ebbe 
la gentilezza di farcene comunicazione, e non vuol essere nominala. 

Se dunque H centesimi corrispondevano al 23 per °/ 0 della 
rendita ni principio del secolo, ed ora 54 centesimi non corrispon- 
dono ohe al 52 per %, la rendita dei fondi si verifica più che raddop- 
piala in questo periodo di lempo; anche tenendo a calcolo lo alterazioni 
avvenute nei rapporti della valuta, per cui un centesimo al giorno 
d'oggi rappresenta un valore minore di un centesimo cinquantanni 
fa. — Ma la proporzione della rendila neua in confronto della ren-. 
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dita lorda o rimase costante o si fece più piccola, come avremo 
campo di dimostrare in seguito; cosicché il complesso della ren- 
dita lorda, ossia della produzione fondiario, si può ritenere aumen- 
tino di gran lunga più del doppio nella prima meta del secolo. 

Questo fatto di un aumento della popolazione di gran lunga 
meno rapido dell'aumento della generale ricchezza, e in special modo 
della produzione fondiaria che si risolve poi per gran parte in pro- 
duzione alimentare, deve riputarsi assai consolante e Iole da indurci 
a non rabbrividire al pensiero dei calcoli ^i Malthus. 

Nè si dica per avventura che perciò che riguarda le sole pro- 
duzioni alimentari, l'aumento di queste deve trovare un limite, 
mentre che la popolazione tende a conservarsi in un moto più o 
meno lento ma però sempre progressivo, cosicché arriverà un'epoca in 
cui necessariamente i termini del rapportò saranno affatto sconvolti. — 
Ciò non e conforme al vero, poiché se non si può ammettere che l'au- 
mento possibile delle produzioni alimentari proceda all'infinito, non 
sarebbe lecito neppure il fissare lino a qual limite si fermerà. — L'in- 
signe agronomo Gasparin non esita a dichiarare, che qualora la col- 
tivazione dei terreni fosse recata all'apice della perfezione possìbile, 
secondo ì mezzi che si conoscono ni giorno d'oggi, la Francia po- 
trebbe dare alimento a 260 milioni di abitanti. Sarà forse alquanto 
esagerata la cifra , ma non tale da riempirci di stupore ove si provasse 
esatta, quando si riflette ai progressi immensi dì cui fu suscettibile du- 
rante il corso dei secoli l'arte di usufruire la terra. -- La stessa esten- 
sione di paese che bastava a stentò alla sussistenza di una tribù 
di cacciatori, accoglie un numero decuplo di pastori e centuplo di 
agricoltori esercenti lo loro arte nei modi più rozzi. Questi cono- 
scono da prima un solo prodotto, e per ottenerlo devono lasciare 
ogni anno in riposo una gran parte del suolo. Ma poi meglio con- 
sigliati dall'esperienza, introducono altri frutti rimasti prima trascu- 
rati nelle loro coltivazioni o aggiungono quelli di altre regioni, lì 
alternano, bandiscono i maggesi, sostituendo ol riposo sterile della 
terra un riposo proficuo per mezzo dei prati artificiali. Allora possono 
allevare sufficiente quantità di bestiomi per cavare, oltre ad un nuovo 
prodotto immediato, anche i concimi atti a moltiplicare le forze ve- 
getative del suolo. — L'accrescimento delle braccia trae con sé una 
migliore divisione e distribuzione di lavori; la sola presenza dell'uo- 
mo, sembra infondere alla terra la fecondità di cui manca ; c cosi 
nel campo indefinito della natura esercitandosi indefinitamente il 
lavoro accresciuto e guidato dall'ingegno umano che 6 essenzial- 
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mente progressivo, si giunge a risultali clic un tempo sarebbe sem- 
brato follia sperare. 

In quanto poi all'aumento della popolazione esso non avviene 
in una progressione costante, ma raggiunto the abbia un cerio li- 
mile tendo a rallentarsi, a meno clic qualche causa straordinaria non 
riesca a stimolarlo. Bapido l'aumento dove sono abbondanti le sus- 
sistenze e scarsa la popolazione come nell'Europa orientale, esso 
segue nell'Europa Occidentale le stesse leggi clic da noi sì ve- 
rificano, cioè di uno sviluppo numerieo della popolazione non pro- 
porzionale ma inferiore alla erescenie produzione della massa dei 
mezzi immediati di sussisienza. — IIRegno Unito fa eccezione a que- 
sta regola. Ma per ciò che riguarda l'Irlanda, tulli sono d'accor- 
do nel!' incolparne un'organizzazione sociale viziosa imposta per 
lunghi anni a quel paese; e per quello clic riguarda la Gran 
Bretagna dobbiamo andar cauti nel prenderla per termine di con- 
fronto. Poiché sodo 1' aspello commerciale e manufatiiiricre, essa 
non è un paese, ma, se è lecito cosi esprimerei, è la capitalo di 
un vasto sislema di paesi riuniti in un tutto politico ed econo- 
mico, su cui non tramonta mai il sole. Le sue manifatture lavo- 
rano per centinaia di milioni di uomini, e le sue classi industriali 
e commerciali, quantunque superiori in numero alle classi agricole 
e quindi in una proporzione abnorme e sconosciuta altrove, sono 
ancora scarse alle immense imprese economiche di cui sono tea- 
tro i due emisferi. Sotto l'aspetto agricola invece può essere presa 
a confronto, trovandosi essa in relazione eolla Gran Bretagna pae- 
se, e non eolla Gran Bretagna metropoli di paesi, emporio de! 
mondo. Infatti, avvenimenti politici luti' altro che impossibili e forse 
nemmeno improbabili potrebbero far erollare tulio il colossale edi- 
ficio industriale e commercialo .di quella straordinaria nazione, ma 
il suo sistema agricola si conserverebbe intatto. 

Pertanto avviene che in tulio il coniinente più o meno, in Fran- 
cia, nei Belgio, in Olanda, in Germania, come da noi, le elassi 
manifatturiere rimanendo in un rapporto numerico inferiore alle 
classi agricole, la massa delle sussistenze può crescere non solamente 
in una proporzione più rapida dell'aumento delle classi che le pro- 
ducono, ma perfino di tulli le classi del paese prese insieme. Ma 
ciò non può" verificarsi nella Gran Bretagna, perche la popolazione 
manifatturiera e in generale cittadina vi è troppo numerosa ; per 
quanto sia prospera l' agricoltura, le classi che hanno il monopolio 
del commercio c delie manifatture proporzionate ad un impero di 
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200 milioni d'abitanti non possono pretendere ili farsi mantenere 
dalla produzione agricola della loro isola. Le popolazioni commerciali e 
manifatturiero della Gran Bretagna sono perciò in gran parte alimen- 
tale dai consumatori esteri dei valori che producono, e quando per 
grandi cause economiche e politiche non si rallenta il prodigioso 
movimento industriale, i mezzi di sussistenza ahhondano per esse, 
il loro lavoro è ricercato come nell'Europa orientale è ricercalo il 
lavoro agricola; così non vi è menti stimolalo l'aumento degli ahi- 

Pcrciò le condizioni della Gran Bretagna devono essere con- 
siderate sotto un punto di vista speciale. Se !a prosperila commer- 
ciale c manifatturiera fosse meno soggetta alle oscillazioni del mo- 
mento da cui nasce il pauperismo e ai pericoli dell' avvenire, se 
fosse cosi solida come la prosperità agricola, l'aumento rapido della 
popolazione cìvica inglese, che in molli luoghi è triplicala nel corso 
di due o tre decennii, non presenterebbe nulla di spaventoso; poi- 
ché, quantunque la produzione delle materie prime alimentari non 
possa ivi tener dietro allo sviluppo numerico della popolazione , 
l'aumento della produzione loialc di lutti i valori del paese supera 
di gran lunga I' aumento della popolazione ; o perciò negli ultimi 
anni avvenne che la piaga del pauperismo invece di accrescersi di- 
minuì, perchè il sopravvanzo delle ricchezze polè rivolgersi ad alle- 
viarla. Ma se le fonti della prosperila commerciale e manifatturiera 
corressero rischio di inaridirsi!.... La niente rifugge sbigottita da 
questa tremenda possibilità. 

Le emigrazioni che si succedono di anno in anno sempre 
più numerose, specialmente in Germania, non possono essere spie- 
galo dalla mancanza di mezzi di sussislenza; poiché gli emigranti 
appartengono per lo più ad un celo di persone che godono di qual- 
che agiatezza, senza la quale sarebbe per essi impossibile di pagare le 
spese del tragitto in America c di munirsi delle anticipazioni neces- 
sarie per fondare i loro nuovi stabilimenti. Queste emigrazioni sono 
in parte da attribuirsi a ragioni polìtiche, in parie a mire di spe- 
culazione. Un padre di famiglia della Germania occidentale che ab- 
bia numerosa prole e un piccolo podere con cui mediocremente 
alimenlarla, preferisce sbavazzarsi di un immobile in un paese dove 
ha un valore grandissimo e seguendo l'antico istinto della propria 
razza, emigrare ed acquistare col prezzo ottenuto nell'Unione Ame- 
ricana una superficie decupla di terreni su cui potranno più proficua- 
mente che in patria esercitarsi le giovani forze della sua famiglia. 
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Ci sin perdonala questa digressione sull' argomento più vitale 
die possano presentare le scienze sociali. 11 fallo del rallentarsi della 
popolazione, quando abbia raggiunto un certo limite, e dell'accre- 
scersi continuato della produzione alimentare ci è altrettanto grato 
a riconoscere, o,uanto ci spaventava la giustificazione die alcuni eco- 
nomisti facevano eli cene calamità sociali destinate a ristabilire l'e- 
quilibrio fra la popolazione c le sussistenze. Questa terribile ne- 
cessita non esiste, e abbiamo ragione di credere che vi siano invece 
nell'organismo sociale altre cause aite a prevenire i mali, a cui le 
calamità, secondo quegli scrittori, erano chiamale a reear rimedio. 
Cause profonde e complicale per cercare le quali è necessario stu- 
diare l' nomo e la società sotto molli aspelli che generalmente sfug- 
gono alle osservazioni degli economisti. No, il Creatore ha provve- 
duto anche al più lontano avvenire del mondo sociale , costituendo 
questo non già in una semplice aggregazione di individui, ma in 
un complicalo organismo che tende a rendersi sempre più compatto 
ed ordinalo e ad equilibrarci propri bisogni coi mezzi per soddisfarvi. 

Continui pure la nostra popolazione in un regolare aumento, 
e facciamo voti ohe le materie di sussistenza facendosi sempre più 
abbondanti permettano che se ne attribuisca ad ogni individuo una 
quota sempre maggiore. 

È qucsi' ultimo il punto più difficile della questione ; poiché 
non crediamo esaurito l'argomento col mettere a confronto i due 
termini popolazione e sussistenza e col trovare in qual rapporto pro- 
gressivo stia l'uno all'altro. Ciò esprime lutt'al più la possibilità 
clic il sopravvanzo di produzione si faccia sentire anche nell'ordine 
della distribuzione. Il riconoscere questa possibilità è già molto ; ma 
ci resterebbe ora a domandare se la possibilità si converta poi in 
realtà. Ci basti per ora stabilire che la fonte di ricchezza su cui 
sì esercita il lavoro delle classi che siamo per esaminare, destinata 
a provvedere la società della necessaria sussistenza materiale, non 
solo vi soddisfa, ma tende a produrre in essa un crescente benes- 
sere. In seguilo vedremo in qual modo l'aumento della ricchezza 
agricola si faccia sentire nell'ordine della distribuzione, ma sol- 
tanto per ciò che riguarda le classi di Lombardia intente a pro- 
durla. Ai più alti siudj economici il trattare ìl resto in tutta la sua 
ampiezza e nei suoi astrusi dettagli. 

La Lombardia conta 15 città quasi tutte grandi e cospicue; 
133 borgate, che in altri paesi si chiamerebbero città, poiché una 
supera i 14,000 abitanti, 6 gli 8000, 8 i 7000, 12 i 5000, 24 i 



4000 e SS i 31100; inoltre 231 villaggi. I] numero delle c*t 
supera di p u quasi tulio fabbricale di mattoni. 

La statistica ufficiale nel 1852 usscgnasUe Provinoie lorabatdf 
Il ?cgucnie numero di villini, intendendo con lai nome perii sol- 
unto gli Individui maschi sul ni lavoro che si occupano esclusi 
«unente della collivoiinn.-. dui campi colle loro braccia. 
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MILANO 




G2I,455 


15.14 


COMO 


77.958 


433,732 


18.03 


BERGAMO 


8I,Bi3 


3S5.S10 


21.58 


PAVIA 


27,793 


1 73.87 S 


ìll.Oi) 


CREJlOiVA 


3S.077 


2011,290 


17.34 


SONDRIO 


23.n:l5 


100,157 


23.30 


CRESCIA 


t%ni 


359,(197 


17.45 


LODI 


33,302 




15.03 


MANTOVA 


43,383 


209^534 


■10,13 




iSO.577 


2,77:1,010 


17.33 



Periamo abbondano i tmrotori dei eampi ncll' alla Lombard 
sono invece più scarsi nelle Provincie Hi pianura. 

La popolatone delle città e dei borghi «la a quella della < 
pugna tome G a 10. Occorre pero osservare che in molle boi 
una pane degli abitanti attende nlle uceupaiioni rur.ili, o elio 
g con esse direno rapporto, per cui saremo più esani i 
giiando un terzo degli abitanti di Lombardia din popolazione 
rumenie cittadina c burclirginna, e due terzi al Li rampagli noia, 
come poi i eampagnuoli non si possono tolti eliinmnrc pupuliz 
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questa, comprendendo le donne e i fanciulli,, si avvicini 
della popolaziooc totale di Lombardia, - Se si confronta 

o delle classi cittadine c borghigiane con quello degli abl 
campagne, esso ci appare da parecchie inbelle parziali che al 

sull'occhio quasi uniforme. Per meglio esprimerci, l' auin 
ale e mi . ■ : ■ nelle campagne, ma nelle citta affluisce ci 

.ente un'immigrazioui' di itali paglioni! ; specialmente nella 

lane viene ogni anno a prendere sede fissa buon numei 
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essi anche dalle Provincie più lontane. Questo fallo deve essere 
tenuto a calcolo anche nel confronto dell'aumento della popolazione 
della Provincia di Milano con quello delle oltre Provincie. La citta 
è la residenza dei celibi; in campagna quasi ogni uomo è am- 
mogliato. 

Nelle città e nelle grosse borgate la popolazione femminina 
supera la mascolina; non cosi nelle campagne. In complesso la 
Lombardia offre un eccedente di 29,464 maschi, ossia un eccedente 
dell'uno e un quattordicesimo per cento della popolazione. In quasi 
tulli i paesi europei invece e maggiore la popolazione femminina; 
in Prussia di 0, 4 per °/ 0 , in Francia di 2, \ ; in Russia di 3; 
nell'Impero d'Austria di 4,5; in Inghilterra di 4,9. 

Il numero dei mairimonj fu in 16 anni nella proporzione an- 
nua di 1 sopra 117 individui. Il numero dei navi annualmente di 
1 sopra 25, il numero dei morti di 1 sopra 29, variando il rap- 
porto secondo le località; poiché la mortalità nelle montagne suol 
essere minore, cioè 1 sopro 50 in quelle di Bergamo, 1 sopra 35 
in quelle di Como; ma e invece nella bassa pianura per adequato 
di 1 sopra 27. Secondo Springer, di 10,000 moni ne avvengono in 
Lombardia dalla nascita fina al compimento del primo anno di vi- 
ta 5b'58; dal primo anno al compimento del quarto 1255; dal 
quarto al compimento del ventesimo 818; dal ventesimo al com- 
pimento del quarantesimo 1173; dal quarantesimo al compimento 
del settantesimo 1569; dal settantesimo al compimento dell'ottan- 
tesimo 1576; dall'ottantesimo al compimento del centesimo 269, 
dal centesimo in su 2. Dal paragone che lo statista Viennese in- 
slituisce fra le nostre e le Provincie boeme-galiziane, risulta che di 
10.000 nati ne rimane in vita in quei paesi comparalivamen^: 
un numero maggiore fra la nascita e i vent'anni, come pure fra 

giore di viventi dai venti ai sessanta. Il nostro paese supera dunque 
quelle Provincie non solo per la prevalenza del numero dei ma- 
schi su quello delle femmine, ma anche per la prevalenza del 
numero ilei viventi nella vigorosa età dai 20 ai 60 anni. É questo 
fatto degno di essere rimarcato. 

Il temperamento predominante della nostra popolazione è il 
sanguigno ; esso tende ad accoppiarsi al nervoso nell' alla ed al 
Lilioso nella bassa Lombardia, il che ha somma influenza sull'in- 
dole delle malattie non meno che su eerte qualità morali. Atto il 
Lombardo a sopportare prolungate fatiche e a resistere alle iniem- 
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perie delle stagioni, si disiinguc inolirc per tulle le qualità fisiche e 
morali che costituiscono il buon soldato e l'eccellente lavoratore. 
Nelle coslruzioni di strade ferrale, a cui si dà mano nelle Provin- 
cie più remole della monarchia austriaca, gli appaltatori trovano la 
convenienza (li preferire per i movimenti di terra operai lombardi 
colà trasferiti, ai giornalieri indigeni di quelle Provincie. La supe- 
riorìiii del lavoro dei nostri compensa ampiamente gli appaltatori 
delle spese di trasporlo e dei solarii più elevali che a quelli si 
devono pagare. 

Fra le malattie ohe colpiscono le nostre popolazioni due ne 
debbono essere in pruno luogo da noi accennale come quelle che 
sogliono cercare le loro vittime specialmente Tra le elassi agricole; 
l'una è la febbre ir iter mittente frequentissima Bella bassa pianura 
dove prospera la coltura del riso; l'altra è la pellagra, morbo af- 
fatto endemico, ancora oscuro, che ha però senza dubbio un'intima 
dipendenza dall' alimentazione dei conladini. La prima servì d'argo- 
mento a molli doni studj intrapresi nello scopo di determinare il 
modo per cui la causa potesse essere rimossa senza che ne venisse 
danno alla prosperila agricola. Ci basterà indicare i lavori dei me- 
dici Capsoni e Regazzoni, del Berrà, dell'ingegnere Raccheti! e t 
rapporti letti nei congressi scientifici e pubblicali dai giornali. In 
quanto alla pellagra troviamo in una Memoria del dotlor Lodovico 
Balardinì la seguente tabella p?l 1S50. Essa è di daia piuttosto 
antica ma riteniamo clic presso a poco le cifre di essa pur troppo 
si avvicinino a ciò che si verifica anche oggidi. 



Protrine « 


AW dri 
Comuni 
infitti 


dei 

Comuni inftlti 


A'umfra 
dei 




MILANO 


277 


257,410 


3,075 


1.2 


MANTOVA 


44 


146,217 


I.22S 


0 S 


BRESCIA 


183 


239,584 


G,33S 


2.0 


BERGAMO 


23!) 


258.154 


6,071 


2.4 


COMO 


333 


180.433 


1,573 


0.9 


PAVIA 


IBI 


128.403 


573 


0.5 


CREMONA 




104,445 


445 


0.4 


LODI 




158;G50 




0.3 


SONDRIO 




3,400 




0.1 




7553 


1,440,702 


20,282 


1.4 



Questa malaltia che micie un lai numero di vittime potrebbe 
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3G MITE PRIMI. 

essere prevenula con una migliore al im emozione, come in parlo lo po- 
trebbero essere anche le febbri iniermiitcmì frequentissime, quan- 
tunque meno micidiali. Avremo occasione di parlare di ciù nel 
seguilo del libro. 

Oltre ai morbi accennali le flogosi rcsipclaiosc, i vizj organici 
precordiali e quindi le oploplesìc avvengono lanlo nelle cititi che 
nelle campagne. Quelle clic si sogliono chiamare malattie ili peno 
s'incontrano più frequenti nell'olla clic nella bassa Lombardia. Quivi 
invece si trovano più frequenti i soggetti scrofolosi. Le morti dei 
bambini avvengono in proporzione maggiore nelle campagne che 
nelle citlù, dove gli stenti delle donne incinte e delle puerpere, la 
mancanza di tempo a cui sono ridotte le madri, in alcuni luoghi per 
le occupazioni campestri, in altri per il soverchio lavoro estivo delle 
filande, ne sono la causa. La vaccinazione mollo estesa ha diminuito 
considerevolmente il numero dei vajuolosi. Nella stagione calda ma- 
tiifestansi dì preferenza le gastro-emeriti, e le gastro-epatiti. — L'a- 
sperin della pnpnlriiionc è florido in generale ed avvenente. — I 
reggimenti che sulle orme di ÌSapoleone percorsero l'Europa, e quelli 
stanziali nelle piti remote provincie dell'Impero Austriaco primeg- 
giarono fra quelli di tanti altri paesi soggetti ad un comune scet- 
tro per robustezza c bellezza, c i prodigi di valore tenace e impe- 
tuoso ilei nostri nelle guerre di Spagna e in occasioni più recenti li 
hanno resi celebri nella storia miliiarc. 

s&saasa© aaa. 

LA BENEFICENZA. 

Ordinamento sanitario. — Otpitali gratuiti. — /stituli elemosinieri in città 
e. in campagna. — Altre pie istilli: io ni. — Somma delle spesi ili be- 
neficenza. — Monti di pietà. — ifonli frumentarì. — Cane di ri- 
sparmio. — Carità prillai". 

L'ordinamento sanitario della Lombardia è in sommo grado 
degno d'encomio. Da una Memoria pubblicata nel Politecnico dal 
dottore Canziani, risulta che nel 1842 i medici crano405; i medici- 
chirurghi 1221; i dottori in chirurgia 100 ; i maestri chirurghi 202 ; 
i chirurghi minori JiìS; in tutto 2144 individui. Le levatrici erano 
1498. — Secondo Arrivabcnc nel florido e ben ordinato Belgio i me- 
dici nel 1S40 erano 1218, il che corrisponde ad un medico per 24- 
chilometri quadrali, mentre in Lombardia ve n' è 1 per 15 chilo- 
metri quadrati. Le levatrici nel Belgio erano S60, ossia una leva- 
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tricc per iiii porli e per 54 chilometri quadrali, e in Lombardia 
si conia una levatrice per 74 parli e per 14 chilometri quadrali. 
Le farmacie erano nel Belgio 784, ossìa una per 57,5 chilometri 
quadrali e in Lombardia una per 20,73 chilometri quadrali. — - Ma 
non e lauto nel numero quanto nella distribuzione del personale 
sanitario che il nosiro paese si può considerare invidiabile. Infimi 
le condono rurali metiono graiuìlamcnic a portala del povero di 
ogni più remota terra un medico stipendiato da un Comune o da 
una associazione di Comuni perché Io arista nelle sue informità. Del 
pcrsunalc medico chirurgico una metà circa, cioè 1048 trovasi disse- 
minata nelle condotte rurali e delle levatrici più di tre quarti. I 
Comuni spendono per questo scopo più di un milione e mezzo al- 
l'anno. Tale istituzione riunita ai numerosi stabilimenti di benefi- 
cenza basterebbe a classificare la Lombardia fra i paesi più civilizzati. 

È un argomento quello della beneficenza lombarda che ci riem- 
pie di ìcgiltimo orgoglio c insieme di qualche rammarico, poiché 
non siamo persuasi che ne ridondi ai paese tutto l'utile che si po- 
trebbe aspellare. Basti indicare gli stabilimenti degli esposti che invece 
di servire al loro scopo, sono fonte di demoralizzazione coll'indurre 
i genitori ad esporre ì propri figli legittimi onde sgravarsi della 
spesa di mantenerli. Alcune istituzioni sono poi incomplete. Esistono 
da noi le condotte mediche gratuite, e vero; in alcuni Comuni vi 
si aggiungono soccorsi gratuiti per meitere i medicamenti costosi 
alla portala dei poveri; ma in altri mancano questi soccorsi. Ora 
certe malattie nel mentre che richiedono rimedii di grave spesa, non 
prostrano le forze umane in modo tale da impedire a chi ne ù 
colpito di continuare nei suoi lavori. Cosi al povero il ricorrere al- 
l'ospitale, dove sarebbe curato gratuilamenlc, ma privato in pari 
tempo della possibilità di procacciare il pane olla propria famiglia, 
non può convenire; e in pari lempo la gratuita assistenza del me- 
dico gli riesce un soccorso incompleto a fronic della grave spesa 
richiesta dalla farmacia, quando qualche istituto o qualche anima 
benefica non reca a tal uopo una provvidenza. 

I più bisognosi hanno diritto di l'arsi patrocinare gra mila meri te 
dall'avvocato. Ma non esiste uno special avvocato dei poveri. 



offrirgli 



ricco dic- 
ì può 



Esponiamo ora le seguenti tabelle che valgono pel 1844. 
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OSPITALI NELLE CITTÀ E NELLE CAMPAGNE 

Q3 asaas&aaaadi siaa aaaa. 





OSPITALI 
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CAPITOLO III. 30 

ISTITUTI ELEMOSINIERI NELLE CITTA'. 



CITTA' 


ÌIi|Ì 
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" - i « 
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BRESCIA 
COMO 


2 
1 


251,834 
i G9,42o 


90,559 
46,076 
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23,446 
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2,238,177 


!)G2,489 


1,150,453 



ISTITUTI ELEUOSINIERI NELLE CAMPAGNE. 
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58,411 


7,139 

41,914 
119,413 
31,289 


68,700 
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1467278 



Le Provincie di Bergamo e di Brescia si distinguono dunque 
in grado eminente per questo riguardo. Le città di Sondrio, di 
Monza e di Varese nel 1844 avevano l'amministrazione dei rispet- 
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, e quindi figurano CO- 
clargile in elemosine, 
doli per lìr. 21,508 

ìsercizio dei principali 
aggiungendo a quan- 
ecchi die esistono a 
duslri a, e gli orfano- 

gli ospìzj per donne 
e Pavia, ed avremo- 
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8,603,918 



i LL. PP. EE. in comune coi loro ospitali, 
; se fossero stale spese da questi le somme 



lilano e a Pavia, le case di ricovero e di ii 
rolì clic si trovano in tutti i capoluoghi di 
Irio, e anche nella citià di Casalmaggiore, c 
dulie o giovani eli Milano, Bergamo, lìrescii 
e seguenti cifre: 

1844. 



Dal 1844 in poi aumentò consìderevolmen le il patrimonio de- 
gli Siabilimcnti di beneficenza, ma aumentarono anche gli aggravi. 
Ci mancano le cifre esalte più recenti per luna la Lombardia. Per 
avere un'idea delle alterazioni dopo quell'epoca avvenute sia nelle 
entrate che nelle spese, serva di norma il risultato ottenuto nel 
dall'Ospitale Maggiore di Milano. Rendita lorda lir. 2,423,462, 
mentre era 2,116,557 nel 1844. Pesi c spese di amministrazione 
lir. 1,405,707, mentre imperlavano 1,018,876 nel 1844. 

Sarebbe impossibile distinguere del resto fino a qua! punto la 
beneficenza provveda ai bisogni della città e fino a quale ai bisogni 
della campagna, perchè in gran parte gli Istituii delle citta, sona aperti 



Digiiizctì ti/ Google 



CAPITOLO III.' 41 

anche alle popolazioni rurali. Ad ogni modo i cittadini possono consi- 
derarsi più fortunali , come quelli che sono più a coniano colle 
fonti dì beneficenza. Le suaccennate tabelle che troviamo in un 
opuscolo del dottor Gianelli, già protomedico di Lombardia (Dei 
miglioramenti sociali efficaci e possibili, ecc.) concordano presso 
a poco colle indicazioni esposte in un recente iavoro del signor Giu- 
seppe Sacchi. 

Gli asili d'infanzia, eccellente istituzione de' nostri giorni, fu- 
rono introdotti nelle città non solo, ma anche in parecchie bor- 
gate. Essi però hanno poca relazione coi popolo propriamente 
agricolo. 

Esistono da noi 27 Monti di Pietà non solo nelle città, ma 
anche in molle borgate, come Acquafredda, Asola, Canneto, Castel- 
goffredo, Castiglione, Do so lo , Ostiono, Pomponesco, Redondesco, 
Rivarolo, Sabbionctta e Caravaggio. Il numero de'pegni deposti an- 
nualmente sì avvicina ai 500,000, e il capitale circolante a tre mi- 
lioni. — Ai Monti di Pietà si aggiungono i Monti frumeniari 
delle Provincie di Bergamo, di Brescia e di Mantova. Da que- 
sti Monti si riceve a prestito la granagtia, che si restituisce di an- 
no in anno della stessa quantità e bontà. Cosi in tempi di ca- 
restia l'agricoltore può vendere tutto il suo grano e prenderne a 
prestito dal Monte la quantità che gli occorre per la seminagione 
restituendola in momento d'abbondanza. Questi Istituti sono però 
in decadenza. Presentemente essi offrono poca applicazione pratica. 
— In quanto alle casse di risparmio che esistono in numero di 
15, tutte dipendenti da un'unica amministrazione resiliente in Mi- 
lano, l'enorme cifra delle loro operazioni non deve recar illusione. 
In esse affluiscono i grossi capitali del ricco non meno che l'obolo 
del povero. Del resto non sono a comoda portata che delle popo- 
lazioni cittadine. Perfino le grosse borgate ne sono ancora prive. 

Se a tulli gli istituii di beneficenza di cui abbiamo parlalo 
si aggiungono le elemosine private che dalle case dei ricchi si 
versano o immediatamente o sotto gli auspici del Clero nello ca- 
panne del povero, e i soccorsi che suol votare la maggior parte 
dei Comuni pei cronici, pel baliatico, pei pellagrosi , ecc., si rico- 
noscerà senza dubbio die la Lombardia merita veramente il nome 
di terra classica della carità. — Pcrquanto l'argomento della benefi- 
cenza lasci campo a molli desideri suggeriti da alcuni gravi mali 
intrinseci delle ìsliluzioni, affatto indipendenti però dalla volontà 
delle persone che ne amministrano ì patrimoni, ci è sommamente 
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grato di mettere in evidenza il fallo della ricchezza di quei stabi- 
limenti, c ciò per due motivi. — In primo luogo perche tanti van- 
taggi messi in comune ed offerti a quanti ne abbisognano, devono 
essere tenuti a calcolo per valutare la quota clic tocca il ciascun 
individuo nella distribuzione della ricchezza nazionale. Nel confronto 
che si istituisse fra le condizioni delle nostre classi agricole e quelle 
di altri paesi non si potrebbe prescindere da questi dati , perché 
il confronto del solo guadagno giornaliero, senza di essi, potrebbe 
condurre a conclusioni inesatte. É per Io stesso motivo che confron- 
tando le condizioni economiche dei nostri giorni con quelle delle 
eia trascorse^ bisogna tener conio della somma di beneficj messi 
in comune, la qual somma sempre più si accresce in ragione del 
progresso dell'umanità, contribuendo ogni generazione a rendere 
gratuita una quota di ciò che prima era oneroso, come stupenda- 
mente avverte Federico Bestiai nelle sue Harmomes économiques. 
— ■ In secondo luogo nel proporre i rimedi ai mali attuali, noi inten- 
diamo di fare assegnamento anche su questo spirilo di beneficenza. 
Ora, nel passare vicino alle fonti da cui esso scaturisce c che han- 
no sede nei recessi più appartati del cuore umano, dove i moventi 
più puri si confondono coi meno puri, dobbiamo andar ben cauli 
onde non turbarle o inaridirle con un soverchio zelo per ciò che in 
sè stesso è buono, giusto e vero. Se noi proponessimo per esem- 
pio che sia convertito in legge ciò che affidato all'arbitrario im- 
pulso della carità si ottiene molto meglio, crederemmo di com- 
metiere un grave errore. — Abbiamo forti motivi del resto per 
eredere che lo spirilo idi beneficenza non si rallenterà da noi. — 
li popolo che sa improvvisare colossali soccorsi agli inondati dal 
Po, che sa trovarne copiosamente per i danneggiati sconosciuti 
delle rive del Danubio, ohe in mezzo alle calamità politiche tende 
una mano così efficace per riparare al disastro del Mella, chiamato 
che sia a riconoscere e rimediare ai mali che tuttora esistono nel 
suo seno, non potrebbe rimanere certamente inerte. 

I nostri maggiori ci tramandarono insigni opere di carità cu- 
rativa; a noi resta di completarle, di perfezionarle, e di aggiun- 
gervi nuove opere di carila preventiva, senza le quali le prime in 
molti casi promovono l'ozio e la spensieratezza, c così nel riparare 
ad un male ne generano un altro. 
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OSSERVAZIONI SU1X0 STATO MORALE E INTELLETTUALE 
DELLA POPOLAZIONE AGRICOLA. 



Cosiuma(cs:n neiie ciltà e nella campagne. — Effetti della coicriiiotw. — 
L'elementi etilico e l'ehmtnla latino nuli' indole morale enti dialetti. 

— /nsu^nenm delle statìstiche criminali pel nastro tropo. — / farli 
eampeiiri. — Il con Ira b bando. — Lo ipirito di economia dei Lombar- 
di. — i.'Ì!(ruiÌou elementare. — Elsa è in gran parte illusoria nelU 
campagne. — Oravi lacune dell' insegnamento (etnico per le campa- 
gne. — Mancanza di ijiiJuzionf per promooere il progreijo agrario 

— Tentativi di asiociasioni. — La. religione e il clero. — / Ji&rt di 
lettura. — Abitudini dei coltivatori e dei proprictarj. 



Le condizioni morali di un popolo non si lasciano esprimere 
con cifre stallatiche. Quando avremo dello che le nascite illegitti- 
me stanno alle legittime in Lombardia come 1:26, rapporto che 
A fra i più favorevoli in Europa, si potrà forse formare un con- 
cetto del grado di castigatezza di costumi nei nostro paese ? No , 
perchè un gran numero degli individui classificati come trovatelli, 
sono invece legittimi, che la povertà o la scioperataggine dei pa- 
renti abbandonò al torno. Da altra parte i misteri di molte fami- 
glie non potrebbero svelarsi allo sguardo dello statista , e così le 
sopraindicate cifre nulla indicano di positivo. — In generale però 
deve confessare chiunque abbia percorsa l'Europa, che oggidì .i no- 
stri costumi sono assai meno rilasciali che nella maggior parte degli 
altri paesi inciviliti. È ammesso ormai dai nostri nemici stessi che mi- 
gliorammo in confronto delle età trascorse. Mentre in Italia fioriva la 
letteratura erotica, si vantava il puro lenor di vita di alcuni popoli vi- 
cini. A che putito sono ora essi in confronto di noi? — Sia detto ciò 
per riguardo alle città. Le campagne conservarono sempre costumi più 
severi. L'ozio, padre di lutti i vìzi, vi e quasi sconosciuto. li ce- 
libato è un'eccezione, e i matrimoni sì contraggono fin troppo pre- 
sto, poiché i giovani non colpiti dalla coscrizione ne! primo anno 
di leva militare, ricorrono ni matrimonio immediatamente come ad 
un titolo di esenzione pel servigio militare negli anni successivi. La 
coscrizione, oltre al sottrarre al paese il 5 per "j„ degli uomini 
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più robusti, esercita così un'altra influenza poco favorevole talvolta 
alla buona armonia del vivere domestico per la poco ponderata 
scelta del In coniuge, e secondo taluni anche alla robustezza della prole. 

L'assurdità dell'accusa che ci hanno fatto alcuni stranieri di 
amare il dolce far niente, risulla da ogni pagina di questo libro, e 
non crediamo prezzo dell'opera di perder tempo a respingerla. Quei 
signori forse dor mivano nell'altraversare la Lombardia ! 

Considerando allentamento sotto l'aspetto morale le nostre po- 
polazioni, siamo indolii a riconoscere che nell'indole di esse più 
inlima l'elemento celiieo predomina sul latino, c perciò troviamo 
che hanno molte qualilà comuni eoi Francesi; non cosi nell'ordine 
delle idee, in cui ha la prevalenza l'elemento latino. Queslo feno- 
meno non si verifica ncll'egual misura in Ittita la Lombardia. 

Senza troppo addentrarci in una questione omografica , pos- 
siamo considerare le nostre popolazioni divise in tre gruppi , cia- 
scuno dei quali esprìme la propria indole nelle forme e nei suoni 
dei dialetti. Il primo comprende le Provincie lungo il Po , dove 
troviamo maggiore impronta di elementi latini, tanto nel linguag- 
gio come nel carattere morale degli abitanti, più grave, più lento, 
più tenace. Il secondo gruppo si compone dei Milanesi, dei Co- 
maschi e dei montanari della Valtellina occidentale. Lo spirito ir- 
requieto, mutabile, inlraprendenie , non meno che i dittonghi dei 
dialetti rivelano l'origine gallica ; è un terreno celtico coltivalo dalla 
-civiltà Ialino, che felicemente lo fertilizzò, poiché quelle popola- 
zioni primeggiano attualmente in Italia, per Io meno sotto il punio 
di vista economico. Il terzo gruppo è formato dai Bergamaschi, 
dai Cremaseli!, dai Bresciani e dagli abitanti della Valtellina orien- 
tale. La loro straordinaria energia morale si specchia nei dialetti 
ruvidi dalle forme brevi e vigorose; l'elemento Ialino ivi principal- 
mente si riflette tanto più nelle idee, quanto meno nell'aspetto della 
razza e nel lioguaggio. 

Siamo dolenti che le statistiche criminali pubblicale non ci 
possano essere di mollo soccorso. Troviamo in esse che le rapine 
avvengono più frequeiui nella parte orientale, di quello che nella 
parte occidentale di Lombardia, anche perchè quivi la maggior 
densità della popolazione ne rendo più difficile l'esecuzione; tro- 
viamo pure più favorevole la proporzione dei delitti contro alle 
persone, in confronto di quella dei debili contro la proprietà ; ma 
non possono indicare quelle statistiche l'estensione di cerio prave 
consuetudini c a ra derisi idi c, che pei nostri sludi si presentano impor- 
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tantissime. I funi campestri, per esempio, sfuagono quasi tulli alla 
mano «Iella giustizia. — Tu uà la Lombardia piana, specialmente 
3tl oriente dell'Adita, è talmente colpita da questa calamita, ebese 
si potesse esprimere Con cifre la gravez?^ «lei male prodotto alla pro- 
prietà fondiaria da ciò, sembrerebbero incredibili, La foglia dei gelsi, 
il grano turco vicino a maturarla, la legna, l'erba dei prati sì con- 
siderano in molli territori come perduti per metà dagli agricoltori 
a cagione dei funi. In una vasta borgata del Cremonese è notorio 
che si sogliono allevare circa 200 once di bachi col Signore, ossia 
da gente che non possedendo foglia, la ruba. Ora, 200 once ri- 
chiedono poco meno di 20,000 pesi di foglia, il cui valore non è 
al disotto di una lira al peso. — II male si è aggravalo in som- 



die comunali? In alcuni villaggi Ì furti campestri sono appena . 
siderali come trasgressioni, c non ne fanno mistero nemmet 
colpevoli, molli dei quali del resto in ogni altra cosa agiscono . 
stamentc. Ma anche in quest'ultimo caso il male non ò meno 
plorabile, perchè è assai pericoloso il familiarizzarli coi delitti 
che più piccoli, che servono di scuola e di eccitamento ad i 
vidui più inesperti o più inclinati ai delitti. 

Un'altra causa di demoralizzazione per le popolazioni agri 



non sappiamo che cosa vi potrebbero conlrapporre i protezionisti. 

Molle circostanze relative al carattere morale delle popolazioni 
agricole si esporranno nei capitoli seguenti; per ora ci basti ag- 
giungere che tulli i Lombardi di ogni ceto sentono profondano- 
lo la loro dignilà personale; chi non sa rispettarla, non può aspet- 
tarsi nulla di bene in contraccambio. 

Non possiamo passar sono silenzio una qualità caratteristico dei 
Lombardi di cui dobbiamo tener molto conto nei nostri siudj per- 
chè offre la spiegazione del progresso della prosperità materiale 
del paese in mezzo a lame contrarie vicissitudini politiche. Voglia- 
mo dire lo spirilo di economia. Non sarà facile confonderlo col- 
l'avarizia in un paese in cui sorgono ad ogni passo sontuosi pa- 
lazzi e capi d'arie, in cui tanlo sì elargisce in beneficenze, in cui 
si spesero tesori onde promuovere la prosperità agricolo con utile 
più dei posteri che di chi lì deposo nel salva-danaro della terra. 
Questa qualità dei Lombardi, che non si rinviene in si mi! grado 
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presso alcun popolo, tranne che forse presso gli Olandesi e i Bel- 
gi, trasse il paese da moke crisi, promosse la buona fede e la 
sicurezza nelle transazioni privato, e in somma operò do noi lanto 
bene, quanti sono i mali che s'ingenerarono in quei paesi dell'Eu- 
ropa orientale in cui un'aristocrazia dedita al giuoco c alle gozzo- 
viglie non può salvare la propria agiatezza clie col privilegio dei 
li i limoni n e uf sì ili Ciniglia c perciò con danno dello sviluppo del 
benessere nazionale. 

L'istruzione elementare si può dire considerevolmente diffusa. 
Ci riferiamo ad un prospello del signor Giuseppe Sacchi pubbli- 
cato negli Annali di Statistica. Nel 1830 di 185,604 fanciulli atti 
alle scuole, 157,455 frequentavano le scuole elementari; e di 183,016 
fanciulle, 119,000. La Provincia clic dava il maximum degli scolori 
era quella dì Bergamo, cioè di 26 fanciulli atti alle scuole si con- 
lavano 24 scolari effettivi, e di 25 fanciulle 24 scolare. Quella di 
Mantova offre la proporzione più sfavorevole, giacché ivi di 40 fan- 
ciulli atti alle scuole, 29 soltanto le frequentano, e di 16 fanciul- 
le solo 6. Lodi e Crema dava 9 scolari fra 14 fanciulli, e 8 sco- 
lare fra 14 fanciulle. Milano 29 scolari fra 41 fanciulli, c 28 sco- 
lare fra 41 fanciulle, il quale ultimo rapporto avvenendo presso al 
maggior centro di lumi, non deve recar poca maraviglia. Pavia 
aveva 7 scolari fra 11 fanciulli, e 7 scolare fra 12 fanciulle, Cre- 
mona 10 scolari fra 14 fanciulli , c 9 scolare fra 14 fanciulle. 
Como 24 scolari fra 29 fanciulli, c 11 scolare fra 29 fanciulle. 
Brescia 17 scolari fra 23 fanciulli, e 17 scolare fra 22 fanciulle. 
Sondrio 6 scolari fra 7 fanciulli, e 4 scolare fra 7 fanciulle. 

SÌ trovavano nel 1830 perciò sprovveduti di istruzione elementare 
in Lombardia fra 185,604 fanciulli, 48,149, e fra 183,016 fanciulle, 
64,016. — Nella Provincia di Milano erano nel 1830 ancora privi 
di scuole femminili 4G Comuni fra 529; - in quella di Mantova 
1 solo fra 74; - in qucHa di Sondrio 18. ira 79; - in quella di Bre- 
scia 14 fra 233; • in quella di Bergamo 3 fra 559; - in quella di 
Cremona fi fra ICS; -in quella di Como 337 fra 525; - in quella 
di Lodi e Crema 55 fra 175- ed in quella di Pavia 10 fra 106. 
La tabella del capitolo aniceedente, dove si indica l'adequato della 
popolazione per ogni Comune delle varie Provincie, spiega abba- 
stanza la causa per cui in alcune Provincie quasi tutti i Comuni 
hanno una scuola femminile, e in altre molli ne mancano. Dove Ì 
Comuni sono popolosi, essi possono elargire maggiori somme a 
vimineo della pubblico istruzione. 
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Le scuole maschili mancavano invece solo in 15 Comuni, di 
cui 5 nella Provincia di Milano e 6 in quella di Lodi u Crema. 

Le scuoio elementari si dividono in varie categorie; fra le co- 
munali vi erano 73 scuole maggiori di 5 classi , 2345 scuole mi- 
nori di 2 classi e 240 scuole di ripetizione serali e festive. — 
Scopo generale di esse è di rendere familiare a tutti i celi il leg- 
gere, lo scrivere e gli elementi del eonteggio. 

Clie se dai dati clic abbiamo esposto si volesse arguire la dif- 
fusione dei lumi nelle nostre campagne, si cadrebbe facilmente in 
errore. Ci basti osservare clic Io occupazioni campestri impediscono 
ai fanciulli di valersi dell'insegnamento in tutta la bella stagione 
da Pasqua a S. -Martino, cosicché avviene che molli di essi fre- 
quentino le scuole senza alcun profitto, dimenticando nell'estate, 
ciò che hanno imparato nell'inverno. — Lescuole comunali interes- 
sano quasi esclusivamente le famiglie dei lavoratori del suolo. Le 
classi agricole superiori, quelle che presiedono ai lavori campestri 
in qualità di ogenii, di Citabili o di proprietari, attingono per lo 
più la loro istruzione nelle città. Noi saremmo condotti dall' argo- 
mento o passare in esame tulio il sistema di educazione ciie da 
noi si trova adottato, ma onde non troppo diffonderci, ci limitere- 
mo soltanto a ciò che riguarda immediatamente le classi agricole. — 
I figli dei (inabili alquanto agiati, i figli dei piccoli possidenti so- 
levano finora percorrere il eorso ginnasiale che durava sci anni, 
finito il quale, insieme ad una imperfetta conoscenza della lingua 
Ialina e della lingua italiana , rimanevano loro confusamente im- 
presse le gesta degli eroi dell'antichità! i più distinti sapevano scan- 
dere esametri e pentametri, e raccontare con tutti i più minuti 
dettagli le origini di Roma e quelle delle città greche fondale da- 
gli Dei! Nel programma d'istruzione era indicalo l' insegnamento 
della storia, della geografìa e degli elementi d' algebra sopra lesti 
stabiliti. Ma elio storia, che geografìa, che algebra! Il minor male 
che dall'assurdità dell'insegnamento (s'intende bene relativa ai bi- 
sogni di quegli scolari) loro proveniva, si era di far spendere inu- 
tilmente un tempo prezioso. Niente che chiamasse l'attenzione delle 
tenere menti sui fenomeni naturali in mezzo a eui viviamo ! Niente 
che loro faeesse conoscere le condizioni del loro paese, e loro ad- 
ditasse il posto che dovevaoo prendere nello sviluppo morale 
ed economico della società moderna, ed in quello particolare della 
loro patria! niente di utile che potessero recare in seno delle loro 
famiglie! Molto più opportuno sarebbe stato l' insegnamento dei 
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licei; ivi le matematiche, la fisica, la meccanica, la storia naturale 
potevano collocarli alquanto più a livello della loro epoca. Ma non 
si entrava nei licei prima dei sodici anni, di un'età, cioè, in cui 
potevano diventare attivi ausiliarii nelle occupazioni delle loro fa- 
miglie, e perciò erano per lo più richiamati a casa prima di poter 
assaporare le utili cognizioni che finalmente erano loro porte. 

Delle scuole agricole speciali destinale a formare un buon 
personale di agronomi istruiti per meno di un opportuno inse- 
gnamento teorico -pratico si conosceva appena il nome. Qualche 
lodevole tentativo si fece in proposito presso alcuni stabilimenti 
d'istruzione privata, a cui però assolutamente mancavano i mezzi 
necessarj P er aggiungervi una vasta pratica. E pertanto in un paese 
come la Lombardia, in cui le condizioni economiche si basano so- 
pra un'agricoltura eosì varia e complicala, non solo era rifiutato un 
insegnamento speciale agli individui destinati a dirigere le aziende 
rurali, ma quando essi non potevano proseguire gli studj nei 
licei e nelle università, arrivati nel fiore dell'adolescenza, man- 
cava loro dopo molli anni di studio quella suppellettile di sa- 
pere che avrebbe potuto illuminare anche in un modo indiretto 
la vita pratica a cui dovevano applicarsi. L' insegnamento agrario 
in iuiinop.)liii tW'.r mUci>ii;'i miri iato a^.i iicrgiiiTi-jr.'h.'ciu. 

>ou vorremmo che il nostro linguaggio fosse male interpre- 
talo; siamo ben lungi dal desiderare che gli studj classici siano 
banditi dalle scuole, ma li vorremmo ben collegati con altri sludj 
più nccessarj per coloro che devono dedicarsi alle professioni liberali ; 
e ciò si procurò recentemente di conseguire con alcune radicali 
innovazioni peli* iosegnamenlo ginnasiale. Lasciamo che l'esperienza 
possa ttiudicnrlc. — Per coloro poi the devono attendere a cene occu- 
pazioni economiche vorremmo che agli studj classici fosso sostituito 
un insegnamento più speciale. Tale bisogno È ormai da tulli rico- 
nosciuto come lo provano le molte istituzioni private per l'insegna- 
mento commerciale e la popolarità delle scuole toniche per le ciltà. 
Ora per le campagne le scuole ioniche sarebbero appunto le scuole 
agricole. Bene merita del paese il signor Gera da Collegllano che 
tanto insiste su questo proposito. I suoi sforzi sono applauditi da 
quanti amano c conoscono le nostre Provincie. 

Mancano da noi inoltre gli istituti clic ormai hanno preso 
radice in quasi tulli i paesi civilizzati nello scapo di invigilare sugli 
interessi dell'agricoltura e di promuoverli colia dilTusione dei lumi 
sparsi da molti centri e coll'incoraggìameitio e i premi elargiti ai 
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campioni del progresso agrario. Questo progresso è lia noi abban- 
donalo ai lumi individuali , ai consigli divulgali da alcune pubbli- 
cazioni periodiche (il Giornale d'agricoltura di Milano redatto in 
prima dal canonico Bellani ed ora dall'ingegnere Dossena,' il Colti- 
vatore di Conciliano redatto dal signor Gcra, i! domale d'or- 
ticoltura di Milano, ecc.) alle tradizioni e all' interesse privato; 
e i prodigiosi risultati che si ottengono senza il soccorso delle ac- 
cennate istituzioni, .inzicchi giustificare la mancanza di esse, sono 
atti a farcele desiderare maggiormente , essendo evidente clic il 
terreno si trova già mirabilmente predisposto a rieeverle. Anche di 
ciò si sente da noi la profonda necessità, e negli ultimi tempi due 
vasti progetti furono formulati; l'uno è del signor ingegnere Re- 
schisi, c ci sembra invero bello e ingegnoso, l'altro è sottoposto 
ella sanzione del Governo. 

Lo spirito di associazione non si può dire molto penetrato nei 
nostri costumi. Peraltro esìstono fatti clic dimostrano quanto il 
nostro paese sia suscettibile ili -ii'rm;lirr\i> in i mio seno. Ci basterà citar 
1' esempio di parecchi Comuni dell'alta pianura lombarda, in cui tutte 
le famiglie di contadini che possono essere colpiti dalla coscrizione 
in uno dei loro membri contribuiscono una quota della somma ne- 
cessaria per pagare un cambio. — In alcune vallale ed anche in qual- 
che distretto dèlia bassa Lombardia ì possessori di singole vacche, 
da tempo immemorabile, si associano per tenere in comunione un 
case/io da eui ricevono una quantità di lalticinj {la frua). propor- 
zionala alla quantità di lane che anticipano. — Recentemente s'intro- 
dussero le mutue associazioni per riparare ai danni delle grandini e 
delle epizoozie del bestiame. La loro utilità emergerà chiaramente 
quando avranno potuto prendere una grande estensione, e perciò 
meritano che nel loro esordio tulli i buoni le assistine-. — Il germe 
dello spinto di associazione, e propriamente di mutuo soccorso, s'in- 
contra anche nelle confraternite religiose. 

Non è vero che il principio d'associazione per si stesso ripugni ai 
nostri costumi; è piuttosto il modo per renderne famigliare l' ap- 
plicazione, ia forma sotto cui possa acclimaiizzarsi che non sono 
facili a scoprirsi*. Una profonda esperienza delle cose nostre per 
parte di chi volesse estendere questo olemenlo di progresso sarebbe 
indispensabile, ed allora si conseguirebbero risultati che a primo 
aspetto sarebbero sembrati impossibili. 

Basta una conoscenza superficiale del paese perche sia impos- 
sibile di mettere in dubbio l'immensa influenza che esercita la Rc- 

i 
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ligione sugli nnimi degli abitami delle campagne. Dacché la scuola 
e di così poco profitta, la Chiesa non ù solamente il santuario 
dell'Eterno Vero, ma si può considerare altresì come il centro in- 
tellettuale della dispersa popolazione agricola. L'ecclesiastico poi 
non è soltanto il ministro dell'altare, ma anche jl consigliere del 
contadino negli affari di interesse mondano. Pertanto il Curato di 
Campagna del professore Ravizza devo essere riguardato come un 
libro dettato non solo dalle aspirazioni piò nobili del cuore uma- 
no, ma anche da un profondo sentimento della realtà. Il prete 
delle campagne aggiunge a! suo carattere spirituale imo missione 
eosi pratica, che non si potrebbe inculcare abbastanza la necessità 
ili predisporvclo opportunamente nella istruzione dei seminari. Per- 
correndo i nostri distretti rurali ebbimo la fortuna di conoscere 
molli giovani preti, che comprendono pienamente questo bisogno, c 
che fecero ogni sforzo per mettersi in grado di soddisfarvi degnamente. 

Non per questa si può dire che l'influenza del clero sia illi- 
mitata. Quando l'uomo Don sa tenersi all'altezza del suo ministero, 
anche il meno accorto contadino sa distinguer l'individuo dal sacerdote. 

La vita domestica e poco conosciuta dalle nostre popolazioni 
turali. Non si sta in casa che per mangiare c dormire. Le gior- 
nate d'ozio dell'inverno, e soprattutto le lunghe sere si passano 
nelle stalle, ed ivi i vecchi raccontano alla nuova generazione le 
superstiziose leggende dei secoli ignoranti. 

Le riunioni jemali nelle stalle sarebbero ottime occasioni per 
diffondere utili idee. Negli ultimi tempi mollo si fece per divul- 
gare pregevoli libri popolari. Ma sventuratamente ciò che vi ha di 
meglio in quel ramo di letteratura è per lo piò scritto con stile 
troppo elevalo. Gli autori che riescono a farsi intendere dagli ope- 
rai delle ciilà, parlano un linguaggio sibillino per le menti più 
rozze degli abitatali delle campagne. Questi, quando sanno leggere, 
ricorrono sempre volonlìeri al loro Pescatore di Chiaranalle , al 
Guarino Meschino, al Bertoldo, ai Reali di Francia. Nei Comuni 
in cui gli abitanti sogliono in parte emigrare lemporariaruenlc è 
sparsa maggior conoscenza di mondo, llasiano pochi apostoli per 
far molli proseliti. 

Lo vita del contadino è presta descritta. Nei primi mesi del- 
l'infanzia, avvolto nelle fascie cosi strettamente da essere quasi 
soffocalo, è poi abbandonato alia custodia di qualche fanciullo mag- 
giore di lui di pochi anni, litiche cipiicc di muoversi senza aiuti, 
si avvoltola nella polvere e nel fango dell'aja co' suoi compagni. In 
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tenera eia mandalo alta scuola comunale nell'inverno e iniziato al 
lavoro nell'estate, gli vìen assegnalo per prima incombenza di con- 
durre al pascolo le oche o i maiali, poi il bestiame bovino. Giunto 
ni ventanni si irova nei momenti più gravi della sua vita, In co- 
scrizione e il matrimonio. A dire il vero la prima gli dà più da 
pensare che l'ultimo, poiché nella vita umana i timori s'improntano 
nell'animo più che i piaceri. — Ogni fanciulla del ceto dei contadini 
è certa di trovar marito, come ogni giovine è eerto di trovar una 
moglie anche quando la natura non gli ha risparmiato qualche di- 
fetto fisico. Non già che vi sia assoluta indifferenza nello scelta; 
che anzi in quel celo si conosce benissimo 1' arie di piacere. Ma 
alla fine la giovine da marito non vuol condannarsi ad aspettar 
troppo. — Essa porta sempre qualche dote; per lo più il letto e 
molla buona volontà di lavorare e di procreare numerosa figliuo- 
lanza. — In seguito la vita del contadino non subisce varietà, 
tranne che nel progressivo aumento dello prole, ebc però già dalla 
prima adolescenza diventa parte attiva nelle occupazioni della famì- 
glia. — Sul feretro si piange, ma per lo più si beve abbondante- 
mente dopo la cerimonia funebre a titolo di distrazione. Si con- 
serva molta venerazione per le anime dei defunti. — La gerarchia 
domestica varia secondo le consuetudini dei paesi. In generale ìa 
soggezione all' autorità paterna tende a rilasciarsi. 

In quanto ai proprietari di fondi rustici non si può dire ohe 
in Lombardia essi manifestino molto amore per la vita campestre. Fu 
già osservalo che i popoli latini, gli Italiani, gli Spagnuolì, i Francesi 
considerano la campagna o come villeggiatura o come un esilio. 
La lingua latina ci ha tramandata la parola urbanità da u rbs per 
indicare abitudini di educazione, e l'altra di villano per esprimere 
un uomo rozzo, parole che non si potrebbero tradurre alla lettera 
in alcuna delle lingue germaniche, appunto perchè i popoli ger- 
manici sentono vocazione e rispetto per la vita dei eampi. — In Lom- 
bardia i proprietari quando hanno raggiunto una certa agiatezza 
si rifugiano nelle città. Fanno eccezioni alla regola alcuni territori 
ad oriente dell'Adda, ma anche qui quel ceto non abita veramente 
la campagna, brusi le borgate. La maggior parte dei proprietari 
assai di rado attende alle occupazioni agronomiche per amore,, 
ma per interesse. Per cui il tipo che corrisponderebbe al gentil- 
uomo inglese di campagna, che ama vivere isolato in mezzo ai 
suoi poderi e quasi sconosciuto da noi. — Del resto molli fatti 
relativi n questo argomento verranno esposti a misura che si pas- 
seranno in rassegna le condizioni delle varie parti del nostro paese. 
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Rapporto fra la superficie totale, la superficie temilo e io suptrficie coi- 
tivata. — iVumero dei coltivatori in confronto della superfìcie atti- 
vata, — Lavoratori esteri avventisi. — La rete stradale. — Le vie di 
naoijasione. — Sludi i«(ropreji inforno ai canati. — Il censimento 
lombarda. — Sapienza di guest! is/iluiione, malgrado alcuni incon- 
venienti. — Rapporto fra itsiiaio , la super/ide censita c il valore 
deiia produiione nelle diverse Provincie. — Le statistiche ufficiali la- 
torno alta produzione agraria poco veritiere. — Quadro statistico 
della produzione agraria f. del bestiame. — /niportaitone ed esporta- 
tone di materie alimentari — Presumibile valore reale della produ- 
zione agraria di tojnftarrìia. — Stato de ti 'aj ricottura. — Compagnie 
d'assicura: ione. 



Il censimmo lombardo fu applicalo a tulli i terreni ailì a 
dare una rendita qualsiasi , e perciò esso si estenuo su quasi tutta 
la superficie de! paese, cioè su 30,617,794 pertiche milanesi, che 
corrispondono n 20,040,000 pertiche metriche all'incìrca (i), men- 
tre che la superfìcie totale di Lombardia è di 21,417,000 periichc 
metriche. Periamo i terreni non censiti hanno un' estensione di 



(!) Siccome dovremo spesso parlare di misure agrarie decimili, espo- 
niomo h seguente tavola di ragguaglio. 

La pertica quadrata milanese sta allo pertica metrica, ossia decaro {la decima 



parte di nn etlaro) come 


G,54 sta a 10 


La pertica quadrata comasca w 


T,03 » . 


n cremasca » 


7,G2 .. „ 




8,08 . „ 
7,16 » „ 




7,60 > ■ 


■ valtellmese « 


G,88 u . 


» bergamasca ■ 


6,62 . „ 


Il Pio bresciano » 


33,55 » » 


La Dioica mantovana » 


31,38 » . 
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1,577,000 peri. metr. comprendendo laghi, fiumi, ghiaceiaje, nude 
roceic, ghiaje ed altri spazi invincibilmente improduttivi. 

Dei terreni censiti poi poco più della metà (cioè 11,320,000 
peri. metr. all'incirca) è assoggettala all'ordinaria coltivazione. Il 
resio abbraccia spazi ove null'nllro si ottiene che legna e pascolo, 
a questi sono vastissimi nelle montagne, oppure è occupato da 
caseggiati. 

Anche in pianura e nel centro dei territori meglio coltivati 
s'incontrano estesi spazi sottratti all'agricoltura, come le lande e i 
zerbi, le cricaic o brughiere e le paludi. Le prime comprendono 
non meno di 240,000 pert. metr., ili cui 80,000 appartengono alla 
Provincia di Sondrio, 73,000 a quella di Brescia,' 17,000 a quella 
di Bergamo. Le brughiere hanno un'estensione di 180,000 pert. 
metr., di cui 80,000 si trovano nella Provincia di Milano e 70,000 
in quella di Como. Le paludi s'incontrano nelle vicinanze di tutti 
i fiumi e de! laghi più o meno. Fra esse i il/osi di Crema hanno 
respinto finora l'agricoltura da quasi 10,000 pert. metr. di terreno. 

Sono questi gli ultimi ostacoli che l'operosità dei Lombardi 
non riuscì ancora ad abbattere; sono l'immagiuc di ciò che era ori- 
ginariamente tutto il paese, celebrato ora come il più produttivo di 
Europa. Secondo ogni probabilità la generazione ventura non li 
troverà più. 



L'ettolitro poi si ragguaglia nel seguente modo alle unità cubiche che 
ai usano nelle diverse Provincie per le granaglie. 



Milano 


1 Moggio 


= g 






ettolitri 1,46 




1 Soma 


= 9 






» 1,61 


Bergamo 


i Soma 




Stnja 




1,70 




1 Moggio 


= 8 






» 1,50 




1 Soma 


— 16 






. 1,75 


Cremona 




= 3 






- 1,06 


Lodi 




== 8 


slaja 




■ 1,58 


Pavia 


1 Sacco 


— G 






. 1,22 


Sondrio 


1 Soma 


— 8 


ijuarliri 




- 1,46 


Brescia 


1 Soma 


= 12 






- 1,50 


Mantova 


1 Sacco 


=: 3 


staja 




» 1,03 



Finalmente il chilogramma sta alla libbra grossa, come 1 a 1,31, e alia 
libbra piccola, come 1 a 3,06. 
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Confrontiamo ora i doli della seguente tabella; 

1852. 
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21,417.000 
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La Provincia dì Cremona pertanto , situala intieramente in 
pianura, presenta la massima quantità relativa di terreno coltivato, 
cioè quasi dicianove ventesimi della superficie totale, mentre Son- 
drio, che è coperta interamente da alte montagne, ne lia meno di 
un quattordicesimo.— Nell'alta Lombardia, Sondrio e Como, il lavoro 
umano ò quasi quattro volte più abbondante che nelle pianure 
mantovane. L'uomo porta con sè la fertilità, e perciò non deve 
recare meraviglia se le magre terre dell'alta Lombardia siano più 
produttive clic le campagne dai profondi strati di terriccio che s'in- 
contrano nell'estremità sud-est del nostro paese. Da queste però sì 
potrebbe ottener prodigi se per soccorrere le braccia umane si ri- 
corresse ai trovati della meccanica agraria, e sì applicasse loro 
maggior copia di capitali, mentre che i terreni dell'alia Lombardia 
possono aspirare a poco più che a quel incessante aumento di pro- 
dotti che tien dietro naturalmente ad un buon sistema di agricol- 
tura. La popolazione rurale dell'alia Lombardia basta perciò ai 
propri lavori, mentre quella della bassa deve essere coadiuvala in 
certe stogioni dai montanari delle Alpi e degli Appenini. 
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Su questo proposilo ci cade in acconcio di rettificare un'opi- 
nione clic più volte ci è occorso di leggere. Qualclic statista preten- 
derebbe clic i lavoratori avventili che discendono ogni anno nelle no- 
stro pianure, rappresentino col loro numero la quantità dì popolazione 

guenza che quelli non sarebbero più necessari quando le pianure slesse 
avessero raggiunto il numero di abitanti risultante dalla somma della 
popolazione attuale coi lavoratori esteri. Ciò non è esatto. Il biso- 
gno di braccia in certe stagioni dipende dall'indole della coltivazione 
che accumula in pochi giorni una straordinaria moltiplicità di oc- 
cupazioni. L'agricoltore del Crcmasco e del Cremonese, per esem- 
pio, dalla metà di giugno ai primi di luglio deve provvedere con- 
temporaneamente all'allevamento dei bachi nello stadio in cui ri- 
chiedono più assidue cure e maggior eopia di foglia, falciare i 
prati, mietere la segale e il frumento, svellere il lino, arare i campi 
destinati al secondo raccolto, ecc., ecc. In tanto agglomcramento 
di faccende egli ricorre all'aiuto altrui. Se la popolazione raddop- 
piasse e probabile che luna sarebbe egualmente impiegata nei la- 
vori principali; essa farebbe raddoppiare l'entità della produzione 
cosicché al giungere di quell'epoca non solo non sopravvanzerebbero 
braccia, ma forse sarebbe richiesto tempora riamente doppio numero 
di ausiliarii esteri avventizi. — Non si deve credere che il sistema 
della vasta coltivazione, a differenza della piccola coltivazione, li- 
mili il numero dei coltivatori. Quanto più si perfeziona l'agricol- 
tura, tanto più cresce la varietà dei lavori. Trovale una macchina 
che supplisca alle braccia umane; non sarà perciò necessario che sì 
impieghi minor numero dì lavoratori, ma l'opera di questi verrà 
rivolta ad altro scopo importante, a cui prima non si aveva tempo 
di attendere. 11 Lodigiano È il paese della vasta coltura per ec- 
cellenza; ivi il prodotto principale è quello dei prati, che sembre- 
rebbe limitare in sommo grado il bisogno dell'opera umana; ep- 
pure la tabella suesposta ci dimostra che in quella Provincia esiste 
un lavoratore ogni 2'J pertiche metriche, mentre che il Bresciano, 
posto in gran parte fra i monti e i colli, dove e praticata la pie- 
eola coltivazione, impiega minor numero di lavoratori. É assai pro- 
babile che quando il Mantovano invece di avere un lavoratore ogni 
47 pertiche metriche, ne avrà uno ogni 12 come il Comasco, la 
produzione ivi sarà quadruplicata, ma il bisogno di ausiliari esteri 
iu qualche stagione, non sarà minore di prima; o per lo meno non 
sovrabbonderanno le braccia , ancorché s' introducessero opportune 
macchine. 
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La produzione agraria è gran de mente avvantaggiala in Lom- 
bardia ila una rcic stradale estesissima. Questo efficace elemento di 
benessere ebbe origine nell'epoca memoranda in cui il nostro paese, 
rimasto lungamente vittima delle stoltezze del governa spagnuolo, 
riebbe vita dal senno de' suoi illustri uomini, di cui seppero va- 
lersi imperami più illuminati. Un piano stradale fu presentalo dal 
conte Francesco d'Adda, ed approvato dai dispacci di Maria Te- 
resa del 15 febbraio 1777 e 50 maggio 177S. In esso le strade 
furono divise' nelle categorie di regie, .provinciali, comunali c pri- 
vate, e l'amminisiraiione di esse, costituita in modo semplice ed 
economico, diede in breve splendidi risultali. La grandiosa opera 
continuala solto il Regno d'Italia, e non inlcrroltn fino al giorno 
d'uggì dai Comuni e dallo Stato, ba rese degne dell'ammirazione 
d'Europa le noslrc comunicazioni stradali, che nella maggior parte 
di Lombardia mettono ogni più lontano casolare a comodo contallo 
cui centri di produzione e di consumazione. Basti gettar uno sguardo 
sul seguente prospetto desunto da fonti ufficiali di ijuallro anni fa. 
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Le strade comunali intraprese a carico dei Comuni costarono 
a questi nel periodo di vcnli anni più dì una quarantina di mi- 
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L'influenza delle facili comunicazioni sulla prosperità dell' a- 
gricoltura è troppo evidente perchè sia d'uopo darne la dimostra- 
zione. I proprietari dei fondi costruendo infinite diramazioni di 
strade vodagionali in complemento -della vasta rete delie strade di 
uso pubblico, trasportano direttamente le loro derrate agrarie da 
ogni campo ai mercati, cosicché i produttori di lutto il paese sono 
presso a poco parificali nelle spese di trasporto , e i consumatori 
ricevono facilmente la merce in ogni luogo. — La Lombardia pos- 
siede poi, oltre a poche strade ferrate (anzi cosi poche in con- 
fronto dei bisogni, che in breve ci vedremo probabilmente •supe- 
rali dalla Turchia e dalla Russia), un sistema di vie navigabili in 
parte naturali, in parte artificiali, di cui non possiamo tralasciare 
di discorrere, poiché le vìe navigabili saranno sempre i mezzi più 
comodi e meno costosi pel trasporto delle materie che in molto 
volume racchiudono poco valore, come sono la legna, le materie 
murali e la maggior parte delle produzioni ograric. 

11 nostro pese fu il primo forse in Europa in cui s'incominciò a 
scavare canali, ma non si può dire clic possegga una relè completa 
di linee di navigazione come si potrebbe desiderare. — Gli sludi 
dell'ingegnere Lombardinì nel Politecnico e nelle Notizie naturali 
e civili di Lombardia sparsero molta luce su questo argomento. 
In quelle pubblicazioni troviamo formulato un magnifico progetto 
che non dovrebbe cadere in dimenticanza, quantunque vano sa- 
rebbe desiderarne attualmente la realizzazione. 

I nostri grandi laghi che dal limite della pionura penetrano 
mollo addentro nella regione dei monti colie loro profonde acque, 
il fiume Po che lambe i confini meridioneli del paese e alcuni tron- 
chi di fiumi tributari, di questo, sono le sole vie navigabili naturali 
della Lombardia. Per altro nel tratto di 237 chilometri che segue 
il Po dai confini Piemontesi ai confini Veneti, I» navigazione è di 
gran lunga meno facile nel corso superiore che nel corso inferiore 
del Gume. Mentre una barca compie ascendendo 25 chilometri ol 
giorno al disotto dello foce dell' Oglio, al disopra di essa riesce a 
superare solo un terzo di quella disianza. Cosi il trasporlo dello 
granaglie dirette dal Veneto alla volta di Milano divergeva molle 
volte' per Mantova alle vie di terra. Ingenti sono le opere a cui 
con grande utilità si potrebbe perciò dar mano nel letto del Po. 

Siccome poi soltanto alcuni tronchi dei fiumi secondar] sono 
accessibili alle barche, ne avviene che i due sistemi di vie navigabili, 
il Po a mezzogiorno c i laghi a seilentrione, non. si trovino naWr 
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Talmente congiunti. In falli il Ticino si naviga intieramente sola in 
discesa. L' Adda nel suo corso inferiore (ino a Pizzi gli etto ne può 
portar barello da 10 a 60 Ione] la le, somalamente fino a Lodi; da 
Lodi a Trezzo non si può navigare; c nel ironco superiore vi si 
riesce, ma coH'ajulo che presta il naviglio di Paderno. L'Ogl io si 
rimonta quando non vi ha scarsezza d'acque fino a Pontcvieo ; al 
disopra non porla che zattere. Il Mincio si naviga comodamente 
solo fino al Porto-Catena nel lago di Mantova. L' oltrepò ha il 
fiume Secchia che è navigabile per quel trailo che percorre sul 
territorio lombardo. 

A queste vie naturali di navigazione l'industria umana aggiunse 
le seguenti : 

Il Naviglio Grande, diesi stende dal Ticino presso Tornaven- 
to fin solio alle mure di Milano. — Il Naviglio dì Bcrcguardo che 
si diroma dal Naviglio Granile presso ad Abbiategrasso e segue a 
breve disianza il corso del Ticino per 19 chilometri. — Il Naviglio 
di Pavia, compiuto in questo secolo. — Il Naviglio della Mariesana 
che congiunge Milano coli' Adda, e quindi l'Adda col Ticino. — Il 
Naviglio di Paderno di metri 2605 , che rimedia all' interruzione 
cagionata alla navigazione nel corso superiore dell'Adda dalle rapide 
di Paderno presso Morale. — La Mozza navigabile soliamo con 
pìccoli battelli nella sua parie superiore da Cassano a Paullo. — 
Pertanto questa parte di Lombardia fra il' Ticino e l'Adda e fra i 
laghi Maggiore, di Como e il Po, possiede considerevole estensione 
di linee di interna navigazione, e per completare il sistema sarebbero 
suggerite, nei sopraccitati studj, soltanto le seguenti aggiunte: 1." un 
canale lungo le rapide del Ticino dal lago Maggiore al Naviglio 
Grande per agevolare la navigazione ascendente (I) ; 2.° un breve 
canale da Bcrcguardo al Naviglio dì Pavia. Con queste due opere 
sarebbe compila la lineo navigabile laterale al Ticino, c si traspor- 
terebbero le merci direttamente dal mare e dal Po fino a Locamo. 
3." Alcuni brevi tratti di canale con sostegni laleralmentc alle ra- 
pide dell'Adda supcriore per aprire una nuova via di navigazione 
ascendente da Milano al lago di Lecco ; 4.° le opere colle quali i 
proprieiarj della Muzza potrebbero senza alcun rianno dell'irriga- 
zione e senza ingenti spese rendere accessibile alla navigazione 
questo magnifico canale e congiungere cosi l' alta Adda eolla bassa 

(I) Potrebbe supplirvi la strada ferrata per il trasporto delle barche 
che fu recentemente progettata iìu un nostro distinto ingegno. 
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Addo navigabile. Colico, Lecco, Ludi c Piziighettonc si trovereb- 
bero cosi sopra uno direna lineo di navigazione clic si stenderebbe 
dai piedi dello Spluga (ino al Po. 

Ma la pine di Lombardia posta fra l'Adda e il Mincio scarseg- 
gia tanto di linee mutabili mnurali ebe di anificioli. Queste ulti- 
me si limitano al Canal Kusio clic esce dal lago di Iseo, c co- 
aleggia l'Ogliu dio a Paianolo, Cn dove porta battelli diana Niel- 
lata. Ad oriente del Mincio, la fossa di Ostiglia percorre 12 chi- 
lometri sul suolo lombardo e congiunge il Po col Tartaro, e 
quindi coli' Adige; e nei distretti dell'Oltrepò troviamo la fossa 
Parmigiana, che dalle vicinanze di Brcseello scorre 17 chilometri 
verso levante lungo il confine del Guastallese, e la Mogli a che si 
versa nel fiume Secchia. 

Ondi-, rimediare a questa scarsezza e congiungere la naviga- 
zione della Lombardia orientale con quella della occidentale in un 
solo sistemo, l'ingegnere Lombardi ni proponeva una vasto piano 
per cui l'Adda verrebbe congiunta coU'Oglio el'Ogliocol lago di 
Mantova mediante un gran canate centrale con diramazioni al lago 
d'Iseo e al lago di Garda. Cosi . quattro grandi laghi comuniche- 
rebbero fra di loro, come pure col Po, con Milano e eoi principali 
centri del commercio interno; le merci dell' Adriatico eou minimo 
.prezzo di trasporto sarebbero condotte fino al piedi degli ahi gio- 
ghi che dividono l'Italia dalla Svinerà c dalla Germania; si mi- 
gliorerebbe e si estenderebbe l' irrigazione di una gran parte della 
pianura, proponendosi il progetto un doppio scopo; si recherebbero 
nuove forze idrauliche ai terrilorj in cui altrimenti sarebbero im- 
possibili le imprese industriali ; si susciterebbe una quantità di forze 
latenti e si darebbe alla «arieti della nostra produzione una tal 
forza di coesioni- e uno tale unità che l'utile di essa ne verrebbe 
moltiplicalo. Si porrebbe inoltre a comodissimo livello intermedio 
lutti i nostri canali e si verrebbe n diffondere su tutta la pianura 
l'agevole ed equabile riparto delle materie stradali, murali, combu- 
stibili e concimatrici. 

La spesa di tutte queste opere sarebbe calcolata non oltrepas- 
sare i fiO milioni, che so all'atto pratico diventassero anche GO o SO, 
sarebbero sempre denari impiegati proficuamente. Questi voli esposli 
nel Politecnico {fase. 23 e 24) non hanno alcuna probabilità di essere 
per ora esauditi. Col parlarne abbiamo voluto soltanto richiamar la 
memoria delle persone colte sulle belle e grondi idee che abbiamo 
già trovate proposte, onde non cada su di esse la prescrizione ! 
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Dello slesso genere sarebbero altri progetti ili grandi lavori pub- 
blici, vale a dire per esempio, quello di un canale d'irrigazione trailo 
dal lago di Lugano per fertilizzare l'alta pianura fra l'Olona e il Ticino, 
pubblicato parimentinel Politecnico (Fase. iu)dall'ingegnere Possenti, 
ed alcuni piani ancora inediti concepiti nell'intento di estendere il 
beneficio dell' irrigazione ad una parte della bassa pianura orientale. 

Ma non scostiamoci troppo dal nostro assunto. 

Fra le cause che promossero la ricchezza fondiaria in Lom- 
bardia dobbiamo assegnare uno dei primi posi! al censimento. An- 
ch' esso insieme al sistema stradale c alla costituzione comunale 
ebbe vita in quell'epoca cosi feconda di sapienti istituzioni, clic si 
potrebbe chiamare l'età eroica del nostro sviluppo economico, nella 
quale emergono i gloriosi nomi dei Neri, dei Carli, dei Verri e 
dei Beccaria. — Prima d'allora le pubbliche gravezze venivano ri- 
partile in modi arbitrarj ed ingiusti. Carlo VI con dispaccio 7 set- 
tembre 1718, istituiva una giunta di censimento che compilasse 
un nuovo estimo generale, ossìa una diligente misura, stima e de- 
lineazione dei terreni e degli edificj per modo che restassero fissate 
a perpetua memoria !a posizione, l'estensione ed il valore di cia- 
scun fondo censibile in ogni territorio. Su tali basi poi si regolasse 
l'imposta scompartendola in proporzione del valore capitale indi- 
cato in scudi. Ritardati i lavori con mille artifizj da alcune magi- 
strature e dalle classi privilegiale, e sospesi per le guerre del 1755, 
nel 1749 furono ripigliati. Nel 1760 il nuovo censo fu messo invi- 
gore, e quindi applicato anche al Ducato di Mantova; e dopo l'ag- 
gregazione del Bergamasco (una piccola porzione soltanto dell'attua- 
le Provincia di Bergamo apparteneva già al ducato di Milano), del Bre- 
sciano, del CrcniaSCo, della Valtellina, c dti distretti .Mantovani di 
A^nla e di Volta, snclie a quest'ultimi territorj. -- Questo prov- 
vedimento, olire ili essere prolicuci oll'rrario ed ai privali per il 
modo semplice e sicuro di riscuotere le imposte dirette, fu di 
traile _-.ov.imeiiio ul H t -riioliui a. purché i pruprielarj detcrminato 
una volia il valor capitale di stima dei loro fondi, si o (Frenarono di 
migliiirar questi onde accrescerne la rendila reale, e rendere perciò 
meno gravosa relativamente l'imposta. In altri paesi si preferisce fissare 
l' imposta sulla proporzione variante della rendila del suolo di cia- 
scuno anno. Col quale meiodo si eviia l'inconveniente che le pub- 
bliche gravezze distribuite in origine con equità , in breve tempo 
non più corrispondano alla ricchezza dei fondi; ma d'olirà parie 
F industria agricola, seguila dappresso o colpita dall' imposta \a- 
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ogni suo sviluppo, è molto meno stimolala. Le sproporzioni che 
s'incontrano in Lombardia fra lo scudato d'estimo e la rendila at- 
tuale no» dipendono perù unicamente dall'industria umana clic in 
maggior o minor grado si applicò ai miglioramenti aerarti. In 
parte devono attribuirsi a certe norme clic furono seguite nella 
originaria stima dei fondi. I terreni irrigatori ovunque e i beni che 
appartenevano alle marti morte così numerosi all' epoca del censi- 
mento, furono enormemente aggravati; perciò abolite le mani morte 
stesse ne soffrono ora i loro privati successori; avviene lo stesso per 
eerte case clic allora godevano del privilegio di servir d'osteria nei 
villaggi, ecc. 1 terreni poiché Cno da quei tempi erano soggetti ad una 
agricoltura mollo perfezionata, come sono le marcite, in confronto 
di altri terreni di straordinaria suscettibilità, ma allora non usufruita, 
figurono come trattati ingiustamente. Secondo che tali circostanze 
si verificarono più o meno nelle diverse Provincie, ne risultarono 
i rapporti cosi varii fra l'imposta e la rendita che si trovano notati nella 
seguente tabella. Egli è questo uno dei motivi per cui sì sta maturando 
il progetto dì una perequazione di censo. Noi siamo però convinti 
che un tale provvedimento sarebbe per recare più male che bene. 
— Il nostro sistema censuario è eminentemente saggio solo perche 
si presta a slimolare nel maggior grado possibile l'industria umana. 
Temiamo che la notìzia di un cambiamento d' eslimo sospenda 
tutte le progettale bonificazioni degli intraprendenti agricoltori. 
É necessario die questi abbiano fa certezza di poter fruire senza 
timore dell' aecrcsìmento delle loro rendite, procurato dalla loro in- 
dustria. La disparità delle contribuzioni 6 un fatto accettato che 
ormai sì sottintende in ogni, transazione. Del resto è giustissimo che 
le Provincie montuose siano meno caricate in proporzione della 
rendita reale, di quello che le Provincie di pianura ; poiché nelle 
montagne la suscettibilità del suolo è minima e la produzione di- 
pende da un solo fattore, il lavoro. 
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Nello suesposta tabella si trovano indicate per i territori di 
nuovo censo (tutto il Bergamasco, od eccezione di quella piccola 
parie clic era compresa nel Ducalo di Milano, il Bresciano, il Cre- 
masco, la Valtellina, e il Distretto Mantovano di Asola e un Iratlo 
di quello di Volta), le cifre dell' osiimo provvisorio che ero 
odotlato negli scorsi deceoni. Le abbiamo conservate essendo ne- 
cessario per i confronti istituiti colle olire Provincie di Lombardia, 
in cui vige il censimento milanese del 1760, servirsi di dati desumi 
da un mclodo omogeneo ili valutazione quale è il valore capitale 
dei Tondi espresso in midi di Milano. 

Soliamo per esattezza slorica troviamo necessario di accennare 
clic nel Bresciano, nel Cremasco e nei distretti Mantovani sovra- 
indicali, l' attivazione dell'imposta sulla base del nuovo censo, 
ebbe luogo coli' anno camerale 1835; nel Bergamasco e nella 
Valtellina poi coli' anno camerale 1834. Nel nuovo censo poi, 



Difliiizcd by Google 



CAPITOLO V. 83 

che è anche esleso a tulle le Provincie Venete, si prende per base 
la rendita dei fondi espressa in lire austriache. La superficie si 
misurava nell'amico censo in pertiche censuarie , corrisponilcnli 
presso a poco alle pertiche milanesi; sì misura invece nel nuovo 
censo in pertiche metriche. I territori lombardi recentemente cen- 
siti danno i seguenti risultali: ' 



Brescia lir. 12,283,843 . 38 

Valtellina . 1,573,396 . 66 

Bcreamo . 7,473,705 . 52 

Crema . 1,843,4)0 . 63 

Distretti Mantovani . . » 468,035 . 45 



lir. 23,640,389 . 64 



Abbiamo preso per termine di confronto i dati ufQciali del 
1838 per la produzione agraria della Lombardia, ma siamo ben 
lungi dal ritenere questi per esalti. Molte sono le cause che influi- 
scono a rendere le cifre ufficiali assai poco degne dì fede; basti 
accennare al moilo con cui vengono raccolte. Esse giungono al 
governo centrale di Lombardia o Luogotenenza per l'organo delle 
Delegazioni, che o loro volta le ricevono dagli Uffici politici di- 
strettuali, e a questi vengono comunicali dalle Deputazioni comu- 
nali. In ultima analisi, gli agenti comunali hanno l'incarico di pro- 
curare «Ilo Stato le polizie per cui questo possa conoscere l'amila delle 
forze produttive del paese. Ora gli agenti comunali adempiono al loro 
incarico in modo dn risparmiare fatica più che possono. In parie 
desumono i daii statistici da vaghe valutazioni, in parte ricorrono 
ai pri\aii. Ma costoro, in continuo timore di vedersi caricali dn 
nuove imposte, non snno indolii a dare esalte indicazioni, le i|uali 
potrebbero, a loro giudizio, smir di fondamento pix in distribu- 
zione dei nuovi possibili aggravi. — Abbiamo creduto di assumere le 
cifre del 1838 come quelle di un anno ancora lontano dall'epoca 
dei torbidi e delle straordinarie imposte, cosicché i dati sono un 
po' meno influenzali da una delle cause che sogliono allerare il 
vero. Queste cause però agiscono nell'cgual misura in tutte le Pro- 
vincie, per cui i dati pubblicali nella suesposta (abella, se non si 
possono considerare veri assolutamente, lo sono senza dubbio com- 
parativamente. Se la vera proiluiione della Provineiii di Milano do- 
vesse essere valutata con 70 milioni invece che con 56, si può riie- 
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nere che anche quella del Bergamasco dovrebbe dare !)5 milioni 
invece di 42. 

Una statistica esalta per la produzione agraria di Lombardia ù 
non solo da desiderarsi nell'interesse della scienza, ma anche per 
l'utile materiale del paese. — Lo Stalo sa benìssimo che gli è te- 
mila nascosta una parie della verità, e se dobbiamo trarne argo- 
mento dalla misura delle nuove imposte, noi siamo indotti a cre- 
dere che egli slimi la reale produzione agraria dì Lombardia mollo 
maggiore di quello che è. — Perciò quello studioso o quell'asso- 
ciazione di studiosi che riunisse i mezzi e la perseveranza per com- 
pilare una coscienziosa statistica , si renderebbe in sommo grado 
benemerito del paese. 

Le seguenti cifre, tutte attinte a fonti ufficiali, siano accettate 
dal lettore piuuosto come dati comparativi fra le varie Provincie, 
che come dati assoluti. Noi le abbiamo trovale in parie nella pub- 
blicazione Miltheilungen aus dem Gebiete iter Statisti!:, redatta in 
Vienna presso il Ministero dei Commercio; in parte le abbiamo 
raccolte pari ita mente nelle varie Provincie dì Lombardia. 



Digitizod by Google 



Somma in lai e del 
Uri prodotti agrarj. 



47,0) 5,1 CO 
37,625,1)92 



48,675,102 
37.223,384 



Diflilizcd by Google 



capìtolo' y. G5 
Ci sia permesso di fare alcuni commenti alla suespcsla tabella. 
Nella Guida stolislica della Provincia di Milano del 1848, 
che abbiamo ragione di ritenere redatta con molla cura, la produ- 
zione ordinaria del frumento della Provincia stessa si slima am- 
montare a 605,000 ettolitri, quella del grano turco a l,ÓI4,G2S ci!., 
quella del riso a 75,000 eli-, quella della segale a 1G2,000 eit. 
Potrebbe darsi che la Guida abbia assunto le informazioni in an- 
nate molto abbondami; ad ogni modo la differenza enorme fra 
queste ciTrc e le cifre ufficiali basterà a dimostrare che a ragione 
abbiamo diffidalo delle statistiche raccolte dalla pubblica ammini- 
strazione. 

Se prendiamo per base di calcolo la differenza sovrain dicala 
pel Milanese, tutta la Lombardia darebbe più di 3 milioni di et- 
tolitri di frumento, più di 0 milioni eli. di grano turco, più di 
500 mila eli. di riso, più di COO mila eu. di segale, ecc.; ogni 
cosa calcolala, circa 12 milioni e mezzo di clioliiri di materie ve- 
getali alimentari, ossia ì eli. e mezzo per ogni abitante. 

Dopo i bozzoli, i latticini tengono il posto più importante fra 
le produzioni agrarie di Lombardia. Piccola parte dei lattosi con- 
suma immciiialamcnic o si adopera per l'allevamento del bestiame; 
il resio si riduce in formaggio di varie specie, in stracchino e in 
burro. Si può ritenere con fondamento clic il solo formaggio prodotto 
annualmente in Lombardia ammonii a 230,000 quintali metrici del 
valore di quaranta milioni almeno. — Il formaggio di grana cono- 
sciuto all'estero col nome improprio ài parmigiano, ai ottiene nella 
Provincia di Lodi, ed e il più squisito, in quella di Pavia e nel 
Milanese irriguo; anche il Cremasco, il Cremonese, il basso Bre- 
sciano e il Mantovano danno formaggi mollo inferiori, ma di na- 
tura somigliante ni parmigiano. La produzione di tutte queste Pro- 
vincie in formaggio di grana lanto maggengo (juanlo invernengo, 
e in formaggio somigliante a quello, si può calcolare centocinquan- 
tamila quintali metrici. L'alia Lombardia produce anch' essa non 
meno di settantamila quintali metrici di formaggi di natura mollo 
diversa dal parmigiano. Se a cjò si aggiunge il formaggio che si 
ottiene dalle vacche isolate sparse nelle colline e nell'alta pianura 
si giungerà alla cifra che abbiamo indicata per la quantità totale. 

Non abbiamo voluto riprodurre le statistiche ufficiali del IS'jl 
per questi prodotti. Esse ci presentavano risultali parziali troppo 
inegualmente inverosimili perchè potessero servire al nostro scopo 
di porgere un prospetto utile almeno per istabilire confronti come 
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si può furi; per gli altri prodotti; vi troviamo indicato, p, e., 22,317 
q. m. di formaggio per la Provincia di Milano, mentre Iti Camera 
di Commercio milanese le assegna 45,000 q, m. ; 74,552 q. m. per 
la Provincia di Pavia, mentre la Camera di Commercio pavese le as- 
segna circa 53,000 q. m, — Ci siamo invece attenuti, per deter- 
minare la cifra della produzione totale dei latlicinj di Lombardia, 
ni calcoli di alcune Camere di Commercio, e per le Provincie in 
cui queste mancano, ai calcoli approssimativi clic dalla maggior 
parte dei negozianti di formaggio si ammettono. 

In quanto al burro, un rapporto della Camera di Commercio 
milanese ne fa ascendere la quantità per tutta la Lombardia a 
150,000 q. m. 

Più diffìcile sarebbe indicare la produzione degli stracchini. 
Il consumo di questi cresce ogni giorno, c i fhezzi rapidi di co- 
municazione permetteranno che gli stracchini e il burro lombardo 
diventino articoli di esportazione importantissimi, e pertanto sa- 
rebbe desiderabile che il governo non perdesse d'occhio la condi- 
zione attuale e l'avvenire probabile del commercio dei latticini lom- 
bardi nei nuovi trattati che potesse stipulare cogli Siali che ora 
aggravano enormemente l'importazione di quei nostri predoni, co- 
me p. e. lo Stalo Pontifìcio. 

Per altro l'esportazione dei latticini lombardi né rappresenta, 
riè potrebbe rappresentare il valore che abbiamo trovato pubblicato 
da alcune statistiche che lo fanno ascendere a diciotto milioni di 
lire pel solo formaggio. Poiché se grande è la produzione, lo è pure 
il consumo interno di quelle derrate. Il latte fa parte del sosten- 
tamento quotidiano dei conladini di una metà della Lombardia; 
lo stracchino o formaggio d'inferiore qualità è cibo principale dei 
meno agiati nei giorni di magro; il formaggio ili grana è condi- 
mento universale, c si sostituisce alle droghe e alle carni salate 
degli altri paesi; il burro è usato anche nelle cucine che in altri 
paesi ricorrerebbero agli olj o al grasso di maiale, lì così grande 
da noi l'uso del formaggio, clic oltre all'indigeno si consuma una 
considerevole quantità di formaggio cosi detto dolce proveniente 
dalla Svizzera, dal Tiralo e dal Vorarlberg. — É certo che l'ec- 
cedente del valore dell'esportazione dai confini doganali su quello 
dell'importazione, attualmente non supera ì Ire milioni di lire, 
-Kilti i latticini compresi; al che si dovrebbe aggiungere l'espor- 
tazione nei paesi soggetti al sistema doganale austriaco non facil- 
mente calcolabile; con ciò per altro non si può raggiungere ancora 
ia. metà della somma, di 18. milioni indicala in qualche statìstica 
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La legna in alcune Provincie si vende a peso, in altre a mi- 
sura. La statistica ufficiale fa ascendere a nove milioni c mezzo 
il valore dì tutta la legna forte nella produzione fondiaria del 1832; 
a circa cinque milioni e mezzo quello della legna dolce; a circa 
quattro milioni quello del carbone di legna. 

Fra le produzioni alimentari riporteremo dalla statistica uffi- 
ciale del 1852 107,000 ettolitri di castagne per un valore di 
1,400,000 lire; 250,000 ettolitri di palate per un valore di 
1,800,000 lire; 243,000 ettolitri d'avena per un valore di 2,100,000 
di lire. 

Fra gli oleosi troviamo indicalo l'olio di rapa 1,400,000 chi- 
logrammi con un valore di 1,300,000 lire; l'olio di seme di lino 
2,b00,000 chi), con un valore di 3,300,000 lire ; l'olio di noce 
1,150,000 ehil. con un valore di 1,300,000 lire; l'olio d'ulivo 
508,000 chil. con un valore di 670,000 lire. 

É probabile die le indicazioni per questi prodotti di secondo 
ordine che gli agenti comunali possono facilmente raccogliere, e 
per i quali i produttori sono meno indotti a celare il vero, siano 
meno inesatte. 

In quanto alle differenze che la tabella desunta da fonti uf- 
ficiali presenta fra la produzione del 1838 e quella del 1852, 
ci permetteremo di osservare che entrambe queste annate eb- 
bero una produzione ordinaria. Il vino soltanto fu nel 1852 as- 
sai meno abbondante per la malattia delle viti. Ma tutti gli altri 
generi "essendo stati coltivali colla stessa diligenza e con un au- 
mento sensibile di mano d'opera, verificatosi in quattordici anni, ù 
verosimile che la massa dei raccolti abbia superato nel 1852 quella 
del 1838. Invece la vediamo diminuita considerevolmente. Povera 
Lombardia! se ciò fosse avvenuto in realtà contemporaneamente 
all'aumento d'imposta, non avresti altra scelta clic di abbando- 
nare i tuoi campi e di imitare l'Esodo Irlandese! 

Ne le indicazioni del numero dei capi di bestiame possono 
ritenersi più veritiere. Siano anch'esse accettale da! lettore come 
dati comparativi fra le diverse Provincie, piuttosto che come dati 
assoluti. 
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sia ai bisogni di Lombardia. In alcuni distretti la mancanza de] 
personale opportunamente isiruito si fa generalmente sentire a 
danno della quantità e della qualità del baiarne bovino e eavallino. 

Pel 1850 troviamo nella MiUkailmge* clz. un risultato me- 
dio fra i due clic abbiamo pubblicalo pel 1858 e pel t8b'2, cioè 
per luna la Lombardia una produzione del valore di 120,210,000 
fior. ( 560,650,000 lire ). Tutta la Monarchia avrebbe dato in 
quell'anno, secondo la stessa fonte, un valore in prodotti agrari 
di 1,298,468,000 fior. (3.895,401,000 di lire). La produzione 
agraria della Lombardia dunque non giungerebbe ad un decimo 
di quella di tutta la Monarchia Austriaca. 

.Ma torniamo a ripetere, queste cifre vanno accolte per ciò 
che riguarda la Lombardia con tanta riserva, che in buona fede 
non possiamo portare su di esse alcun ragionamento, e pereiò 
ometteremo dall' esporne altre riguardanti la produzione. Si pos- 
sono accogliere invece con molto maggiore fiducia quelle riguar- 
danti l'importazione e L'esportazione delle principali derrate agri- 
cole. Riponiamo quelle del 1843 e del 1846, anni in cui i vini 
del Piemonte colpiti da un dazio più moderalo non erano materia 
dì contrabbando come negli ultimi tempi. 



47,00* 

i:ìi).ìi;'. 



80,749 
tifi. Il ili 
33,419 



0 U <->. ™*r 
Frumento 
timo» lutea 



Questa tabella indica il movimento commerciale delle derrate 
ngrarie fra la Lombardia c i paesi soggetti ad altri sistemi doga- 
nali, ma non esprime né la quantità di prodotti del suolo che ot- 
teniamo in esuberanza, ne quella che ci manca; poiché non pos- 
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siamo avere assolutameli le i dati che ci facciano conoscere il mo- 
vimento commerciale degli slessi articoli fra la Lombardia c gli 
altri paesi soggetti al sistema doganale austriaco. Perciò accompa- 
gniamo anche quest'ultima tabella con alcuni commenti. 

Noi produciamo nelle annate di ordinario raccolto assai più 
frumento, grano turco c segale di ciò che occorre ai nostri bisogni. 
Infatti alle cifre indicate per l'esportazione vi sarebbe da aggiungere 
tutte le granaglie che le nostre pianure cremonesi, mantovane c 
bresciane mandano al Tirolo. Ne riceviamo invero per la via del 
Po una quantità considerevole, ma non tale da controbilanciare 
l'esportazione. Fu calcolalo da uomini i quali intrapresero studj 
in proposito, che la nostra produzione annua di quei cereali ba- 
sterebbe ai bisogni della Lombardia per quattordici mesi. L' ecce- 
dente dell'importazione del riso non esprime in alcun modo la 
quantità che si consuma nel nostro paese ; quel riso ci arriva dal 
Novarese e si manda in gran parie nel Veneto, nel Tirolo italiano 
e nei paesi più remoti della Monarchia Austriaca. 

Una quantità considerevole di formaggi si imporla dal Tirolo 
c dal Vorarlberg, ma l'esportazione del nosiro formaggio di grana 
e dello ttracchino di Gorgon:ola in tutti i territori austriaci, spe- 
cialmente in quelli in cui la lingua e t costumi sono italiani, su- 
pera di gran lunga l'importazione. — 11 vino che riceviamo dal Pie- 
monte, dal Parmigiano e dal Modenese si consuma invece quasi 
interamente in paese. 

L'enorme c/fra esprimente l'eccedente dell'importazione del 
bestiame bovino indica soltanto ciò che riceviamo dalla Svizzera; 
vi sarebbe da aggiungere quello che ci mandano le valli tirolesi. 
L'importazione di questo articolo aggiunto a quello del vinobasta 
per mettere in evidenza ehe per la Lombardia annualmente il va- 
lore delle importazioni delie derrate agrarie supererebbe di gran 
lunga il valore delle esportazioni se non fossero i bozzoli. Soltanto 
all'immensa produzione di bozzoli die, ridotti in seta greggia dalle 
filande, in organzini e trame dai filatoi, e in piccola parie in stoffa 
dai nostri telai, ci permettono di esportare tanta merce da raggiun- 
gere un valore che oltrepassa un centinaio di milioni, È dalo non 
solo di ristabilire l'equilibrio fra il valore della esportazione e 
quello della importazione dei prodotti provenienti dal nostro suolo, 
ma di far propendere la bilancia a favore dell'esportazione. Come 
abbiamo già detto un'altra volta, senza il soccorso delle sue sete, 
la prosperità economica di Lombardia avrebbe dovuto necessaria- 
mente soccombere. 
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A forza di commenti allo statistiche ufficiali abbiamo tentalo 
di porgere al lettore qualche nozione positiva intorno alla ricchezza 
del nostro suolo. Per poter giungere per altra via a conoscere il 
valore totale delle nostre derrate agrarie ci siamo procurati da 
selle provincia lombarde i dali tanto della produzione lorda che 
dell'estimo in scudi di un complesso di fondi posti parte in mon- 
lagna, parte in collina, porte nell'alta pianura e parte nella bassa 
pianura,, aventi un'estensione di eirca 60,000 pertiche, e risultò 
che la produzione corrispose nel 1851 a quattro lire e quindici 
centesimi per ogni scudo d'estimo. Applicando questo calcolo a 
tutta la Lombardia, si avrebbe per 125,827,701 scudi circa 
3U,000,000 di lire; e deducondo lo scudato che tocca agli stabili 
urbani, resterebbe lo sommo di circa 400 milioni. 

L'agricoltura lombarda dal punto di vista più elevato della 
scienza moderna lascia poco a desiderare in quella parte della 
bassa pianura che è posta fra l'Adda c il Ticino; soltanto la mec- 
canica agraria potrebbe ivi trovare nuove ed utilissime applicazio- 
ni. Ad oriento dell'Adda, generalmente parlando, è ben lungi dalla 
stessa floridezza, ed agli occhi di chi non ama pascersi d'illusioni, 
può paragonarsi a quella dei paesi d'Europa coltivati bene, mentre 
che ad occidente dell'Adda può aspirare ad uno dei primi posti 
del mondo incivilito. 

Per garantire gli agricoltori dai molli danni provenienti dalle 
calamità naturali, esercitano le loro operazioni in Lombardia le so- 
cietà d'assicurazione contro gli incendi e le grandini. Oltre la So- 
cietà lombarda fondata nel 1826, e che dispone di un capitale 
sociale di C milioni, tengono da noi apposite agenzie centrali c 
provinciali tre altre compagnie, cioè la Compagnia d'assicurazioni 
generali fondata a Trieste con 22 milioni di capitale; la privile- 
giala Società Austriaca d'assicurazione istituita in Vienna nel 1824 
con un capitale di 14 milioni, e la privilegiata Riunione Adriatico 
con un capitale di 6 milioni. 

Stanno poi tosti tuendosi parecchie società dì mutua associa- 
zione. Quella di Cremona fu disgraziata nel suo .principio ; il ter- 
ritorio su cui si Blende l'associazione fu gravemente colpito dalle 
grandini, cosicché i pochi fondi preservati dovettero assoggettarsi 
ad un enorme indennizzo. Questo latto anziché scoraggiare, do- 
vrebbe dimostrare la necessità di stabilire i più estesi fondamenti 
possibili alle associazioni in modo che le disgrazie eventuali di 
qualche territorio possano essere controbilanciate dall' incolumità 
probabile di un gran tratto di paese. 
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SGUARDO SULLE VlClSSITCnlSl STORICHE DELLA PROPRIETÀ' POHDUHU 
E DELLE POPOLAZIONI AGRICOLE DI LOMBARDIA. 
ATTUALI CONDIZIONI C1V1U. 

l'Italia antica. — Rama. — 11 medio evo. — l tempi moderni. — La 
Lombardia è il parte del mfdio telo. — La proprietà molto frazio- 
nata. — Il conitnuo frazionimi della proprietà confrontali ali* un. 
m<n!o della popolazione. — Quadro delle imposte. — Vaiare totale dei 
possati fondìarii e rendita ili essi. — Deeadensa della proprietà 
fondiaria sotto il peso delle contribuzioni. — Il debito ipotecario. — 
I lineili, i censi, le decime, i feudi. — La costituzione comunale. — 
/ tempi nosiri ( i tempi andati. 

É un vomii incontestabile dell'età nostra quello eli o\er rico- 
nosciuto il bisogno ili penetrare più addentro nella vita civile dei 
popoli elio hanno fallo una splendida apparizione nella storia , e 
di avere assegnalo il vero grado di importanza a cerli avvenimenti 
die coliti loro abbagliante luci; impedirono per lungo tempo agli 
storici di scorgere le intime eause che li genrraronn. Sfortunata- 
menle scarseggiano le cronache di quei tempi appunto di cui sa- 
rebbero più desiderate, c la etilica vi deve supplire. I.e vicende della 
proprietà fondiaria formano uno degli argomenti sui muli si esercita 
maggiormente l'attività scientifica dei nostri dotti. So il buio non 
è staio interamente sollevato, possiamo però averne un' idea più 
esatta di prima. Noi non ci immergeremo negli astrusi problemi , 
ma noteremo i fatti che ci sembrano meglio provati. 

L'Italia è il paese d'Europa in cui la elasse dei coltivatori 
proprietari ha l'origine più amica; essa è l'ideale dei poeti classici: 
beattis ille qui procut negotiis, ut prisca gens mortalivm, paterna 
rwa fio&m exereel suis; e noi la troviamo in fiore fino dai tempi 
precedenti alla potenza romana, quando la penisola era chiamata: 
magna pareti» fnt-jum. — Il suolo era suddiviso allora fra quasi 
altrettante famiglie quante abitavano le campagne, e quelle erano 
numerosissime e soggette al reggimento patriarcale. La elasse de- 
gli schiavi esisteva bensi: essa era eoslituita dai prigionieri di guerra 
e dalla loro discendenza, ma come sempre avviene nella società 
patriarcale gli schiavi non erano maltrattati, ma sostenevano sol- 
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ionio i lavori più penosi, e sedevano nll'istcssa rozza mensa del 
capo di famiglia. Nei primi tempi di Roma i grandi eroi, i Cin- 
cinnali, i Curii lasciavano l'aratro per assumere la direzione dello 
Stato. 

Dopo la seconda guerra punica soltanto, i patrizi romani ar- 
ricchendosi coi terreni confiscali ai popoli vinti, perdettero l'abitu- 
dine di guidare l'aratro dei loro padri, si stabilirono nella città de- 
stinata a diventare la capitale del mondo, ed abbandonarono la 
coltivazione della maggior parte de' campi agli schiavi, che sotto- 
misero alia direzione di speciali ispettori. In alcuni territori però 
s'introdusse l'usanza da alcuni grandi proprietari di distribuire por- 
zione di Tondi ai concittadini più poveri, ripartendo con essi Ì pro- 
dotti. Questi furono chiamati coloni, nome che si è conservato 
fino al giorno d'oggi nel suo originario significato. Ma verso il fi- 
nire della Repubblica e il principio dell'Impero la coltivazione per 
mezzo degli schiavi prese sempre più il sopravvento. 

Questi, maltrattali, mal nutriti, non avendo alcun interesse 
nella prosperila del fondo, di cui talvolta non conoscevano nem- 
meno il possessore, si vendicarono sulla terra. Incominciò allora 
la decadenza dell'agricoltura. — Spartaco aveva spaventali i grandi 
proprietari romani. L'estensione della schiavitù già per sii slessa 
era stala fatale alia produzione; per salvarsi ora dal pericolo degli 
schiavi insoni, si volle diminuirne il numero, abbandonando la 
coltura dei cercali. Il mondo era soggetto a Roma; che importava 
un po' più o un po' meno di biade raccolte in Italia? altri paesi 
potevano supplire ai bisogni della penisola, la Sardegna, ia Sici- 
lia, l'Africa ! 

Questo è il vero senso del famoso detto di Plinio: latìfandia 
perdiderc Italiani, erroneamente applicato da alcuni scrittori per 
combattere il sistema della vasta coltura. — Mentre cosi lo squal- 
lore si estendeva sulle fertili terre d'Italia, decadeva anche la vita 
politica dello Stato. Solo dove esistevano i coloni (Columelln , De 
He Rustica) si mantenne qualche prosperità. 

La Gallia Cisalpina, nome che aveva il paese dove abitiamo, 
cadde in potere dei Romani al principio dell'epoca della decadenza 
agricola. Il paese conquistato ebbe tempo però di sostituire al cfatt 
celtico, ossia alla comproprietà della tribù, il principio. romano della 
proprietà privata e la buona agricoltura; ma poi fu anch'esso tra- 
scinato nella decadenza, quantunque in una misura meno triste di 
ciò che si verificò nell'Italia centrale. — 11 principio della proprietà 
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privala però cosi ben definito dalla legislazione civile, non fu sem- 
pre rispellalo dalla politica. Virgilio ha conservato alla posterità la 
memoria della distribuirne ohe fece Augusto ai veterani non solo 
dell'agro Cremonese (forse in allora poco soggetto a proprietà pri- 
vala), ma anche di una parte del Mantovano, spogliandone i pos- 
sessori perchè i loro beni erano sfortunatamente vicini al territorio 

L'imperatore Pertinace tentò di animare l'agricoltura invitando 
a stabilirsi nelle campagne nuovi abitatori col concedere a coloro che 
assumessero la coltivazione delle terre abbandonale la piena pro- 
prietà e l'esenzione da ogni peso per lo spazio di anni dieci. Ma 
il governo di quel savio imperatore fu troppo breve. — Si pensò in 
seguilo di obbligare i senatori ad avere almeno il lerzo dei loro 
beni in Italia. Ciò non fece che accrescere i latifondi. — Si ebbe 
ricorso quindi alle eoGteusi, che da principio non presero radice; 
soltanto verso la line dell'Impero e nel medio evo esse si estesero 
grandemente. — Finalmente sorse un'istituzione in quel!' età, che, 
esercitò grande influenza per mitigare da prima, ed estinguere in 
seguito la servitù personale, cioè il colonato. 

L'origine del colonato è avvolta nell'oscurità, e fino ai giorni 
nostri ha dato luogo allo più disparate opinioni. Ci sembra che 
questa istituzioni; si possa considerare sotto doppio aspetto. Essa 
è Ialina se si considera nei riguardi dell'agricoltura, poiché come 
si usava anche in tempi più antichi per la coltivazione non affi- 
data agli schiavi ma ai coloni, parimenti i coltivatori ritenevano 
persè i prodotti de! fondo, ne assumevano le spese, e davano al 
proprietario (patranut) un canone di grani, costituito da una parte 
aliquota o da una quantità fissa. Non poteva il proprietario esigere 
un canone maggiore dello stabilito; ove il facesse, il colono aveva 
diritto di portarne querela dinanzi al magistrato. — L'origine del co- 
lonato poi se si riguarda alle relazioni personali dei coltivatori può 
considerarsi germanica, quantunque non fossero avvenute ancora 
le irruzioni dei barbari, e l'opinione espressa su questo argomento 
dai signori Fossati e Vesme (Vicende della Proprietà in Italia) 
ci sembra solidamente fondata. Parecchi imperatori nello scopo dì 
ripopolare le campagne si appigliarono al partilo di trasportarvi 
intere popolazioni di popoli vinti. Così Massimiano, sconfitti i Fran- 
chi, ne trasporlo una pane a coltivare le deserte campagne dei 
Nervii e dei Treviresi. Cosianzio più di tutti ne imitò 1' esempio. 
Anche Valente, avendo Frigerido suo generale sconfino una nu- 
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merosa mano di Goti e di TaiTaii, concesse ai superstiti la vita , 
trasferendoli come coloni nelle campagne deserte di coki valori in- 
torno a Modena, a Reggio e a Parma. Ora questi nuovi abitatori 
conservarono senza dubbio presso a poco le relazioni personali a 
cui erano soggetti in patria, le quali consistevano principalmente 
nella servitù della gleba ; ed infatti noi troviamo clic ii colono 
romano negli ultimi tempi dell'Impero poteva dirsi veramente un 
servo della gleba. Esso era posto in uno stato intermedio fra la 
liberta e la schiavitù. Prossimo ai liberi, il colono aveva. connubio 
ed era capace dì proprie possessioni. Prossimo agli schiavi, lo di' 
mostra l'esser egli soggetto a pene corporali come quelli, c il di- 
ritto del padrone di reclamarlo in caso di fuga a tenore della 
legge sugli schiavi fuggitivi. Pertinenza del fondo, il padrone aveva 
facoltà di trasferirlo dall'uno all'altro de'suoi poderi. In principio 
potevano i coloni sottrarsi alla loro semi-schiavitù anche per 
mezzo di prescrizione, il che però fu vietato da Giustiniano. Ogni 
cosa considerata, la condizione dei servi della gleba era preferi- 
bile a quella dei semplici schiavi, e soprattutto la compartecipa- 
zione dei prodotti a cui eraoo ammessi, ridondava a favore del- 
l'agricoltura, la quale veramente non sali subilo in gran fiore, ma 
per Io meno non decadde più. 

Sopraggiunsero allora le invasioni dei popoli germanici. Que-' 
sii, ai tempi di Cesare, vivevano specialmente di pastorizia e dì 
caccia. Poco conoscevano di agricoltura. I diritti di proprietà ap- 
partenevano interamente alla tribù. (Tacilo, Germ. 26. Cesare, B. 
G. 6.) I capi distribuivano i terreni d'anno in anno. Il contallo 
coi Romani li iniziò però ad altre abitudini. Gin prima delle in- 
vasioni l'agricoltura aveva fallo qualche progresso, e mentre la na- 
zione propriamente delta era in armi, le terre erano coltivate o 
in qualche modo usufruite dai servi (leutej , che, come abbiamo 
detto, erano considerati pertinenze del suolo non altrimenti dei co- 
loni romani degli ultimi tempi dell'Impero. 

È noto che Odoacre scendendo in Italia co' suoi Bruii, Rugl, 
Alani, divise tra i suoi il terzo delle terre italiane. Veramente le 
campagne erano ancora cosi squallide, che questa usurpazione non 
li fece modo ricchi- In seguilo Teodorico, sostituendo il suo do- 
minio , noq fece che distribuire agli Ostrogoii quello che prima 
si erano appropriato gli Eruli, e si può credere che non con- 
tenga esagerazione quel suo detto * che un Romano povero 
ai assomigliava ad un Golo e un Goto ricco ad un Romano -, 
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Nella terzo porte che toceò ai eonquislatori erano naturalmente com- 
presi gli schiavi e i coloni alle terre pertinenti. — L' Italia sotto 
Teodorico respirò alquanto. Due nazioni coesistevano in un solo 
paese, e quella dei vincitori ogni giorno si uniformava agli usi dei 
vinti. Ai Duchi e ai Conti erano commesse le vario Provincie. I 
magistrali avevansi in comune dai Goti e dai Romani, tranne il 
Gradone o Conte dei Goti (Gothen-Graf) eletto sempre tra questi, 
e corrispondente al Conte dei Romani. L'agricoltura incominciò a 
rifiorire. Mentre prima l'Italia aveva bisogno pel sostentamento de' 
suoi abitanti delle granaglie dell'Africa, ora oltre al mantenere in- 
sieme alla indigena una nuova popolazione sopravvenuta, ne espor- 
tava anche nelle Gallie. (Cassiod., Farior. iv. 5, 7.) 

Ma la condizione prospera d'Italia fu di breve durata. L'Im- 
pero d'Oriente non voleva cedere ì suoi diritti sulla penisola, e 
mandò eserciti guidali da Belisario C da Narsele in Italia per ri- 
conquistarla. La guerra che s'accese fu oitremodo feroce, e ricon- 
dusse l'antica miseria. Gli agricoltori vedevano le loro terre deva- 
•siate nel mentre the da doppio signore erano aggravale di tributi. 
Milano avendo voluto ribellarsi dai Goti, fu distrutta da Uraja, e 
gli abitanti di essa furono in porle ammazzati, in parie tratti in 
servitù e dispersi. La vittoria rimase ai Greci, i quali ristabilirono 
gli antichi ordini romani, ma pare che non restituissero il terzo 
delle terre usurpale dai barbari, bensì le avocassero al fisco. 

L'invasione dei Longobardi fu quella che lasciò la maggior 
influenza; il popolo conquistatore impresse il proprio nome al 
paese. 1 Longobardi distrussero il principio municipale romano, e 
sostituirono un ferreo governo organizzato militarmente, che so- 
gna I' epoca più oscura della storia patria. Alcuni opinano che 
quei barbari abbiano annullato interamente ì rapporti di proprietà 
preesistenti, riduccndo tulli gii abitanti in servitù e dividendo fra 
loro tulle le lerre. Tale opinione è appoggiata alle parole di Paolo 
Diacono: Populi lumen aggravali per Longobardo! parliuntur. 
Per allro vi é maggior fondamento di ritenere meno terribili le 
conseguenze di quella conquista. I Longobardi si appropriarono 
tutte le terre pubbliche e quelle degli abitanti sospetti. Delle ri- 
manenti pare che si accontentassero di esigere la tona parte dei 
prodotti, il che fu poi cambiato in una terza pane degli stabili 
stessi. — In quanto ai lavoratori del suolo la loro sorte peggiorò 
in questo che se ne permise la vendila indipendentemente dolio 
terra che coltivavano. Il che però alla fine "riesci di giovamento, per- 
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chè molti padroni non polendo indurre i conladini sempre incerti 
della propria sorte a lavorare diligentemente , trovavano utile (li 
emanciparli e di concludere con essi libere stipulazioni , contratti 
enfiteutìci, contralti dì mezzeria, ecc. 

Verso la fine del dominio dei Longobardi noi troviamo indi- 
calo nei documenti tre specie di coltivatori del suolo. Gli uomini 
liberi che coltivano il proprio fondo allodiale o l'altrui a tenore 
dì libere contrattazioni e si chiamavano arimaimi, massari, iibel- 
lari. Gli aldii o aidiones che in poco differivano dai coloni ro- 
mani degli ultimi tempi dell'Impero, erano liberi, ma imperfettamente, 
perche mentre potevano acquistare in proprio, erano però obbligati 
a coltivare i beni dei padroni, dividendo con questi i prodotti o 
prestando alcuni servigi personali, angurie. Finalmente i servi pro- 
priamente delti il cui numero andava sempre più diminuendo at- 
teso il poco utile che se ne otteneva. Servi c aldioni venivano chia- 
mati manente», oppure adscriptitii. 

In questo stalo di cose distrussero i Franchi il Regno dei 
Longobardi, ma non cambiarono essenzialmente gli ordini interni 
del paese. Due importanti falli furono però la conseguenza di tale 
cambiamento politico; la potenza del clero cioè e la sistemazione 
del feudalismo. I Carolingi avevano conquistala l' Italia non meno 
colla forza delle armi che col soccorso di Roma, e l'Impero di 
Occidente ristabilito, si risolveva nel concello di una potestà tras- 
messa dal Capo della Chiesa ad un uomo che a sua volta ne in- 
vestiva altri. Questo concetto politico doveva esercitare una grande 
influenza in un paese a cui mancava un furie governo centrale. I 
dominatori lontani, onde scemare la potenza dei conti, largheggia- 
rono sempre più di immunità e di benefizii coi vescovi, eoi con- 
venti e colle cinese, e per tenersi un panilo concedevano grandi 
donazioni ai principali loro aderenti, i quali alla loro volta ne tras- 
mettevano una parte ad altri. Di là il sistema feudale, i signori, i 

col dominare nelle citta c i feudatari nelle campagne. — I Lon- 
gobardi parificati ai Romani dalla conquista dei Franchi, che non 
potè, costituirsi solidamente si fusero in una sola razza. Successe 
un'epoca di violenze, di estrema anarchia. Il paese si coperse dì 
castelli; nessuno poteva più considerarsi sicuro se non assogget- 
tandosi allo protezione di un più potente. In questo caos sì ela- 
borarono gli elementi che dalle reliquie dei vinti e dei vincitori, 
dai Latini e dai Barbari dovevano creare la Nazione Italiana. Le 
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repubbliche municipali sursero come per incanto dal seno di quel- 
l'età di ferro. Il feudalismo dovette cedere terreno ogni giorno. Le 
citta crebbero in potenza e in ricchezza, e fecondarono le vicine 
campagne. La servitù non poteva più conservarsi in queste. Chi 
avrebbe ponilo inseguire un servo o un aldione fuggitivo nel mo- 
saico di piccoli Stati di cui si componeva la penìsola? L'emanci- 
pazione divenne una necessità, enei quattordicesimo secolo la trac- 
cia di quel modo d'oppressione era quasi sparita. I conladini sem- 
pre più si accostavano alla condizione di uomini liberi, e le pro- 
prietà allodiali sempre più si estendevano a scapilo dei beni feudali. 

I Visconti e gli Sforza, per la maggior parte oppressori dal 
punto di vista polìtico, non segnano un'epoca triste nei rap- 
porti economici. I germi del risorgimento delle campagne non fu- 
rono repressi da questi prìncipi. 

II dominio spagnuolo invece co' suoi gravi abusi e il suo as- 
surdo sistema amministrativo, sparse un languore nel paese, che 
ricadde sull'agricoltura e sui rapporti fondiari. 

Il nuovo catasto decretalo nel 1718 segna il princìpio della 
nuova epoca di cui noi godiamo i beneficj. Dalla meli del se- 
colo scorso in poi la proprietà scmpi-e più si divise, si perfezionò 
l'agricoltura, si sciolsero i fedecommessi, si abolirono le mani morte, 
si alienarono i pascoli comunali in pianura, si tolsero molti vincoli 
restrittivi del commercio e dell'industria, e s'impresse al paese un 
molo che nè le lunghe guerre né le vicende politiche più straordi- 
narie riuscirono ad impedire. 

Ed ai giorni nostri in quali condizioni sì trovano la proprietà 
fondiaria e le popolazioni agricole? incominciamo a parlare della 
prima. 

Il princìpio dell'eguaglianza in faceia alla legge e la libera 
concorrenza sono oramai penetrali nell'essenza dei rapporti sociali, 
ed hanno avuto tempo di presentare risultali definitivi che in una 
' gran parie d'Europa ancora si aspettano. I fedecommessi di fami- 
glia esistono soliamo come rarissime eccezioni, e l'eguaglianza dei 
diritti di crcdiiare, conferiti dalla legge ai figli, diede il colpo di 
grazia al monopolio della ricchezza territoriale, che si conservava 
) in poche e per lo più incile mani. Fu tolta così da lungo tempo 
/ ogni importanza reale all'aristocrazia di nascila, e fu ridotta ad un 
significalo nominale. — Se molle nobili famiglie godono tuttora d'una 
. considerevole influenza, ciò avviene o per cagione delle ricchezze, 
! che per mezze- d'una buona amministrazione dei loro averi sanno 
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conservarsi, occupando così un posto distinto nel ceto numerosis- 
simo dei proprietari; o perchè nleune, a nomi illustri e benemeriti 
della patria in altri tempi sanno aggiungere qualità morali ed 
intellettuali proprie a farle segno della stima dei loro concittadini 
attuali ; nel qual caso appartengono alla legittima aristocrazia na- 
turale, a quella del merito. — Niente di più assurdo quanto il 
modo con cui molti giornali della Monarchia Austriaca apprezzano 
le nostre condizioni sociali. Essi considerano come sinonimi le parole 
signori, possidenti e nobili. Ora, i possidenti lomhardi sono 3S0,00D 
e i nobili soltanto 5436 individui, circa un migliaio dì famiglie, 
le quali non possedono la decimo parie del suolo. Alcune poi fra 
le famiglie proprietarie, da un mezzo secolo lo più ricche, sono 
nemmeno nobili. — Del resto, tranne che per rispondere a quei gior- 
nali, è questa una questione oziosa. Da noi tutti vivono in perfetta 
armonia, e la discordia fra le caste non potrebbe essere alimen- 
tata da alcuna causa positiva, appunto perchè non esistono caste 
privilegiate, e perchè 1' eguaglianza civile è da lungo tempo un 
fatto a cui sì sono uniformati i nostri costumi. 

La Lombardia è per eccellenza il paese del medio ceto. Esso 
popolo la capitale, le città di provincia, le borgate c ì villaggi, e 
si fa compartecipe di ogni sorgente di nazionale ricchezza. Vi ha 
un movimento continuo che tende ad ingrossare il numero de'suoi 
addetti in ragione dell'aumento della pubblica ricchezza, poiché 
ogni giorno molli popolani presentano requisiti coi quali possono 
essere aggregali al medio celo; nel mentre clic non poche fami- 
glie ricche, per mezzo della divisione di un patrimonio fra più 
credi, vanno a formare di questi altrettanti membri del medio 
celo. Questo fallo verificandosi principalmente nell'ordine della pro- 
prietà fondiaria, ha suddiviso il suolo fra un numero cosi grande 
di individui, come si scorge dalla seguente tabella desunta dall'in- 
dicazioni dell'ufficio del censo. 
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É necessario poi avvenire clic il numero indicalo delle dillo 
possidenti non corrisponde esaiiamcnie al numero dei reali possi- 
denti, poiclie le proprieià di un solo individuo possono figurai 
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. Per altro i cambiamenii politici so- 


pravyenuti, non alterarono in oieun Stoto le condizioni sociali co;i 
radicalmenie da sconvolgere in modo assoluto i rapporti del possesso 
fondiario. Noi riproduciamo lo seguente tabella, acciocché il lettore 
si formi su questo argomento un'idea generale e approssimativa. 
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Pertanto, am mei tendo anche lutti gli effetti possibili dei cam- 
biamenti avvenuti in Europa nei rapporti fondiarii, la Lontbardiu 
deoe ri'juadarsi come min dei paesi in cai la proprietà territo- 
riale si riparte sopra un numero relativamente maggiore d'abitanti. 

11 frazionamento dei possessi poi fu alquanto più rapido del- 
l'aumento della popolazione nella Lombardia presa in complesso ; 
ma s'incontrano grandissime differenze fra una Provincia e l'altro. 
Anche entro ì confini della stessa Provincia si verificano grandi va- 
rietà, seconde» riti' il paese è irrifiatono o no. Senza troppo esten- 
derci ad espone tabelle, noteremo che nella Provincia di Milano 
per esempio , i distretti di Carsico, di Locete, di M. d.miw il 
rapporto fra le ditte possidenti c il numero degli aiutanti di 1 a 
a 47, u 35, mentre che ocelli di Somma e di Gallante danno 1 
■j i. 20 e a 5. CO. 

Nelle Provincie di MiIjiio, di Lodi e di Cremona, la popola- 
zione crebbe in un dodicennio in proporzione maggiore di quella in 
cui si divisero i possessi, cosicché la grande possidenza tende a preri- 
dere il sopravvento. Nella Provincia di Pavia poi questo fatto si 
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manifesta più evidente ohe altrove; mentre crebbe considcrevol- 
mente la popolazione, la possidenza passò assolutamente in un nu- 
mero minore di mani. — Nella Provincia di Bergamo e di Man- 
tova i due termini si mantennero presso a poco in equilibrio, pre- 
valendo di poco nella prima l'aumento della popolazione sul fra- 
zionamento ilei possessi, e nella seconda il frazionamento dei pos- 
sessi sull'aumento della popolazione. — Nel Comasco e nel Bre- 
sciano la piccola possidenza tende ad estendersi; nella Valtellina 
poi, dove il suol» era già enormemente suddiviso, esso seguitò a 
frazionarsi in una proporzione tripla dell'aumento degK abitanti. 
Pavia e Sondrio presentano i risultali più opposti. 

Noi chiamiamo l'attenzione su questi fatti, perchè ci permet- 
tono di penetrare già collo sguardo nell' interno organismo delle 
nostre condizioni agricole. Dacché non esistono differenze civili, 
politiche e morali fra una parte e l'altra della Lomharia, la causa 
della poca suddivisione della proprietà in alcune Provincie deve 
essere assai profonda e riposare sopra elementi economici vera- 
mente essenziali se potò resistere all'influenza lunga e costante di 
una legislazione civile e di un sistema sociale, che dovunque fit- 
tone in vigore frazionarono in breve i possessi all'infinito. 

Nel Belgio i possidenti stavano alla popolazione come 1 a 7 
nel 1846, rapporto che si accosta al nostro; però le differenze che 
si trovano fra le diverse Provincie di quel Regno sono assai minori 
che in Lombardia. Ivi nei territori dei Fiamminghi la proprietà è gene- 
ralmente più suddivisa che in quelli 'dei Valloni. Ma il rapporto 
oltrepassa di rado i due estremi di I a 5 e di 1 a IO, — Ci sia 
perdonalo so ei riferiamo soventi volle al Belgio nei nostri con- 
fronti. Quel Regno, essendo il più florido del continente, non può 
ridondare che a gloria o a vantaggio del nostro paese 1' indicare 
in quali cose noi lo superiamo, ed in quali ci può servire di ma- 
delio e di eccitamento. 

Sulla proprietà in Lombardia pesano gravissime imposte. Pri- 
ma del i802 non si pagava più di il centesimi per ogni scudo 
d'estimo, compresa ogni specie di imposte fondiarie, il che -assor- 
biva dal 20 al 22 per "/„ della rendita. Ma i carichi pubblici au- 
mentarono in seguilo, ed ora risultano di questi clementi; 
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L' imposta ordinaria Cent, i 7. 7 

L'addizionale erariale, portola dalla Paterne 11 apri- 
le 185! 5. 0 

La comunale, dia essendosi ohremodo aggravala 
per molle spese die una volia erano erariali e 
die ora si attribuiscono ai Comuni, per adequato 
è per lo meno » 8. — 

Quella speciale per molli anni in causa delle pre- 
stazioni militari 1848 e 1849, per adequato . » 1. — 

I/addizionale del dominio, introdotta dal mìnisle- 



un[)ii- 



die secondo calcoli i quali da persona 
liti sopra un complesso di pairimonii pub- 
s di 2nu milioni, questi irenlaquaiiro ccn- 

per °/ 0 dalla rendila corrente dei fondi, 
n lutla cerle/.za die 1' imposta ordinaria e 
sicme centesimi 25. 6.) danno all'erario 28 

Nella stessa proporzione, 31 centesimi de- 



ie presso a poco a 129 milioni, ma che 
ice a 8S milioni di lire all'incirca, ì quali 
capitalizzali al 5 '/, per %> porterebbero a due miliardi e mezzo 
circa il valore capitale della proprietà fondiaria. 

Ma quei 54 centesimi non rappresentano ancora tulli i pedi 
pubblici clic aggravano direttamente la possidenza. II prestito forzato 
del 1850 fu riparlilo non solo sul commercio e sui capitali, ma anche 
sull'estimo; ed ì mutuami non possono alienare il loro credilo pre- 
sentemente, se non asso gallandosi ad una perdila sensibile; il 
clic deve pure essere calcolalo. — Ma ciò clic riusci più grave 
ancora fu la legge sui trapassi del 9 febbraio 1850. In lanto fra- 
zionamento di possessi, in laniu circolazione di valori fondiari, come 
si verifica in Lombardia, la nuova legge dovette pesare da noi assai 
più che negli allri paesi suggelli alla Monarchia Austriaca, anche 
indipendentemente dal fatlo che in quesli si può versare nelle 
pubbliche casse la caria, menire che in Lombardia sì fa luogo al 
solo danaro, cosicché nei resio della Monarchia il contribuente 
lucra per luna la differenza fra il valore reale e il valore nominale 
della carta slessa. Ripartiti anche quesli pesi, in ragione del 3 
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per % sul complesso della rendila fondini' in, si può rilcnere clic 
da quesl'ullima in moine venga sottrailo in con Irib uzioni non meno 
del 53 per °/o- Allnra lft rendila corrente degli stallili si riduce 

più di due miliardi e qua II roccolo milioni, il che non mollo si discosln 
dal calcolo usalo negli uffici, secondo i! quale il valore correrne di 
un fondo si presume ragguagliarsi ai centuplo dell'imposta direna 
ordinaria. Infatti quest'ultima (ceni. 17- 7) da per le nostre nove 
Provincie 22 milioni; per cui il centuplo di essa sarebbe 2 mi- 
liardi e 200 milioni. 

É noto elle il complesso delle rendile erariali dirette ed indi- 
rette delia Lombardia ammonta attualmente ad una somma variante 
fra gli Sb' e gli 88 milioni di lire. Se tutto l'Impero fosse aggra- 
valo come noi in ragione di popolazione, esso verserebbe annual- 
mente nell'Erario un miliardo e centocinquanta milioni, e se lo fosse 
in ragione di superficie, verserebbe considerevolmente più di due mi- 
liardi. A quale enorme distanza siano ancora da queste sommelecmralc 
della Monarchia, 6 nolo a lutti. — La sproporziooe poi si manifesta 
ancora maggiore, se invece di contornare il complesso delle pub- 
blici^ entrate, si confrontano quelle derivami dalle sole conlribu- 



dia; invece nelle altre provineie della Monarchia, l'imposta direna 
non contribuisce che un quinlo. Se la proprietà fondiaria fosse ca- 
ricala nelle altre Provincie della Monarchia come in Lombardia in 
ragione di popolazione, essa dovrebbe dare 400 milioni di lire, e 
invece è ancora ben lungi dal darne 200. 

Ma si potrebbe osservare che noi parliamo di popolazione e 
di estensione, e non di ricchezza. A questo proposito rammentiamo 
quanto si 6 dello intomo alla rendila lorda. La statistica ufficiale 
che assegna un valore di 560,050,000 di lire alle produzioni agrarie 
della Lombardia nel ISSO, fa salire quelle di tutta la Monarchia 
a 5,89l),i0i,000 di lire, ossia a più del decuplo. Abbiamo volino 
rcitificarc le cifre ufficiali per In Lombardia, e vi abbiamo sostituito 
quella di lire 460,000,000. Quantunque possano verificarsi anche 
per le altre Provincie della Monarchia le slesse cause, d'errore clic 



caricala quasi del doppio 



cifre, pure prendiamole alla leu 
, in cui abbiamo accettalo a no 
era che la proprietà fondiai 



Digitizcdby Google 



CAPITOLO VI. 85 

Le conseguenze di quesio sialo di cose sono evidenti, e ca- 
dono sou' occhio anclio degli statisti d' oliremonle. Recentemente 
un articolo dell'^usin'n mostrava che la causa della diminuzione 
del consumo delle stoffe viennesi e boeme nelle Provincie lom- 
barde, doveva trovarsi non già nel contrabbando, clic sussiste nè 
|iiù ne meno di prima, ma piuttosto nell'impoverimento del paese. 
Infatti un repentino aumento annuo d'imposte ebe ascende, Ira ad- 
dizionali, prestazioni militari e oneri per trasporti di proprietà, a 
Ì4 milioni per io meno, corrisponde in capitale a 400 milioni; 
per cui sì può dire che sono sottraili improvvisamente 400 milioni 
dal valore della proprietà fondiaria. 

La prosperità agricola di Lombardia appoggia in gran parte 
sopra fondamenti artificiali. Togliete i capitali e sparirà con essi la 
fertilità. Ora le imposizioni del 35 per °/ D della rendita intaccano 
appunto i cardini della prosperili economica del paese. Migliora- 
menti agrari interrollì, utili costruzioni sospese, sì presentano ad ogni 
passo, e, come si è già avvertito, se il principale articolo commer- 
ciale, di cui si ottengono le materie prime dal nostro suolo, non 
avesse supplito in parie, non avrebbe trovalo aleun limite l'av- 
vilimento dei rapporli economici. 

Abbiamo detto che si può ritenere come adequalo dell'im- 
posta comunale otto centesimi. In alcuni Comuni, dove questa 
è mollo maggiore ed arrivo a pareggiare perfino T imposta erariale, 
c vi si aggiunge inoltre un estimo eccessivo, i proprietari sono con- 
vertiti in altrettanti amministratori di beni, i cui redditi vengono 
quasi tutti incassali dall'Erario o dal Comune. 

Tanto più che non bisogna dimenticare il vistoso debito ipote- 
cario clic pesa sulla proprietà fondiaria. Malgrado alcuni 1 difetti della 
procedura civile, il mutuo con ipoteca è considerato il modo più 
sicuro d'impiego di capitali da noi, c l'offerta viene sempre in- 
contro colla ricerca. — I libri ipotecari hanno la pubblicità relativa, 
c quindi sotto a questo aspetto stiamo meglio di quello che lo fosse 
la Francia fino ai tempi più recenti. Ad onta di ciò non era nota 
la cifra complessiva dei capitali ipotecali. 11 velo fu alzato solo re- 
centemente nell' occasione che si doveva ripartire il prestilo for- 
zalo. Crediamo di sapere ebe i capitali ipotecati sugli stabili am- 
montassero a circa 800 milioni di lire. É da noursi che le iscrizioni 
ipoiccarie non rappresentano tulle debili reali, ma in parte anche 
cauzioni, ecc. cosicché sì può ritenere che la somma totale dei debiti 
ipotecari non superi i 650 milioni. Gli iutercssi del debiti slessi 



Digitizod &/ Google 



poi non si possono calcolare in ragione del 5 P er % como a "" 
biamo fatto parlando di rendila fondiaria, ma bensì in ragione del 
4 '/i per °/o' e c '" È chiaro; cosicché dagli 85 milioni dì ren- 
dila annua degli slabili devonsi prelevare 27 milioni per pagare gli 
interessi dei debili ipotecari. Sottraendo allora iti ultima analisi dal 
capitale fondiario di due miliardi e 400 milioni, un debito ipote- 
cario effettivo di 630 milioni, rimarrà un capitale fondiario, netto 
da qualsiasi peso, di un miliardo e 750 milioni ; e sottraendo dalla 
rendita di 85 milioni i 27 milioni quali interessi dei debiti ipotecari, 
si avrà una rendila netta di 58 milioni. 

Ciò potrebbe sembrare poco a chi confronta questa cifra coi 
4C0 milioni che abbiamo assegnato alla produzione lorda. Ma 
per chi seguirà con noi le numerose defalcazioni n cui va sog- 
getta la produzione lorda prima di diventar rendilo e rendila netta, 
oltre a quelle accennale, non durerà fatica ad ammettere che non 
possiamo esser lungi dal vero. — Peraltro dobbiamo aggiungere, che 
quella somma di 58 milioni non esprime la totalità delle rendile che i 
possidenti traggono dalie loro terre. Ci servì per fondamento di cal- 
colo uno studio fatto sopra vasti patrimoni pubblici e privati, che non 
sono fra quelli che più proficuamente si amministrano. Molli pro- 
priciari sanno cavare una maggior rendila ; ma in ciò vi ha 
parte, in una certa misura, la loro diligenza, la loro attività, per 
non parlare dei capitali d'esercizio con cui fanno valere essi mede- 
simi i poderi. Tulio ciò deve essere calcolalo a parte. É dunque 
probabile che in complesso la rendila effettiva proveniente dagli 
stabili di Lombardia ai loro proprietari, dedotta la quota che deve 
toccare ai fondi urbani, superi di gran lunga i 58 milioni netti 
da qualunque imposta, peso o spesa. — Il valore venale dei fondi poi 
in alcune partì di Lombardia è calcolato per lo più anche sulla 
rendita effettiva che si ottiene con un cerio grado di personale 
diligenza da parie del proprietario o sopra cause voluttuarie , co- 
sicché se il valorenetlo della proprietà fondiaria fu da noi slimalo 
ad un miliardo c 7o0 milioni, èprobabile che il valore venale sarà 
considerevolmente superiore. — Per altro, siccome non si può pren- 
der per fondamento di calcolo queste circostanze mutabili , cre- 
diamo di non esserci ingannali ragionando sopra dati più costanti, 
e che in ogni caso si possono presumere. 

Si sono conservali in Lombardia molti livelli. — L'orìgine 
del contralto di livello é antichissima in Italia e, come già si 6 
dello, se ne dettarono le norme legali fino dal tempo dell' Im- 
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pero Romano. Nel medio evo poi innestatosi nel diritto feudale que- 
sto contratto sopravitse n mille vicissitudini. Alienare un immobile 
di eoi non si cave alcun firofìllo o un profitto assai scarso ad uo- 
mini indiamosi che lo possono meglio usufruire . c clic non es- 
seoJo in grado di versare in una volla il prezzo , si assorellano 
invece a pagare un annuo cenone, olire ad una certa somma al- 
l'atto di stringere il contratto ^adeelej.c a cene oltre somme al 
presentarsi di alcune eventualità (laudemii), è un vantaggio in molti 
casi evidentissimo per i due contraenti, ed è conforme alla pub- 
blica prosperila. — Ma certamente questo vantaggio, che è proprio 
dei contratti di livello, , per lo più non può estendersi alla perpetuità. 
Passalo un certo periodo di tempo, cessata nei discendenti perfino la 
ricordanza dei rapporti che in origine esìstevano fra i primi contraenti, 
questa presenza importuna dei diritti di un terzo in una proprietà che 
ha affatto cambialo aspetto per opera d'una successione di uomini indu- 
striosi, e che sarebbe meglio usufruita senza quegli incagli, dà ori- 
gine a litigi e a continue noje per I' utilistn, c gli impedisce di pro- 
digare al suo fonilo tutte quelle cure che il sentimento della pro- 
prietà soltanto suggerisce. — Non è senza ragione che la parola 
livello si prende in parecchi dialetti sotto un doppio significato, 
aggiungendosi al senso proprio anebe quello ili Dojs e di fasti- 
dio; e perciò nella maggior parte dei contralti di livello che si 
conchiudano al giorno d' oggi si aggiunge il patto, ehc sarà in fa- 
coltà dell' utilista di affrancare il suo foodo dal dominio diretto, 
capitalizzando il diritto del direttario. In molti paesi poi la legis- 
lazione provvede ad affrancare i livelli perpetui , accordando per 
diritto all' utilista ciò ehe, come abbiamo detto, da noi può avve- 
nire soltanto quando vi sia un patto espresso. i 

Oltre ai livelli , il cui canone fu calcolalo sulla rendila che 
avevano i fondi al tempo del contratto , e che perciò , a cagione 
delle varietà che questa ha subito, hanno l'aspetto di enfiteusi (eri- 
zinsgut ) se sono di antica data, e di attilli ereditari (crbpachtgul) 
se sono di recente data, in Lombardia s'incontrano ancora alcuni 
rapporti enfiteutici di tale stranezza, che la loro descrizione potreb- 
be eccitare l'ilarità del lettore. Stipulati in tempi di torbidi, in cui 
il debole si metteva sotto la proiezione del potente , il quale gliela 
accordava esigendo in corrispettivo qualche soddisfazione alla pro- 
pria vanità, essi si conservano in mezzo ai nostri costumi come 
veri anacronismi. E lo sono pure, solio altro aspetto, non pochi 
censi e le decime che s'incontrano specialmente nelle regioni montuo- 
se. Tutti questi vincoli dovrebbero essere tolti con equo indennizzo. 
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Finalmente si trovano pure in Lombardia circa 70 feudi che 
consistono parie in fondi, parte in diritti d'acque e di pesca, e 
parie in cartelle del Monte. In complesso'la loro emita non è 
mollo considerevole. Alcuni veramente abbracciano fondi dì pa- 
recchie migliaia di pertiche o diritti d'acqua importanti; ma la 
maggior parte ha per oggetlo qualche castello diroccato, qualche 
enfiteusi di poche lire, qualche diritto di pesca inconeludento. Esi- 
ste un'apposita Corte feudale per essi, e. lo Sialo li ricupera in 
caso di estinzione delle famiglie investile. La conversione di una parte 
dei feudi in cartelle del Monte è un passo verso l'ailodiaiiziazionc. 
Questa è fortemente raccomandala non solo nelle viste di pubblico 
interesse, ma anche pel tornaconto degli investiti. Infatti i feudi 
essendo soggetti ad una speciale- legislazione, e l'estensione di al- 
cuni non avendo potuto essere ben definita, ne nascono incertezze 
sui rapporti dei beni allodiali in mezzo a cui si trovano. Le stesse 
incertezze poi rendono sospettosi ì capitalisti verso le famiglie feuda- 
tarie, a meno che la solidità economica di queste non aia notoria. 
Sarebbe lempo che questi ubimi decrepili avanzi del medio evo 
sparissero da un paese come il nostro cosi imbevuto di tendenze 
opposte. 

Prima di terminare il capitolo faremo anche cenno dei diritti 
politici che la qualità di proprietario eonferisce. Essa ha ti»' in- 
fluenza positiva nel paese e si esercita nella sfera d'azione lasciata 
ai Comuni. La costituzione comunale data dall'Editto 50 dicembre 
17S3, e fu rimessa in vigore nel maggio 18ÌG. Essa è la Magna 
Charla della Lombardia. In ogni Comune tulli i possidenti maschi 
e maggiorenni, c i rappresentami delle donne e dei minori, esclusi 
i militari, i parroci e i debitori verso il Comune stesso , hanno 
voce nel Convocato, che in via ordinaria si raccoglie due volle al- 
l'anno per discutere il conto presuntivo e approvare il consuntivo. 
Ha cgual voce in Convocato chi possiede la maggior parte del Co- 
mune e chi ha un estimo di pochi snudi. Il Commissario Governa- 
tivo o il suo Aggiunto vi presiedono, ma non potrebbero dare un voto 
nè determinare l'opinione, ma solo dovrebbero stendere il pro- 
cesso verbale ed impedire che non si esca dalle attribuzioni che 
competono al Convocato. Questo elegge una deputazione triennale 
composta di tre de' suoi membri che, ottenuta 1' approvazione go- 
vernativa, amministra gratuitamente il patrimonio comunale, vigila 
sul!' annona, sulla sanità, assume le prime informazioni dei delitti 
e può far arrestare un. presunto reo per mezao dei gendarmi, delie 
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guardie di finanza o delle guardie comunali. — La depilazione 
opera per mezzo di un Agente comunale nominato da essa e sti- 
pendialo dal Comune. — II Convocalo elegge anche altri uffizj 
comunali, come i maestri, il medico, la levatrice, e fa eseguire opere 
di pubblica utilità. I comuni clic abbiano più di 500 possidenti, 
e sono molli, per schivare le troppo numerose adunanze, nomina-, 
no un consiglio di 30 membri che vien rinnovato ogni ire anni. 

Le divisioni eoelesi astiche non coincidono oolle divisioni am- 
ministrative. Le Provincie non hanno gli slessi confini delle Dio- 
cesi, nò i Comuni quelli delle Parrocchie. A ciò si dovrebbe ri- 
mediare. L'indipendenza del potere ecclesiastico dai civile del resto 
è utile al povero, che si trova cosi sotto la- tutela di due distinte 
autorità, do. cui può aspellarsi soccorso ed assistenza. 

La nostra costituzione comunale, clic in questi ultimi anni 
senti più che mai la pressione dello stalo eccezionale , può dirsi 
in essenza liberale e contribuì allo sviluppo del paese. Le scuole 
elementari, le condotte mediche e chirurgiche, i soccorsi agli indi- 
genti, le levatrici, il magnifico sistema delle strade comunali, tulle 
queste glorie del nostro paese esistono per merito e a carico dei 
Comuni, e mostrano che i germi del self-governemnnt , come di- 
rebbero gli Inglesi, e il senno pratico-amministraiivo hanno già estese 
profonde radici in Lombardia. 

Le condizioni della proprietà fondiaria pertanto, dopo di aver 
subite le più straordinarie vicissitudini negli ultimi tempi , si tro- 
vavano in uno stato prospero. La rigogliosa inlima vita del paese 
si spandeva in tutte le fibre dell'organismo, superando ogni specie 
di osiacolì, e bastava perchè facesse sperare uno splendido avve- 
nire. Da alcuni anni però la Lombardia, divenula teatro di gravi 
calamità politiche, non potè progredire, ma fece ogni sforzo per 
non indietreggiare; se vi sia riuscita o no, non è ancor tempo di 
giudicarlo. Se vi è riuscita, ciò può considerarsi come un mira- 
colo. — 

I coltivatori del suolo da schiavi che erano, divennero servi 
della gleba, poi soggetti di feudatari, finalmente eguali in faccia 
alla legge a tutti gli altri cittadini. In parte coltivano le loro li- 
bere proprietà col sudore della loro fronte; in parie lavorano il 
fondo altrui, e sotto varie forme di liberi controlli, sono quasi sem- 
pre compartecipi della produzione. Noi vedremo nel seguito del 
libro che cosa si possa dire del loro staio economico. Intanto egli 
è eerlo ciie sotto qualunque aspello essi hanno guadagnalo nel 
corso del Icmpo. 



DigitizGd t>y Google 



La sorte de) contadino è da noi profonda mente legata alla pro- 
sperità delle condizioni fondiarie, e quella ora subisce le conseguenze 
dello staio di queste. L'abolizione del testatico non basta ad indenniz- 
zare ì lavoratori delle campagne dei maggiori guadagni che avreb- 
bero ottenuto se fossero continuate le grandiose bonificazioni dei 
terreni e se l'attività economica non fosse cessata o diminuita sotto 
la pressione dei tributi e delle incertezze politiche. 

La carestia ora si aggiunge per colmo di sciagura. Voglia 
Iddio concedere alla povera Lombardia tempi migliori! 
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CARATTERE SPECIALE DI QUESTA REGIONE. 

Atpetto del pane. — Le principili* «olii. — La réte ((rada!» incompli- 
ta. — La neetuità delle imprtie industriali per promiwutre I' agia- 
tezza. — Le temporale emigrazioni. — Il frazionamento dei pol- 



lino sguardo superficiale sull'aspetto esterno del paese basta perchè 
si riconosca, cheil compartimento poli lico-amministraiiva della Lom- 
bardia non può corrispondere in alcun modo alle distinzioni «he sono 
proprie dell'ordine dei Talli a cui si riferisce il nostro libro. — 
Alcune Provincie abbracciano tanta varietà di clementi economici, 
che non si potrebbero sottoporre ad una certa unità di concetto.— 
La provincia di Bergamo, a eagion d'esempio, dalle nevi perpe- 
tue che la dividooo dal Tirolo alle risaje che si trovano nella 
sua estremità meridionale, offre tutte le coltivazioni, tutti ì sistemi 
di economia agraria , tutte le differenze nell' indole e nell' entità 
dei possessi obesi possono incontrare in Lombardia. 

Invece l'intera regione montuosa, per quanto sia vasta, presenta 
tutt'insieme un carattere speciale che la distingue affatto dal resto del 
paese. Essa occupa quasi la metà della superficie totale della Lom- 
bardia, ossia tutta In Provincia di Sondrio, la maggior parte del Co- 
masco e del Bergamasca, e più di due quinti del Bresciano. — Per 
averne un'idea esatta nei riguardi geografici, si ricorra colla mente 
al punto centrale da cui si dirama il sistema dei nostri monti , 
cioè alla catena maestra delle Alpi Reiiehe che s' innalzano sui 
confini settentrionali della Lombardia dividendola dal Cantone 
Svizzero dei Grigioni. Le stesse montagne che mandano le acque 
del loro versante settentrionale all'Oceano Germanico per mezzo 



del Reno, e quelle del loro versante orientale al Mar Nero per mezzo 
dell' Imi confluente del Dnnubio, ne conservano lame nelle ghiac- 
duje del loro versarne meridionale e nelle solitudini delle loro di- 
ramazioni secondarie, da alimentare anche l'Adriatico per mezzo 
dell'Adda c dell'Oglio, due fra i principali irilmlarj del Po, e per 
mezzo di altri sulMributarj di questi. 

Fra le catene secondarie la più importante e quella che scorro 
quasi parallela alla Catena Rcliea maestra, e chiude a mezzogiorno 
la provincia di Sondrio, perchè da essa si dipartono quattro dira- 
mazioni da nord a sud, che eosiiluiscono l'ossatura delle tre grandi 
vallale bergamasche , la Brcmhana , la Soriana e la Camonica. 
— Ad occidente di questo gruppo si siendono le montagne co- 
masche che vanno a congiungersi colle dipendenze della carena 
maestra Leponiina, dalla quale scaturisce il Ticino; e ad oriente 
le montagne bresciane che si congiungono colle Alpi Tirolesi da 
cui nascono le acque del Mincio e dell'Adige. 

Dicendo che le Alpi Reiiche maestre dividono la Lombardia 
dalla Svizzera, s' intendo bene che con ciò si indica solo appros- 
simativamente la norma dei versanti , poiché alla Con federazione 
Svizzera appartengono le valli di Poschiavo, e in parte di Brega- 
glia, in cui scorrono due sulMributarj dell'Adda; ed invece fanno 
porle della Lombardia politica la valle di Lei che reca le suo acque 
al Reno, e la valle di Livigno chele reca all' Inn. Anormalità che 
si compensano quasi a vicenda e che avrebbero dovuto perciò es- 
sere rettificate da un Trattato internazionale qualora si fosse te- 
milo conio principalmente degli interessi economici. 

La principale vallala della Lombardia è la Valtellina che in- 
sieme al suo prolungamento, I' ex Contado di Bormio, c Rita valle 
di Cliiavenna forma la provincia di Sondrio. — Dalle squa- 
lidc solitudini dello Slelvio fin al piano di Colico che si apre a 
sedenirione del lago di Como, essa presenta una grande varietà 
di clinia e di aspetto, e forma una serie di bacini in ciascuno dei 
quali scendendo si trovano nella vegetazione i sintomi dell' avvici- 
narsi di una natura più mite. La Valle di Chiavenna si stende dai 
gioghi dello Spluga lino al piano di Colica, offrendo nella sua lun- 
ghezza una continua alternazione di nudi dirupi. da cui scaturi- 
scono furiosi torrenti e di brevi ripiani. — Un gran numero di 
valli secondarie sboccano in quelle due principali , nella prima 
quella di Grosio, di Belviso, di Fontana, di Ambria, di Maleneo, 
di Masino, di Bino, ecc. ecc. — e nella seconda la Brcgaglia, la 
Coderà, Bodengo, ecc. 
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ciò, quantunque virine l'uria all'altra, non hanno sboccili naturali 
nò fra di loro, nè colla Valtellina, dalla quale si diramano i monti 
che le formano. Egli o perciò che le montagne lombarde furono 
spesso paragonate, ad un labirinto. 

La Valle Brcmhana è bagnata dal Brembo tributario dell'Adda. 
All'entrata della valle si apre sulla sponda destra del (lume la 
Val S. Martino e la Valle Imagna, la prima delle quali può clas- 
sificarsi nella regione dei colli pel suo clima; loro succedono la 
Valle Bremhilla, la Val Taleggio, la Valtorta, la Valaverara; mi- 
nori sono quelle poste sulla riva sinistra del fiume. Quanto più si 
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l'eco della grandiosa cascata del Serio. Dietro ai monti della Serìana 
si nasconde la Valle di Scalvo, la più importante fra le secondarie. 

La Val Camonica è la più estesa della Provincia bergamasca. 
Biforcata nella sua parte più alta, che rammenta le scene gran- 
diose delle Alpi Svizzere, essa versa le acque delle ghiacciaje del 
Tonale nell'Oglio, il qua! fiume le reca al lago d'Iseo, dopo aver 
percorso un territorio aprico e fertile. — Una quantità di val- 
lette che si aprono a destra dell' Oglio, la Val d'Angolo, la Val 
di Losio , la Val di Pajno; e a sinistra, le valli di Bienno e di 
Saviore, contribuiscono a dare a questa grande vallata un' impor- 
tane tale da farla considerare, anziché la pertinenza di una Pro- 
vincia, quasi una Provincia a se. Tra il lago d'Iseo e la Val Se- 
nana giacciono la Val Cavallina e la Val Caleppio. 

Le montagne bresciane formano la Val Trompia e la Val 
Sabbia in cui scorrono il Mella ed il Chiese, tributari dell'Oglio , 
e si stendono dalle sponde orientali dei lago d' Iseo alle occiden- 
tali del lago di Garda. — Meno grandiose di quelle appartenenti 
al sistema bergamasco o valtellinese, presentano però scene vera- 
mente alpestri presso alle sorgenti del Mella c al lago d' ldro. 

Le montagne comasebe sono celebri in Europa per le loro 
scene pittoresche; maestose all'estremità del Lario dove sorge il 
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Lcgnnne a sinistro, e a desi™ i monti die confinano col Cantone 
Ticino, esse aprono parecchie vallale presso alle rive del Iago. A 
Demo sbocca la selvaggia Valle del Varone, ed a Sellano la piii 
ampia fra le comasche, la Valsassina. In mezzo alla penisola del 
Lario scorre il Lambro nell'amena Valle Assina Ira montagne di 
considerevole alle/za, come sono il S; Primo e i Corni di Canzo. 
Meno noie voli sono le valli sulla destra riva dei lago di Como.— 
Il Cantone Ticino inLerrompc la continuazione del nienti Comaschi 
nella direzione che [.rendono verso occidente, cosicché quei monti, 
entro t confini lombardi, non si uniscono alla catena clic si in- 
nalza sulle sponde oriciKali del Lago Maggiore se non per mezzo 
di una zona di colline, le quali però, dietro Varese , assumono 
quasi proporzioni di montagne c formano un gruppo fra il lago 
di Lugano e il Lago Maggiore stesso. Ivi s'aprono parecchie val- 
lette d'onde scaturiscono ì'Olona ed altri lorentelli clic si versano 
nei vicini laghi. 

Nella Parie Prima abbiamo parlalo con compiacenza delle vie 
di comunicazione della Lombardia. Ci duole periamo di dover am- 
mettere fin dal principio di questo esame più speciale, che esistono 
alcune gravi lacuna nel nostro sistema stradale. Fontina [amen te 
che, se esse non si possono giustificare, sono però poche e nonne 
troveremo più quando estenderemo i nostri studj ad altre regioni. 
Dacché le principali nostre montagne a differenza delle Alpi Ti- 
rolesi, Stiriane, e in gran pane anche delle Svizzere, non aprono 
facili accessi fra le loro valli, le quali anzi si trovano disposte in 
direzioni divergenti, iniercluse nel cenno da ahi gioghi; l'indu- 
stria umana sembrava chiamala a supplire al diretto, riunendo con 
vie carreggiabili i terriiori che la natura aveva separati. Ma ciò 
avvenne assai tordi, o si fa ancora aspettare. La magnifica Valca- 
nionica, solo Ire anni fa, non comunicava colla pianura bresciana, 
alla quale tende il suo 'commercio, se non per mezzo del Iago d'I- 
seo cosi di frequente pericoloso ai naviganti. Solo recentemente fu 
aperto alla circolazione lo stradale che cosieggia la sponda sinistro 
di quel lago. La stessa vallala non ha aperto alcun comodo pas- 
saggio nella vicina Valtellina; ora però si da mano alla costru- 
zione di una strada sull'Aprica dove non esisteva finora che un 
sentiero praticabile dalle bestie da soma. E cosi cesserà lo scan- 
dalo die nel 1853 una lettera messa alla posta di Tirano per 
Edolo, a pochi chilometri di disianza, impieghi lanlo tempo per giun- 
gere al suo destino , quanto ne occorre da Milano per Londra. 
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Lo slesso bisogno sì farebbe anche sentire per le vaili Se- 
ntina e Brembana, la parie superiore di ciascuna delle quali è dai 
monti parimenti separata dalla vicina Valtellina. — La Valsassina 
sboccarne sul lago di Como e presso a grandi centri di commercio e di 
popolazione, come sono Bellano e Lecco, ricca di prodotti minerali 
e vegetali , celebre per la sua aria salubre, per le pittoresche ve- 
dute e per le sue acque minerali recentemente scoperte, comunica 
a slento con Lecco per mezzo di carreggiarne e con Bellano a 
dorso di muli e di cavalli. — La Valtellina soltanto deve il suo ma- 
gnifico stradale dello Stelvio a ragioni strategiche , e Io stradale 
dello Sptuga all' imperiosa necessità di ua vastissimo traffico fra 
Milano, Bergamo e i paesi d' oltre monte. 

Né col togliere le indicate lacune il sistema stradale delle 
montagne potrebbe dirsi perfetto, ma l' iniziativa che prendesse lo 
Stalo infonderebbe energia ai Comuni e stimolerebbe il tornaconto 
privato. Quante ricchezze, specialmente minerali, si conoscono nelle 
nostre montagne che non possono essere utilizzate perchè la man- 
canza di strade toglie loro la possibilità dello sfogo , o perchè la 
difficoltà dei trasporti delle materie alimentari in quei luoghi ste- 
rili rende troppo elevati i salari, o perchè il combustibile che esi- 
ste a brevi distanze non potrebbe esser condotto nei luoghi ove 
sarebbe richiesto. In pianura le popolazioni e le ricchezze concen- 
trale sopra una piccola superficie permisero ai Comuni di condur- 
re a termiue la più perfetta rete stradale che forse vanti l'Europa; 
d'altronde le costruzioni si presentavano faeili e poco dispendiose. 
Nelle montagne invece scarsa è la popolazione , le ricchezze sono 
latenti e troppo lontane dalla circolazione dei grandi capitali per- 
chè lo spirito industriale si trovi abbastanza incoraggiato a svilup- 
parle. Perciò la mano dello Stato dovrebbe ajutare i poveri Comu- 
ni delle montagne e gli speculatori a vincere le difficolta e le spese 
delle costruzioni stradali cosi grandi in quelle località. Basta che 
esso conduca a compimento le arterie principali, le quali rendano 
a questi più faeilc e più conveniente di completarle con diramazioni 
ulteriori a loro carico. Le vie di comunicazione, simili ai nervi nel 
corpo umano, permetteranno allora che si destino alla vita e al 
molo quelle riposte solitudini e queste recheranno in contraccam- 
bio al centro del paese una moltitudine di elementi di ricchezza 
che ora cerchiamo all'estero. 

Merita questo argomento la più seria attenzione, perché i 
paesi montuosi , per quanta prosperità agricola possano vantare , 
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sono chiamati di preferenza a dar mano alle industrie ogni volta 
che le circostanze locali lo permettano. Vicinanza di forze idrauli- 
che, combustibili che vi sono o clic potrebbero esistere (ci sia per- 
messo questo modo d'esprimerci die verremo fra poco dilucidando) 
sui pendj dei monii, indole svegliala degli abitanti; tutti questi re- 
quisiti, che sono di primo importanza alla prosperila dell'industria, 
esistono da noi e non sono abbastanza utilizzali. Infatti, si può forse 
dire soddisfacente la prosperilo industriale delle nostre valli? 

Nelle montagne comasche, bergamasche e bresciane Torte 
metallurgica da secoli esercitala è veramente in progresso per 
ciò che si riferisce al ferro; viene calcolata la quantità annuo del 
ferro di prima fusione che ivi si ottiene a undici milioni di chi- 
logrammi , e la produzione ne è solo limitata dalla scarsezza del 
combustibile. L'arte umana foggiandolo in varie guise ne moltiplica 
il valore e lo fa ascendere a non meno di 8 milioni di lire. Nella 
solo Volcamonico si coniano oggidì 7 forni fusorj e 105 fucine. A Gan- 
dino , a Sale, a Marone è in fiore la manifattura dei panni ; a 
Leffe si scava la lignite e in parecchie valli buoni marmi; nelle 
principali borgaie l'industria dello seta sempre più si estende. — 
Ma lutto ciò è proprio a dimostrare che un sol ramo di produzione 
industriale si trova fiorente, per quanto lo permettano !e circostanze, 
e che degli altri esiste la suscettibilità. Quanto siamo lungi dal po- 
ter dire che in quanto al primo si siano a sufficienza promosse 
lune le circostanze ano n dargli tutta la possibile estensione ! Le 
altre industrie poi sono poco più che esperimenti! Quali risultati 
si potrebbero aspettare se i facili mezzi di comunicazione niellas- 
sero gli siudj e le imprese degli uomini versali nelle scienze natu- 
rali e dei riechi capitalisti! — Un paese montuoso che si dedica 
quasi unicamente all'agricoltura e alla pastorizia , come In Valici- 
lina e la maggior pane delle valli secondario , è necessariamente 
un paese povero. Non vi sarà legislazione , nè diligenza umana 
che possano recar rimedio a citi, quando non si estendano le basi 
economiche su cui si appoggia il benessere del territorio. 

Dalla scarsezza delle imprese industriali nella regione mon- 
tuoso di Lombardia dipende in parte il fenomeno che primo ci si 
affaccia nell' esaminare la vita sociale di quei paesi , cioà la lem- 
poraria emigrazione. 

Il nostro montanaro nato povero, dotato di robustezza fisica 
e d' ingegno aperto , non trovando nelle sue valli una sfera d' a- 
zione che corrisponda alle sue inclinazioni ed ai suoi bisogni ma- 
leriali, abbandona fneilmonie lo sua terra per cercar formila altrove. 
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I) grande romanziere italiano, profondo conoscitore del euore umano, 
ha espressi poeticamenie, ma con verila somma, i sentimenti che 
sì agitano nel cuore dell'alpigiano che sì allontana dal villaggio 
in cui fu battezzato. Egli cammina alia volta di remote città dove 
Io guida la tradizione del suo Comune e della sua famìglia , ma 
portando sempre nell'animo l'imagine de' suoi monti e il pro- 
getto di ritornarvi più ricco. Quanto è gentile questo legame che 

10 tiene avvinto in paesi lontani al campanile della sua terra , 
e quanto è diverso dalla tendenza di emigrare che caratterizza gli 
Anglo-Sassoni, c in generale tutti i popoli germanici! Poiché que- 
sti abbandonano la patria col fermo proposito di non più ritor- 
narvi. 

I porti di Genova e di Livorno sono popolali da facchini delle 
montagne bergamasche; Venezia da facchini di alcuni comuni del- 
l'alta Valtellina. I muratori comaschi si incontrano nelle parti più 
remote dell'Europa, perfino in altri continenti. Fa meraviglia di 
trovare che gli emigranti di un Comune esercitino tulli lo stesso 
mestiere e cerchino lavoro nel medesimo luogo; e che quelli del 
Comune vicino seguano tutti una direzione affatto opposta. Sul pen- 
dio di questo monte vi è un semenzajo di romicri, sul pendio op- 
posto ve n' è uno dì vasellai, e cc. ecc. 

Questo fenomeno non è proprio della sola Lombardia, ma si 
incontra anche nelle altre montagne dell'alta Italia, tanto nelle 
Alpi che negli Appcnini. Un territorio provvede la pianura di osti 
« un altro di spazza-cammini ; alcune valli nei monti tirolesi sono 
abitate dagli spacca-lcgna, altre negli Appcnini dagli ajutanti cam 
peslrì dei lavori estivi della bassa pianura. 1 

Ottenuto clic abbia il nostro montanaro lo scopo per cui fece 

11 sagrificio di emigrare, egli quasi sempre fa ritorno ai suoi monti, 
ed ivi procura dì comperarsi un pezzo di terra a qualunque prezzo, 
impiegando i suoi danari, die ha guadagnali con tanta fatica, al 2 
e talvolta all'I per °/ 0 , e circondando di qualche ;ieilUmz« gli ul- 
timi anni della sua vita. Questa c la condizione sociale delle no- 
stre valli. Meno in qualche distretto vicino alla pianura o nelle 
principali borgate, quel poco di ricchezza che vi si incontra è per 
lo più frutto di guadagni raccolti altrove. 

La suddivisione della proprietà sembrerebbe giunta al mas- 
simo limile possihìle, come sì rileva dal prospetto che abbiamo 
presentato nella Prima Parte , eppure essa cresce in un rapporto 
considerevole. Abbiamo visto che in dodici anni, mentre la popò- 
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lazione aumentò di 7 s /« per ° j 0 > suddivisione della proprietà 
aumentò di 21 '/i per 0 / o nella provincia di Sondrio. Nella mediai 
Val li re ini) ai: a vi ha un possesso ogni cinque abitanti e mezzo , 
nella parie più a ila di essa (Piazza) ve n'ha uno ogni tre abitanti e 
mezzo. Alquanto maggiori sono le proporzioni nella Val Seria- 
na , ma nella Camoniea vi ha un possesso ogni due abitami e 
mezzo. — Questo frazionamento non incontra alcun ostacolo nel- 
l' indole dell' agricoltura , poiché non vi è alcuna ragione che 
si opponga alla divisione di un campo di dieci pertiche in due 
porzioni di cinque pertiche ciascuna; riunito o diviso, si ca- 
verà da quello spazio di terra lo stesso prodotto di prima. Non 
opponendo dunque l'agricoltura alcun ostacolo al frazionamento, 
a differenza di quello che succede nella bassa pianura , tome ve- 
dremo in seguiti), favorito esso dalla legislazione e dalle consue- 
tudini cconomÌL'hc del paese, non si può prevedere Coo a qual 'ti- 
mite m fcrinciii. Ma tolga ldóin uhc eiaseuno ili quelle frazioni , 
tendenti sempre più ad impicciolirsi, diventi l' unico mezzo di vi- 
vere di uno famiglio; c voglia invece .iffretiaro il tempo in cui ol- 
tre fonti di benessere permettano di considerare la coltivazione del 
suolo nelle montagne come un elemento secondario di ricchezza ! 

LA QUESTIONE DEI DOSC1II E QUELLA HELLE TOOPIllETA' COMUNALI. 



lì diboscamento delle montagne. — Sguardo storico sulle proprietà comunaii 
finn al 1839. — Vicende dei boschi. — Entità e natura dei mali pro- 
dotti dal diboscamento. — Le piante conifere. — La Sonrana Risolu- 
zione 16 apri/e 1839 inforno ai (leni comunali. — Come questa ita 
stuta accolta ed applicata. — Intimo legame fra le proprtria. eomu- 
na(i e le ecndiiioni economiche liei montanari. — Dniiicraliie soiu- 
=inne delpro&lema. — Jrajporfi delle icgne ne ((e montagne, — Caroo- 
ni:ia:ione. — Stalo uHuale delle «Int. — ioiieooii sfarli <hW* Isli- 
liiio £om Sardo. 



Il viaggiatore ohe giunge in Lombardia da alcuno dei pas- 
saggi delle Alpi , dopo avere incontrati i boschi di pezzo , di 
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abete, di larice, di pino zimbro fino all'altezza dì seimila piedi 
sul livello del mare nel versante settentrionale di quegli alti gin- 
gili, resta compreso da penosa man viglia nello s e. or i; e re il nnsli'i) 
versante meridionale, dove regna un clima più temperalo, quasi 
sguernito d'aìberi, nel trovare le sommità dei monti alti quattro o cinque 
mila piedi e le loro chine brulle o coperte solo da irregolari mac- 
chie, ultimi miseri avanti di una magnifica vegetazione forestale 
di cui ci aveva fallo dono la natura. — I forestieri ci hanno spesse 
volte rinfacciato le ruine dei nostri antichi monumenti architetto- 



invece di aver distrutti quegli altri monumenti stupendi della na- 
tura ci riuscirebbe cosa assai difficile il giustificarci. — Pur troppo ! 
la selvicoltura attiva e bene intesa non È entrata nelle abitudini 
delle nostre popolazioni montanare! Esse, cosi svegliale, cosi in- 
traprendenti in tutto ciò che tocca d'avvicino i loro interessi, non 
hanno saputo riconoscerne o metterne in salvo uno dei più vitali; 
in vista di un guadagno del momento hanno distrutto una delle 
perenni ricchezze del loro paesi'. Prima però di troppo diffonderci 
in rimproveri e in lamenti, cerchiamo qual parte del male debba 
attribuirsi alle istituzioni anziché adi uomini, e procuriamo dì ben 
chiarire l'origine dì tanto danno, e ia sua estensione. 

Nella regione montuosa il piano delle volli soltanto e le più basse 
pendici possono dirsi di antica privata proprietà ; tutto il resto, cioè 
le rupi ed altri spazj refrattari a qualunque coltivazione, t boschi, gli 
avanzi di boschi, i pascoli, ed anche molli terreni suscettibili di agri- 
coltura, o per meglio dire la maggior parie della superficie, era fino ai 
giorni nostri quasi ovunque di assoluta ragione comunale. Delle 
quattro milioni di pertiche metriche che formano la superficie 
della Provincia di Sondrio, soliamo 280,000 pertiche circa sono 
sempre state di ragione privala; il rimanente apparteneva in pro- 
prietà piena, ed appartiene tuttora per lo meno in dominio diretto 
aì Comuni. Ivi Ì boschi occupano 560,000 pertiche circa, gli spazi 
cespugliati, che erano un tempo quasi lutti coperti da boschi, altre 
455,000 peri., e i pascoli 858,000 peri. La slessa proporzione Tra 
Io proprietà privala e la comunale s'incontra presso a poco negli altri 
territori lombardi df montagna ; per altro nella Proviocia di Bergamo, 
principalmente nella Val di Sealvc e nella parte più elevata delle 
altre maggiori valli, il rapporto fra gli spazj cespugliati e i veri bo- 
schi, è meno sfavorevole, come si rileva da un interessante studio 
pubblicato dal signor Correnli negli annali di Slalisiica del 181LL 
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La questione tecnica dei boschi, c quindi del legname ìli co- 
struzione e delle industrie che richiedono consumo di combusti- 
bile, come pure quella dei pascoli e del bestiame indigeno, sono subor- 
dinale per tal modo ad una questione di indole storica e civile, 
a quella delle proprietà comunali. Avremo campo di vedere che 
le proprietà comunali , scomparse ormai quasi interamente dalle 
pianure, tranne che in alcuni territori sterili , esercitano tanta in- 
fluenza sulle condizioni economiche delle popolazioni valligiane, le 
distinguono con tratti cosi caraneristici da) resto degli abitanti dì 
Lombardia, clic a ragione si può considerare l'argomento in cui 
entriamo come il più importante che ci si possa offrire, e come 
quello che dn sè solo meriterebbe di assorbire per molli anni gli 
studi di qualche uomo dono e coscienzioso. 

L' origine della proprietà comunale si perde nella none dei 
tempi. Essa costituisce uno dei caratteri distintivi delle società barbare, 
delle tribù prima della inlroduzione dell' agri coltura, e noi non siamo i 
primi ad azzardare l'ipotesi, clic nei nostri monti sotto lale forma siasi 
tuttora conservala la tradizione del Clan celtico. — L'idea di pro- 
prietà presso una tribù di pastori si estende alle greggie, ma non 
già alla terra su cui si fanno pascolare. So la tribù è nomade essa 
segue la legge del primo occupante nei luoghi dove arriva; se fu 
costretta a cercar sedi fisse,,cd è confinata in un determinato ler- 
riiorio, si Irova allora nella necessità di esercitare un diritto gene- 
rale su quel territorio per impedire che altri tolga i mezzi di sus- 
sistenza ai suoi componenti. — Le tribù celtiche della Insù bri a scon- 
fitte dalle legioni di Roma furono interamente soggiogate, più che 
dalle armi, dall'incivilimento latino che portava con sè l" idea della 
proprietà privata e i progressi dell'agricoltura nella valle del Po, e 
che così acquistava o restituiva all'Italia un paese dirozzato qualche 
secolo prima in qualche piccola parte dagli Etruschi, ma in quel 
tempo immerso o di nuovo ricaduto nella barbarie. 

Ora , ogni progresso dell'agricoltura 6 intimamente connesso 
coli' idea di proprietà privala, e dovunque si amia, esso scalza 
le proprietà promiscue o collettive delle tribù o ilei Comuni. — 
Dopoché 1' agriciiltui'ii nblie invasole pianure insubriche e vi ebbe 
consolidato il principio della proprietà privata, essa penetrò anche 
nelle valli; ma quivi, occupali i pochi terreni in piano, a fronte 
delle montagne coperte da boschi o da rupi o da pascoli, dove 
le biade non potevano crescere, dovette arrestarsi c lasciar intatte 
le consuetudini pastorali e le antiche ragioni delle genti che pri- 
me avevano occupali quei luoghi. 
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Le conquiste dei popoli smientrionali non alterarono sensibil- 
mente le condizioni sociali dei nostri paesi montuosi. Esse no» 
presero il carattere di sostituzione di stirpi n di invasioni spoglia- 
gliatrici come nelle pianure, ma solo di primato politico; e il reg- 
gimento feudale durò molla fatica a prendervi radice, tranne clic 
nella Valtellina, dove gii imperatori d' Alcmagna ebbero cura di 
largheggiare di concessioni aristocratiche con alcune famiglie e con 
vescovi, onde fosse loro sempre aperta una delie alpestri pone 
d'Italia. Il sangue di quelle popolazioni aborigine, non mai o as- 
sai poco mescolato con quelio di altre stirpi, non perdette l' antica 
fierezza Eia nel medio evo, sia nell'epoca più moderna, quando le at- 
tuali montagne lombarde furono ripartite fra tre Stali, il Ducato di 
Milano, la Rcpublica Veneta e i Grigioni. — 11 truce fallo del sacro 
macello valtellinese provò quali spiriti ordenti conservasse quella 
ontica razza energica nel male come nel bene, ina giammai indo- 
lente o servile. — - In mezzo alla mutazione dei dominj e degli ordini 
politici, l'elemento municipale formulato in particolari statuti prese 
sempre maggiore consistenza, e la pressione feudale dovette presto 
cessare. Nel corso di molli secoli, aveva no sempre potuto conservarsi le 
antiche consuetudini; l'ordine sociale non era mai stalo intaccato essen- 
zialmente. Vassalli o no, era il fondo comunale che provvedeva prin- 
cipalmente alla sussistenza dei montanari. Essi si dedicavano in gran 
numero alla pastorizia, contribuendo un piccolo corrispettivo al Co- 
mune per ogni capo di bestiame erbatico che conducevano al pa- 
scolo, e attendevano anche all'agricoltura, costruendo le case col 
legname comunale, scaldandosi col legname comunale, concimando 
il terreno collo strame del bosco comunale, cibandosi e vestendosi 
per mezzo delle greggie che si allevavano sui pascolo comunale. 

Era ben naturale che Ì montanari tanto si -affezionassero alla terra 
clic li nutriva e che in comunione potevano considerare quasi tutta 
come propria ! Non per questo s' intende che prevalessero le idee 
di una pura democrazia. Si era conservata in una gran parie delle 
montagne una casta così della delle famiglie originarie che si 
vantava discendere dagli antichissimi primi occupami, e che aveva 
saputo tenere in propria mano il governo dei Comuni. Questa spe- 
cie d'aristocrazia, allorché sul finire dello scorso secolo vide crol- 
lato l'antico ordine di cose , conoscendo di non potersi reggere a 
lungo nella sua condizione privilegiala, pensò di mettere in salvo 
a proprio vantaggio lutto ciò che ero possibile, e sopraggiunto 
il 1796 si affrettò di ripartire la maggior parte dei beni comunali 
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fra le famiglie. di cui si componeva. Il popolo a ragione considerò 
il riporlo come un' usurpazione , c il decreto del Regno d' Italia 
25 dov. 1806 lo rese di nessun effetto. 

Questa digressione ci mette in grado di meglio apprezzare la 
questione dei boschi. 1) paese che ora si chiama Lombardia era 
in antichissimi tempi coperto da immense foreste di quercie al 
piano e di piante conifere al monte. (Polibio, lib. II.) I monti lom- 
bardi costituiti da solide roecie parte granitiche, parte sehisio$e e 
parte calcaree, sono assai elevati, erti e scabrosi, ed a cagione della 
loro elevatezza e declività, dell' inclemenza del clima e delle fre- 
quenti atmosferiche alterazioni, sono quasi tulli poco dotati dì ter- 
riccio e di forza produttiva; cosicché ben provvide la natura rive- 
stendoli di quelle sole piante che possono svilupparsi e prosperare 
in siffatte regioni, dei coniferi, Sembra che questi succhino una 
copia maggiore dì sostanze alimentari dall'atmosfera clic non dal 
suolo, ond' essi si accontentano anche di terre di infima qualità e 
refrattarie a qualsiasi altra coltura. 

La civiltà romana, come abbiam detto, diradò le quercie della 
pianura per sostituirvi eampi di biade; essa spogliò anche i monti 
più accessibili degli alberi richiesti dai bisogni della nautica. Ma 
la decadenza dell'Impero traendo con se la decadenza dell'agri- 
coltura, richiamò 1' invasione delle boscaglie e delle paludi nella 
gran valle del Po e presto abbandonò sulle chine dei monti il ta- 
glio dei legnami che piii a nessuno servivano. — ■ Col risorgere della 
civiltà in Italia, nel medio evo, incominciò a svilupparsi l'arte 
agricola nella pianura; ma si riprese anche l'abbandonata deva- 
stazione delle alpestri selve, perchè l'industria e il commercio ave- 
vano bisogno di molli legnami, — Allenati i montanari da un lucro 
immediato poco o nulla si curavano del futuro e distruggevano le 
selve senza pensare che una tale dissipazione sarebbe slata di breve 
durala. Intanto spariva sempre più il magnifico ornamento degli 
alberi resinosi, che erano i piùcercati, per non più ricomparire; quando 
inveee, se si fosse conosciuta una ben intesa economia, i mari po- 
tevano essere solenti egualmente dalle navi costruite coi nostri le- 
gnami, e ciò non ostante si sarebbe tramandato un prezioso capi- 
tale sempre fruttifero ;\\h posterità. I governi invano procurarono 
di opporre un argine al male con regolamenti; ma l' azione gover- 
nativa era prima del secolo scorso oltremodo fiocca. 

Peraltro il danno era allora fino ad un certo punto limitato. 
L'assoluta mancanza di strade giovò alla conservazione dei boschi 
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assai più clic i regolo me mi governativi nei territori più remoti dai 
centri di consumo. Nò bisogna passare sotto silenzio che la mag- 
gior parte degli antichi statuti comunali vietava l'esportazione dei 
legnami dal territorio , e regolava i tagli per parte, dei comunisti. 
— Ma l'epoca del gran progresso civile ed economico nel nostro 
paese, quello fra Maria Teresa e il Regno d' Italia , fu anche 1' e- 
poca fatale pei boschi, quantunque non fosse ignoto fino d'allora il 
famoso dello: ■ la civiltà, ponendo piede iti un paese, dirada le 
foreste e giunta a maturità di nuovo le crea e le coltiva ». 

Infatti, abolite le comunali franchigie e le restrizioni alla li- 
bertà all'interno commercio, introdotti nuovi mezzi di comunicazione 
nelle valli, e pertanto allettala dalla ricerca l'avidità del guadagno anche 
nei luoghi più remoti , si fece man bassa sul legname e si rese 
vana la debole sorveglianza. — La tentazione era pei Comuni quasi 
irresistibile. In gran parte aggravali da debili, si trovavano nel di- 
lemma onde soddisfarvi di ricorrere al privalo peculio dei singoli 
abitanti, o d'intaccare la ricchezza, il salva-danaro del Comune. 
É ben naturale Che si risolvesse per quest' ultimo espediente. Si 
misero in vendita ì boschi imponendo bensì agli acquirenti alcuni 
provvidi patti, i quali però vennero poco osservali dagli speculatori 
clic corsero al guadagna. Gli abusi crebbero di giorno in giorno , 
sicché il Governo Italico fu indotto ad emanare un regolamento 
boschiva tuttora in vigore che durò per altro molla fatica a trovare una 
parziale applicazione. — Ma intanto il male non era più rimediabile 
pei boschi resinosi. Alcuni scarsi rimasugli di selve conifere rima- 
sero intatti nelle più remote alpine contrade come rimembranze 
della maesià della primitiva natura. Macchie cespugliose, infranti 
massi di roccia coprirono i pendj dei nostri monti e ne diminui- 
rono sempre più le forze vegetative. I torrenti non più trattenuti 
in un limitato letto sparsero la desolazione nelle valli , e le nubi 
apportatrici di preziose pioggie estive, quando esistevano le foreste 
conifere , ora non passarono sulle pianure che per flagellarle con 
frequenti grandini. 

L' aspetto dei nostri monti è per tal modo cangiato che un 
montanaro di alcuni secoli fa, se potesse rivivere, appena li rav- 
viserebbe; poiché le sempre verdi selve resinose che si stendevano 
quasi dalla regione delle nevi perpetue a -quella delle colline, hanno 
fallo laogo agli spazj brulli, alle rupi cespugliate, ad una stentala 
vegetazione cedua. — Ci sia permesso alcune parole onde spie- 
gare in qual modo .gli alberi «oaiferi quasi interamente sparirono 
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per non ripullulare a differenza delle alire piante. Ciò è necessa- 
rio per far conoscere la gravezza c l' inlima natura del male. 

La riproduzione degli alberi resinosi non avviene che per 
mezzo dei semi sparsi con mezzi naturali o artificiali sulla super- 
ficie del terreno e questi semi non si sviluppano ebe quando gli 
alberi hanno attinta la loro maturila; ciò ò quanto dire dopo una 
serie d'anni più o meno lunga secondo i elimi e i terreni. Cosicché 
in un dato luogo , troncati lutti gli alberi resinosi prima che ab- 
biano raggiunta l'epoca della maturila, è tolta ogni possibilità ti 
quello spazio di coprirsi di alberi della stessa specie. — Non è 
così degli alberi a larga foglia , i quali in parte producono se- 
mi leggieri che i venti sogliono trasportare a grandi distanze ed 
ivi germogliare, eome i salici, ìe betulle, i pioppi, gli olmi; ed 
in parte hanno il privilegio di riprodursi col mezzo di messilicci 

0 di polloni che nascono dalle radici o dal collctto, come i pioppi, 

1 frassini, i faggi; e pertanto offrono il vantaggio che una foresta 
di essi tagliata improvvidamente, può riprodursi. Egli è facile 
intendere come i tagli dei boschi resinosi, ohe l'avidità del lucro 
fece eseguire prima che fossero giunti a maturità, li distrusse as- 
solutamente per sostituirvi spnzj brulli od altri boschi formati in 
parte da semi di pianto che il vento potò depositare, e in parte 
da quelle altre piante che, riproducendosi dalle radici, a poco a 
poco sogliono invadere luoghi prima inoccupati da esse. 

Passiamo ora a riconoscere in qua! modo questa permuta- 
zione di essenze abbia inoltre condannato olla sterilità molti terreni in 
pendio, per cui insieme coli' originaria ricchezza, a questi Tu tolta per- 
lino la suscettibilità di alimentare alberi di qualunque specie. 

I rapidi declivj dei monti in cui la terra è leggiera e porosa, 
non possono conservare a sufficienza quella quantità d'acqua che 
l'alimento degli alberi richiede. Ora la natura coprendo le costiere 
con alberi coniferi, promuove per mezzo di essi non solo una 
certa umidità, ma favorisce altresì lo sviluppo di piccoli suffruti- 
ci che amano il rezzo degli alberi medesimi. Le dafne , i ro- 
dodendri , i mirtilli , le eriche crescono copiose nelle selve resi- 
nose, colle estese e robuste radici legano la superficie del terreno, 
trattengono l'acqua, e colle putrefazioni accrescono lo strato del 
terriccio vegetale. All'incontro, sotto alle piante d'altro specie non 
alignano che molli erbe, le mente, le prìmule, le potentine, le 
quali non sono alte ad opporre resistenza ai raggi solari. Colla 
siccità, che queste non sono aite ad impedire, si infiacchisce la ve- 



Digitizod-b/ Google 



gelazione degli alberi, il terreno non si rassoda sulla pendente co- 
stiera c le aeque piovane lo trascinano al basso. Queste cadendo 
dirolie dal cielo c in pari lempo scorrendo liberamente sui pendj 
fra le erbe che non possono trattenerne l' impelo , sciolgono lo 
strato supcriore del terreno e inzuppale nelle sue tnollccole di- 
scendono torbide nello valle. Spogliali così della terra che li so- 
stiene c li alimenta, molli alpestri boschi trassero sempre più lan- 
guida vila o perirono affano , lasciando le nude roecie esposte al- 
l' azione libera delle procelle. 

Apertosi una volta un varco al male , le acque crearono a 
poco a poco larghi solchi e scendendo concentrate con maggior 
forza , travolsero nel loro corso le ghiaje, sempre più divallando 
quei luoghi e aprendo frane e burroni. Gli infranti massi di roe- 
cie , i disciolti ccmenii clic li tenevano collegati rotolarono dalle 
pendici dei monti con le torbide onde e sempre più accrebbero . 
l'estensione degli spazi sterili. I torrenti acquistarono una stermi- 
nala potenza malefica, una trista celebrità che le cronache dei se- 
coli scorsi non avevano sanzionata. Il Mallero nella Provincia di 
Sondrio, il Mei la in quella di Brescia , il Serio in quella di Ber- 
gamo sono divenuti nomi di spavento, e non è necessario citarne 
altri. I lavori di canalizzazione ineomiociati per 1' Addo in Valtel- 
lina saranno certamente per sè stessi utilissimi e guadagneranno 
alla coltivazione vasti terreni ; ma saranno piccoli rimedi finche il 
male non si sarà combattuto nella sua origine. 

Quando si riflette che un boseo di piante conifere opportu- 
namente coltivato secondo le norme della selvicoltura , anche cal- 
colando la spesa dei difficili trasporti, dà una rendita sicura non 
minore dì quella che può dare lo slesso spazio coltivato a cereali 
dì fertilità mediocre; e che parecchie cenlinaja di migliaja di per- 
tiche nello parte più bisognosa di Lombardia furono così spoglia- 
te di un ricco prodotto perchè vi fosse sostituito uno spaven- 
toso squallore; quando si aggiunge che olire al provento principale 
dei legnami, il bosco offriva agli abitanti molte rendile secondarie, 
che preservava la pianura dalle grandini e nelle valli temperava 
la rigidezza dell'inverno e i soverchi calori dell'estate; tanto lu- 
cro cessante e lanto danno emergente ci riempie del più profondo 
dolore. Rimettere i boschi coniferi è coso possibile in pane , ma 
per molli luoghi equivale a dire che si ricoprano di terriccio le nude 
roecie, che si ripristini la suscettibilità perduta, che si dia mano 
ad un' impresa gigantesca davanti a cui forse per sempre si sgo- 
menterà il coraggio e I' attività umana. 
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Allri paesi soffrono in comune con noi, o più di noi, per le 
stesse cause , principalmente quelli posti iniorno al Mediterraneo. 
La Palestina, die alimentava numerosi popoli, è divenula una ste- 
rile terra perchè sparì, dopo la distruzione delle foreste, Io natu- 
rale umidità. I fiumi di Grecia .e di Spagna inariditi per molli 
mesi dell'anno, quando ricevono acqua divagano nel loro corso 
recando miseria e sterilita. La Francia meridionale da risultali so- 
migliami ai nostri, come pure la massima parte d'Italia. — Quanto 
invece è invidiabile in qucslo riguardo l'Europa sciicnirionalc, la 
Germania specialmente, ove la scienza forestale giunse o tempo per 
prevenire il danno. Essa lia sciolto il problema: ridurre i toschi 
agli spazi per essi adattali , e cavarne il massimo prodotto sal- 
vando intatto il capitale. Tocca a noi ora di scioglierlo , e se 
alcuni mali, come abbiamo delio, sono irreparabili, possiamo però 
impedire che più olire si estendano. 

Si è fatto cenno del Regolamento boschivo del Regno d' I- 
talia tuttora in vigore. Non crediamo , parlando in generale , che 
esso sia censurabile. Ma come mai poteva bastare a porgere lutti 
i necessari provvedimenti ? Tolte le antiche istituzioni comunali , 
spari anehe lo spirilo che le aveva dettate; la facilità delle eom- 
reunicazioni introdusse nuove fonli di guadagno; sempre più creb- 
bero le disparita delle fortune; l'oso promiscuo dei beni comunali, 
andò a risolversi in un uso smoderato ed egoistico. Insomma quello 
che era diluiti incominciò a considerarsi di nessuno. 1 — Abbiamo 
deltochel'agricoltura è nemica del possesso promiscuo; ora che la 
scienza forestale era salita al rango di un ramo speciale dell'agricoltura, 
i due princìpi contrari non potevano sussistere l'uno a fronte dell' al- 
tro. Il Regolamemo boschivo periamo appunto perché era dettalo 
do principi scientifici , o doveva distruggere l' uso promiscuo , a 
questo doveva rendere impossibile l'applicazione di quello. 

Si verificò l'ultimo caso. Malgrado la sorvegliane di-li' autorità 
governativa sempre più andò dilatandosi l'estensione dei terreni che , 
privati della possibilità di dare una rendita, radevano nella categoria 
dei fondi incolli, 1 boschi non si lasciavano giungcri- a malurunzu. le 
capre invadevano le nuove piantagioni e le distruggevano col loro 
dente laceratore. Ogni giorno diventava più stringente il bisogno 
di un energico provvedimento dell'autorità. L'azione burocratica 
di questa si ero verificata impotente a riparare il male. Era dun- 
que necessario ricorrere a qualche mezzo più efficace ; la princi- 
pale ricchezza delle montagne doveva essere posta sotto la salva- 
guardia dell' iniercsse privalo. 
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A questo fine tende la Sovrana Risoluzione 16 oprile 1839 ; 
essa segna epoca nella storia civile del paese , abbattendo uu or- 
dine di cose che in sostanza sussisteva da qualche milennio, e mo- 
dificando profonda mei) te le condizioni economiche e sociali del 
popolo nelle montagne. Eccone le disposizioni più notevoli: 

Tatti i terreni comunali incolti dovranno alienarsi con sol- 
lecitudine compatibilmente colle pratiche da premettersi, ecc. 

La vendita di lutti i beni comunali in genere senz'altro 
può essere approvata dalle autorità , riuscendo ciò di vantaggio 
alla coltivazione dei terreni ed all'amministrazióne comunale. L'a- 
lienazione deve però seguire ogni qualvolta si tratti dell'adempi- 
mento di obblighi contratti dai comuni. Le servitù di cui fossero 
affetti ì beni comunali e l' imposta prediale passerà per rata a 
carico dei nuovi aquirenli. 

L'alienazione può aver luogo contro il pagamento del prezzo 
in danaro contante ed a livello, e può farsi a chiunque. Laddove 
le Comuni giusta le circostanze locali e giusta t rapporti legali 
lo riconosceranno conveniente, può anche aver luogo un riparto 
di tali beni fra i Comunisti a lesta col trasmettimelo della piena 
e della enfiteutica proprietà cogli occorrenti ragguagli interni. 
Come appartenente al Comune viene considerato chiunque vi si 
trova domiciliato, vi paga le imposte e risulta neW anagrafe del 
Comune rispettivo. 

Le autorità competenti dovranno , secondo la rispettiva loro 
sfera di attribuzioni, approvare e dirigere la vendita dei beni co- 
munali e promoverla in ogni modo a vantaggio del Comune e della 
coltivazione dei beni in genere. 

A erompa ai invano le Miisp.n'.e disposizioni alcune averterne. 
Alle 8 » lori là veniva ingiunto di ben penetrarsi dell' importanza di 
tale rifornì* e della distinzione «[ululila fra i beni comunali coltivi 
e fra quelli incolli. Esaere l'alienazione dei primi in massima incul- 
cata ed anclie ingiunta coattivamente quando so ne riconosca la 
necessità per l'ailcm pimento degli obblighi ronirutii dai Comuni; 
ma l'alienazione dei fondi incolli essere prescritta nella via jusso- 
ria e il più presto possibile. Rimanere per sempre precluso l'adito 
al prctestato motivo che i terreni di tale categoria possano abbi- 
sognare agli usi focolari dei comunisti ed al pascolo ilei bestiame ; 
poiché col riparlo acconsentito dei beni fra i comunisti a lesta, in 
vendila libera od enlìtcutica, era offerto a ciascun terriere un mezzo 
facile di procurarsi quel terreno che gli poteva occorrere pei bi- 
sogni della sua economia domestica o pastorizia. 



Ognuno vede qual campo libero vastissimo lasciasse ai Co- 
muni ed alle autorità questa Sovrana Risoluzione. Lo spirito di essa 
tende all'abolizione di tutte le proprietà comunali, ma siccome ciò 
sarebbe assai diffìcile ad eseguirsi, limita le sue disposizioni più 
energiche oi fondi incolli, e lascia facoltativa l'alienazione dei fondi 
coltivali, cosicché i Comuni possono regolarsi secondo i loro spe- 
ciali bisogni. Ma la distinzione dei fondi in colti ed incolti, sebbene 
dilucidala da apposite circolari, può dar luogo anch'essa a molti 
arbitrii. I campi e i prati messi in coltura, i boschi, gli edifici e 
tulli i fondi che non sono abbandonali ai vago e continuo pascolo, 
come pure le malghe, di cui il suolo non può dare altro prodotto 
fuorché quello delle erbe alpestri pei pascoli esiivi sulla sommità 
delle montagne, non offrono soggetto a dubbi. Invece i terreni 
bosco» e cespugliati, cosi estesi dopo l'improvviso diboscamento , 
richiedevano il parere dell'ispezione forestale, e potevano essere in 
vario modo classificati, secondoeliè si aveva più riguardo all'appa- 
renza o alla realtà. 

Si sarebbe aspettalo che un argomento di questa importanza 
fosse accollo con grande intercise dagli statisti e dagli economisti del 
paese, e che questi concorressero coi loro sludi a facilitare i ten- 
tativi delle autorità. Ma t dotti non molto se ne occuparono. 

Intanto lo spirito della riforma incontrava le più serie diffi- 
coltà; alcuni Comuni lo inierprelovano male, e prendevano riso- 
luzioni atte a renderne impassibile la vera applicazione; altri mi- 
nacciavano di resistere perfino eolla forza all'innovazione, e si di- 
chiaravano disposti di soitoporsi a qualunque calamità, piuttosto 
che di rinunciare alle secolari consuetudini. — Abbiamo già dello ohe 
il fondo comunale eoslituiva la scorta del fondo privalo; ad onta 
die il caso fosse opportunamente preveduto dal legislatore, sem- 
bravo a quei valligiani che d'allora in avanti sarebbe stato toltala 
concimazione ai loro campicelli, che non avrebbero più trovato forag- 
gio pel loro bestiame nei luoghi in cui le malghe, afìittandosi re- 
golarmente ai mandriani, non rimane disponibile che il pascolo nei 
boschi. — «Si vendano pure i fondi comunali, dicevano essi , noi 
avremo il diritto di rubare la legna». — Alcuni piccoli villaggi 
traggono il sostentamento da certi lavori di legno, di cui trovano 
il materiale nei boschi comunali; la possibilità della vendita di que- 
sti li colpiva di terrore, e loro faceva prevedere d'essere giunti alla 
vigilia dell'estrema miseria. 

Non vi è da far ie meraviglie se alcuni anni dopo, ai lliset- 
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tembre 1S42, la Delegazione di Bergamo si vedeva indoiia ad ema- 
nare un' urgente circolare in cui leggiamo : in proposito all' a- 
licitazione dei beni incolli comunali, la Provinciale Magistratura, 
se ha la soddisfazione di riconoscere che in parecchi Distretti si 
sono già conseguiti ottimi risultati, e che anzi in alcuni si è già 
quasi, ultimata l' alienazione di questa categoria di beni , deve 
però nello stesso tempo dichiararsi mal soddisfatta della presso- 
ché totale inaziona incontratasi in altri Distretti, dove, con aperta 
violazione dei sapienti veneratissimi Sovrani Comandi, ed a mal- 
grado le insistenti prescrizioni esecutive e calde raccomandazioni 
dei Superiori Dicasteri e della medesima Magistratura Provin- 
ciale , ben poco si e fatto in confronto dell' estesa quantità dei 
beni incolli che avrebbero dovuto alienarsi in via assoluta od 
enfiteutica. Il verificatosi ritardo e gli insorti incagli ripetono la 
loro origine o dalla fiacchezza, e spesso anche dalla connivenza 
delle Amministrazioni comunali in tollerare e mantenere abu- 
sive consuetudini, ecc. 

Anche oggidì non si può dire che la questione sia stala piena- 
mente risoluta. Però già molto si è operaio per schivare in qualche 
modo gli amichi inconvenienti. L'uso promiscuo per lo menu in mas- 
sima andò sempre più diminuendo. Anche i Comuni i quali procura- 
rono di restringere, per quanto fu loro possibile, il significato delle 
parole beni incolti, si appigliarono al parlilo dì affiliare i boschi cedui 
con contralti che durano dai 1G ai 20 anni; oppure a taglio, se si tratta 
di legna d' alto fusto. Molli boschi poi sì continuarono ad ammi- 
nistrare economica mente dalle Deputazioni comunali sotto l'ispe- 
zione della competente autorità , ma con maggiore diligenza di 
prima. 

Ad ogni modo questi provvedimenti sono ben lungi dal con- 
seguire il desiderato scopo. Infatti laddove sono in uso gli affini dei 
boschi, i conduttori riescono diffìcilmente ad impedire che gli abi- 
lami continuino a godere del paseolo, a tagliare la legna moria 
n a ritrarre io strame pel loro fondo privalo; cosicché alcune am- 
ministrazioni comunali per ['addietro si trovavano indotte a riser- 
vare nei eontratii di affitto tali servitù a favore dei poveri. Ora 
queste servitù sono in contraddizione coi buoni principi della scien- 
za forestale e si oppongono alla conveniente usufruizionc dei bo- 
schi'; imperciocché le spoglie degli alberi sono in gran parte ne- 
cessarie per ristorare le forze vegetative del suolo, il pascolo di 
ogni sorta di animali più o meno è nocivo alle giovani piantagioni, 
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il loglio accordato della legna marta degenera i nevi labi ini e me nei più 
gravi abusi. 

Alcune popolazioni montanare volevano far valere queste tre 
perniciose consuetudini come altrettante servitù di diritto civile 
acquistate per usucapione; ma un consulto di un insigne magistrato 
dimostrò vittoriosamente che esse avevano acquistato tali servitù at- 
tive per la loro qualità politica di abitanti dei luoghi in cui esi- 
stevano boschi comunali, servitù che un convocalo poteva togliere; 
nè competeva loro su di esse alcun diritto di indole civile. Al gior- 
no il' oggi , le autorità politiche si oppongono alla stipulazione di 
tali servitù nei nuovi contratti. 

Comunque sia la questione leoricamcnie, i montanari o per tolle- 
ranza o per antico patio d'affittanza o a dispetto dei divieti, hanno sem- 
pre continualo nelle loro accennale consuetudini quasi in tulli i terri- 
tori in cui le foreste furono affittate. Dove poi queste furono tolte 
ali' uso promiscuo per essere amministrate economicamente, riusci 
assai difficile di cavarne qualche rendita; ivi non esistendo nem- 
meno un conduttore interessalo od impedire per quanlo può gli 
abusi, È facile immaginarsi quale risultato stasi ottenuto. 

Ma una gran parte dei Comuni a poco a poco si conformò, 
alla Risoluzione Sovrana c procedette ad alienazioni , poche delle 
quali furono però stipulale in vìa assoluto. Le alienazioni enfìteulictte, 
come quelle che si addaltano alle condizioni economiche dei meno 
agiati, furono generalmente preferite. In alcuni luoghi si prese la 
parola beni incolli ne! loro vero significalo e si alienarono quei 
terreni soltanto ; in altri ad essi si aggiunse una parie dei beni 
comunali coltivali; e in altri ancora si mise in vendilo lutia I' c- 
stcnsione del fondo comunale, in modo che il comune si escluse 
da qualunque dominio utile e non si riservò che il dominio di- 
retto. Quest' ultimo caso si verifica specialmente nei Comuni i cui 
beni non crono mollo vosii. Ciò per altro che si verifica più di fre- 
quente, si e In vendita di una parte dei beni soliamo , mentre il 

Le alienazioni poi non si eseguirono ovunque secondo lo 
stesso sistema. 

Noi troviamo in alcuni territori, specialmente del Comasco, 
i terreni comunali ripartili in tante porzioni enfiteuliche quante 
erano le famiglie che abitavano il Comune , qualche votta anche 
quanti erano gli individui , assegnandosi equamente ciascuna di 
queste porzioni dietro un corrispettivo, a cui anche ì più poveri 
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polevano assoggettarsi ; in molli casi, es lì masi la linea direna della 
famiglia invesillo, il fondo riiorna al Comune, il quale di nuovo lo 
distribuisce. Con questo sistema si rispellò il principio dell' egua- 
glianza di ciascun individuo in confronio de 1 suoi concomunisti. 

Intorno alla quale eguaglianza di diritti non può nascere dubbio. 
L'uso promiscuo permetteva a lutti lo stesso godimento senza al- 
cuna differenza di ceto o di agiatezza, per coi la slessa parifica- 
zione deve conservarsi in qualunque ulteriore destinazione del 
fondo comunale. 

Consideriamo ora sono il suo vero punto di vista l'estensione 
di tali diritti. Il complesso degli abitanti della comunità deve 
forse considerarsi come identico olla comunità stessa ? In un Co- 
mune di mille abitami potrebbe ciascuno di quesii pretendere la 
millesima parie del terreno comunale? 

Crediamo clic no, Altro È l'accidentale aggregato degli obl- 
iami presemi del Comune , altro è la comunità ente morale che 
racchiude in se anche i diriiti dei posteri. Quindi il godimento 
che eompeie a ciascun individuo come membro della comunità 
non può convertirsi per diritto in proprietà privala dei singoli 
abilami. È ovunque accettala la massima , che se un Comune 
tocca una somma di danaro, questa si versa nella cassa pubblica 
onde abbia qualche utile destinazione, ma non si riparte fra i pri- 
vati che attualmente abitano quel luogo. Cosi deve essere dei fondi 
comunali da alienarsi. È giusto che il prezzo ricovato spetti unica-, 
mente al comune venditore c che dell' uso pubblico a cui quel 
prezzo si destina godano unicamente gli abitanti ; ina questi non 
possono pretendere che il complesso dei fondi stessi venga suddi- 
viso e loro conferilo in privata proprietà. 

Non per questo condanniamo il riparto fatto in molti territori, 
specialmente del Comasco, di lutti i fondi comunali, che erano poco 
estesi, fra gli abitami, in porzioni enfìteutichc. Ma fo giustifica- 
zione di questo provvedimento si desume da principi di conve- 
nienza politica e non da principi di diritto civile. Infatti gli abi- 
tanti ab antiquo godevano esclusivamente del fondo comunale non 
solo per gli usi pubblici a cui le rendile di esso servivano, come 
il pagamento delle spese locali, e perfino in alcuni luoghi dei ca- 
richi erariali, ma anche per uso privalo; vi facevano pascolare il 
bestiame, vi tagliavano le legno. Ora nelle alterazioni dei rapporti 
di fatto della proprietà comunale, a cui si volesse dar luogo, non 
si potrebbe trascurare anche codeste consuetudini , senza produrre 
gravi sconcerti. 
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In ogni socìciìi licn costituita si deroga allo girello diritto pri- 
valo quando lo esigo la pubblica necessità; pur esempio, si espro- 
priano i privati dietro indennizzo, ma anche senza il loro consenso, 
per coslruirc una strada o un canale. Parimenti nel caso accennato 
una pubblica necessità : !i a imposto un riparlo dei beni comunali 
ad eselusivo favore degli abitanti, i quali altrimenti sarebbero stali 
in gran parie ridoni alla condizione di proletari , ed ha loro ac- 
cordato in via politica ciò che in via civile non avrebbero potuto 
pretendere. 

[,' alienazione dei beni comunali ad eselusivo vantaggio della 
comunità è imposto da un principio assoluto di dirillo; il riparto 
a favore dei singoli comunisti è voluto dalla convenienza politica, Dove 
i beni comunali sono poco estesi in confronto di popolazione , la 
convenienza può suggerire il riparlo del complesso di essi fra gli 
abitanti, appunto perchè tale complesso può appena bastare. Dove 
invece sono molto estesi, il riparto di tulli i beni sarebbe un'u- 
surpazione che non si potrebbe giustificare né civilmente nè poli- 
ticamente. — In questo secondo caso, fattosi un ripario nei limili 
dettali dalla necessità , si dovrebbe disporre dei beni che spprav- 
vanzano in altro modo. 

Stabilite queste massime, sarà Tacile riconoscere ì difetti di un 
altro modo di alienazione , quello delie aste. E il sistema più 
accettato e tende sempre più ad estendersi. Esso presenta alcune 
varianti ma si aggira intorno ai punii seguenti : 

Il fondo comunale da alienarsi si divide in un numero dì por- 
zioni livellarle che superi alquanto il numero delle famiglie, op- 
pure quello degli individui del luogo, e si mettono all'asta quelle porzio- 
ni. Si fanno tre esperimenti durante i quali non possono concorrere 
di solito che i comunisti, a nessuno dei quali però è concesso di 
oitenere più di una porzione finché lutti gli altri non si siano prov- 
veduti. — Coli' accordare un privilegio ai comunisti In confronto 
dei foreslìeri, si vuol indurre quelli ad accogliere più docilmente 
il principio delle alienazioni; e coli' impedire nei tre primi esperi- 
menti l'acquisto di più di una porzione, si vuoi far in modo 
che i poveri non sitino esclusi dal riparlo. Anzi per ciò meglio 
ottenere si suol concedere ai poveri di pogare l' ade-ale, perquanto 
sia tenue, ratea lamen te , e perfino essa vien condonata in alcuni 
luoghi. Esaurii! t ire esperimenti si permeile anche ai forestieri dì 
concorrere all'asta, ed ai comunisti di aspirare a parecchie porzioni. 

Ma in fatto però ne scapitano i poveri. L'asta permeile che 
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nei primi esperimenti i piti ricchi del Comune acquistino le porzioni 
migliori , e a ciò si a«g iuuge un ohm abuso, cioè clic i ricchi stessi, 
approfittando del privilegio accordato ai comunisti, prima che snprag- 
giungn la concorra ila dei forestieri, inducano i poveri, i quali nè po- 
irebbero nò vorrebbero presentarsi all'asta, ad accaparrare ciascuno 
una porzione e a venderla ad essi. — Cosi si lucra in doppio modo 
a danno dei meno agiati. Nel mentre che lutti i comunisti dovreb- 
bero essere parificali per riguardo al fondo comunale, il quale una 
volta si poteva da tulli godere nella stessa misura, ora per mezzo 
dell'asta si accorda una preferenza alla ricchezza. Poiché per mezzo di 
questo, come nbbiam detto, è lecito accaparrare per lo meno leporzioni 
migliori. — Masi potrebbe rispondere che il prezzo maggiore ottenuto 
dai più agiati entra nella cassa pubblica, e perciò ridonda a van- 
taggio della comunità. — Se si considera la cosa sotto questo aspetto, 
perchè dunque si escludono gli eslranei dai tre primi esperimenti? 
Non potrebbe la comuniLà ricavare dalle alienazioni un prezzo mag- 
giore quando fosse ammessa la concorrenza degli eslranei? Allora 
il povero, danneggialo direttamente dall'asta, potrebbe considerarsi 
imi irei lame me indennizzalo come membro della comunità. Invece 
danneggialo in un senso lo diventa poi anche nell'altro. 

Il sistema di cui parliamo ha prodolto mollo malcontento. 
Economicamente è desiderabile che la proprietà privala sì sostitui- 
sca alla proprietà comunale, e che la vasta coltura dei boschi pre- 
volga alla piccola coltura ; ma ciò devesi conseguire col rispetto 
dei diritti e degli interessi di tulli. Nelle circostanze a nuali, finché 
non si saranno aperte nuove fonti di guadagno alle vallate Lom- 
barde, il bosco ed il pascolo del Comune rimarranno oggetti di prima 
necessita per il montanaro, e ciò che non gli sarò accordato per 
tolleranza , sarà costretto a rubarlo. Nò si dica che deve ascrivere a 
propria colpa se non seppe approfittare dell'asta nei luoghi in cui 
poteva far sua una porzione di fondo comunale a lenuìssimo prezzo, 
o in cui si erano prese tutte le precauzioni per non escluderlo dal 
riparto. Ciò può esser vero in faccia alla giustìzia civile in luLli i 
casi in cui gli intrighi secreti non hanno influito, almeno indiretta- 
mente, sui risultati dell'asta; ma in fallo, quand'egli non su, o 
non può valersi dei provvedimenti stabiliti a suo favore, ne scapita 
l'interesse sociale. Si crea una elesse di proletari che prima non 
esisteva e si sviluppano clementi pericolosi. 

Noi siamo alieni dallo imaginare che un principio solo debba 
applicarsi all' immensa varietà dei casi Ammettiamo che esistano 
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circostanze mornli, civili ed economiche alte s modificare in senso 
sfavorevole i migliori regolamenti , ma ci pare che molte volte i 
eomuni si lascino troppo influenzare da circostanze lemporarie e 
tengano in poco conto le probabilità dell' avvenire. 

Non perdiamo di vista gli interessi supremi implicati nella que- 
stione. Una necessità economica del paese mole che le foreste dì 
alto fusto esistenti siano ben conservate, che nuove foreste ven- 
gano coltivate negli spazi in cui furono distrutte , che la vegeta- 
none cedua occopi sufficiente estensione perchè soddisfi ai bisogni 
per cui è richiesta. Una necessità sociale poi richiede che non si 
aumenti il proletariato e che le riforme siano attuate solidamente, 
e perciò con giustizia. Ora come si può soddisfare a questa doppia 
necessità? Forse col lasciarci fondi in assolti!» proprietà dei Comuni ? 

Dove si ammette l'uso promiscuo, no assolutamente, eomcali- 
liiam già osservalo. — Dove s'esclude l'uso promiscuo e s'amministrano 
i boschi in economia dalle rappresentanze locali cnll'appoggio di buoni 
regolamenti e sotto alla sorveglianza delle autorità a ciò destinate dalla 
Stato, i mali saranno minori senza dubbio ; ma non si potrà aspet- 
tare ebe gli amministratori spieghino tutto quello zelo e quella di- 
ligenza che umanamente si può pretendere soltanto quando agi- 
sce lo siimelo del tornaconto privalo. D'altronde, come il fallo Io 
dimostra, continueranno a verificarsi gravi abusi che ie rappresen- 
tanze comunali non potranno mai aver la forza materiale o il co- 
raggio civile di reprimere. — Dove finalmente è adottalo il sistemo 
degli affitti dei boschi è facile riconoscere che quel sistema non 
può essere applicalo a tutti i casi. I boschi d'alto fusto richiedono 
un giro di tagli di cinquanta, sessanta e più anni; per cui non po- 
tendosi affiliare nel vero senso della parola, se ne concedono i 
tagli in via d' appalto agli speculatori. Ma ciò è ben lungi dal- 
l'i denti fi co re l' interesse privalo col pubblico, il che non si con- 
seguirebbe se non inducendo quello a prodigare alle piante le cure 
e la sorveglianza necessario durante tutto il loro sviluppo. 

A più forte ragione poi non si può aspettare che un Citabile 
rimetta, comesi desidererebbe, le piante di alto fusto negli spazi che ne 
furono spogliali. Soltanto la vegetazione cedua si adalla al sistema 
degli affini, perche i turni sono più brevi e le cure del coltivatore 
vengono più immediatamente compensate. Perciò quei boschi co- 
munali soliamo clic la ben intesa convenienza suggerisce dì con- 
servar cedui , possono essere utilizzali nel miglior modo possibile 
anche colle semplici e opportunamente regolate, locazioni Tulli gli 
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ahri boschi e gli spazi a cui si vorrebbero restituire i boschi ri- 
chiedono che l' interesse privalo vi si applichi in un modo durevole, 
come avviene colla proprietà piena o coli' affitto ereditario. 

Ci resta a vedere ora se sia conveniente che la proprietà piena 
o l'affilio ereditario sì aiutino in piccole o in vaste proporzioni per 
conseguire lo scopo? 

Tecnicamente non può nascere alcun dubbio in proposilo. 
Sólo alla coltivazione in grande dei boschi coj lunghi turni dei 
tagli è data di accrescere e di utilizzare la principale ricchezza dei 
monti; essa sola implica l'idea dei capitali necessari per restituire 
gli alberi agli spazi spogliali , capitali che frulleranno lautamente, 
ma solo dopo mollo tempo. — - Come sì potrebbe pretendere che un 
piccolo proprietario, per lo più povero e anche ignorante, in un 
anno di scarsezza o sotto gli assalti di un creditore inesorabile, re- 
sisti alla tentazione o alla necessità di concedere a qualche specu- 
latore il taglio intempestivo de' suoi alberi, privando cosi gè e il 
paese di un perenne capitale? come potrà la scienza forestale in- 
durlo a preferire certi legnami la cui maturità si fa mollo aspettare, 
quantunque iodenizzi ad usura la lunga pazienza di chi li , lasciò 
crescere, od altri di poco valore ma che si lasciano godere imme- 
diatamente? Nelle montagne bergamasche specialmente i belli e 
ben regolati boschi di allo fusto li trovammo nei luoghi in cui 
qualche ricco privalo tiene grandi estensioni di spazi alpestri o 
in piena proprietà, acquistata per lo più dalle mani morte, o per 
lo meno in proprietà utile. Noi non crediamo che la necessità o 
per lo meno la convenienza delle grondi proprietà boschive sia 
messa in dubbio da alcuno degli scrittori di selvicoltura, perciò ci 
asteniamo dall' addurre altre prove. 

Dal qua! fatto per altro noi non ne trarremo la conseguenza, 
che si debbano nelle viste del pubblico interesse alienare in via 
assoluta, e a grandi estensioni tulli Ì fondi comunali boschivi senza 
riguardo alle consuetudini locali. 

Pio certamente. L' importanza del fondo comunale, e special- 
mente dei boschi pei privati, è nelle montagne cosi grande che 
non può perdersi d'occhio. 

In primo luogo la rendila di quei beni solleva la proprietà 
privata dal peso dei carichi comunali e in alcuni territori perfino 
da quello dei carichi erariali ; tutti Ì rapporti economici e sociali 
si sono alleggiali su questo fallo. L' alterarli improvvisamente e 
radicalmcnlc riuscirebbe pericoloso agli interessi pubblici. La vea- 
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dita assoluto dei beni colminoli menerebbe a disposizione del Co- 
mune un cnpiinle , e vero , togli interessi del quale si continue- 
rebbe a pagare le spese comunali e > carichi erariali. Ma a quante 
dilapidazioni, a quanti pericoli non andrebbe esso soggetto? At- 
tualmente È possibile disperdere una parie delle rendite pubbliche; 
allora invece si potrebbe disperdere tutta 1' entità del patrimonio 
comunale. — Perciò la vendila enfiicuiica è di gran lunga preferi- 
bile alla vendita assoluta. Essa conserva una rendita al Comune, 
le utili spese del quale non saranno contrastate dall'avarizia privata. 
Col tempo poi, assestatisi i nuovi rapporti, gradatamente e senza scosse 
potrà essere alienalo forse anche il dominio diretto. 

Questi argomenti si oppongono alla vendita assoluta. Altri non 
meno foni si oppongono alla vendita del complesso dei beni co- 
munali a grandi estensioni e senza privilegi per gli abitanti. — Il 
fondo del Comune infatti serve di scorta al fondo privato. Il mon- 
tanaro, ripetiamo, raccoglie quasi unicamente in questo Io strame 
necessario per la concimazione , la legna con cui cuocere il suo 
vino c le travi onde fabbricarsi la casa; egli fa pascolare inoltre 
il suo bestiame nel bosco per antica consuetudine. Il privarlo di 
tutto ciò gli sembrerebbe un' ingiustizia. Egli non si sentirebbe 
indennizzato abbastanza dalla somma che I' acquirente versasse al 
Comune; ricalcitrerebbe, renderebbe impossibile all'acquirente stesso 
qualunque pacìfico possesso o profìcua amministrazione. 

La proprietà privala e la comunale si legano fra di loro con 
vincoli troppo stretti e complicati perchè si possano sciogliere senza 
riguardo alle consuetudini o buono o cattive che siano. Periamo 
è utile che ogni montanaro ottenga la sua determinala porzione 
dei boschi comunali per'cui gli venga tolto qualunque pretesto di 
rubare o di continuare nelle perniciose consuetudini. 

Ora, dove questi boschi hanno poca estensione, è bene che si 
ripartisca anche la loro totalità, come già si e detto; ma non per 
mezzo dell'asta, bensì nel modo che è praticato nel Comasco. — 
yoa basta che sia riservalo a tutti la possibilità di acquistarne una 
porzione ; la Comune deve fare di più col povero , deve trattarlo 
come una latviee, deve provvedere anche ul vantaggio dei pigri e 
dei renitenti. — L' effetto di ciò sarà, che tali piccole porzioni 
o si amministreranno con profitto dagli utilisli o più probabilmente 
da questi si venderanno col tempo ai più doviziosi. In quest'ultimo 
caso si creerà la vasta propriclà dei boschi, ma a poco a poco, la- 
sciando campo ai poveri di scegliersi qualche altro miglior guada- 
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no , di assestare i loro rapporti economici. Dove sono praticale le 
aste, i comunisti poveri fanno come olii tagliasse il frumento in 
erba per venderlo e non ne aspellasse la maturanza. 

Nei luoghi poi in cui i boschi carminali o gli spazi suscettibili 
di portar boschi sono molto vasti la conciliazione dell'interesse so- 
ciale eoll'ì Dieresse materiale del paese f ieseirebbe più facile ; poi- 
ché non si avrebbe altro da fare che di dividere una parte di que' 
fondi fra ì comunisti nel modo suindicato; c di vendere il resto, 
s'intende bene livellariamente, ma però a grandi estensioni, conver- 
tendone il prezzo in opere di pubblica utilità dopo aver saldali i 
debili. Così si creerà immediatamente il vasto possesso privalo dei 
boschi e diverrà possibile la loro vasta coltura. — Se a tali estese 
vendile si ammettessero i soli comunisti abbiamo dimostrato che 
si commetterebbe un' ingiustizia. É bene che questi abbiano il pri- 
vilegio di godere del riparto di una porzione del fondo comunale, 
a lenuissimo prezzo; che, per mezzo degli annui canoni livellari c 
delle adealì che gii ulilisti sono tenuti a versare nella cassa comu- 
nale, siano sollevati dai carichi locali e perfino dagli erariali; che 
godano essi soli degli usi pubblici, a cui le somme provenienti 
dalle alienazioni furono destinate. Ma ciò basta. Giuridicamente 
non potrebbero pretendere di più. Economicamente il concedere 
loro altri privilegi sarebbe di gravissimo danno. 

È a questo modo che noi desidereremmo salvati Ì pubblici 
C i privali interessi sotto ti punto di vista sociale ed economico 
nella grave questione dei boschi e dei fondi comunali. 

La vasta coltivazione dei boschi si erigerebbe sulle ruine del- 
l' uso promiscuo senza ledere ai diritti e soprattutto al benessere 
delle popolazioni. La proprietà comunale cesserebbe, ma a poco a 
poco c per mezzo di temperamenti alti a soddisfare non meno alle 
leggi dell'utile che alle leggi del giusto. 

Aggiungeremo da ultimo alcune notizie sui trasporti del le- 
gname nelle montagne. Tagliale le piante in primavera , mozzale 
dei loro rami che si carbonizzano e scorzate, si riducono in borelli. 
In autunno si trascinano al basso , e questa è una laboriosissima 
ed ardua impresa perchè le indicibili difficoltà del terreno non si 
superano che eoll'attivare pialleforme artificiali o collo scavare fossi 
e ricolmare bassure. Nell'inverno si traducono al fiume. Quando av- 
viene lo squagliamento delle nevi, si cerca di moltiplicare il vigor delie 
acque aumenlandonc il volume col ritenerle per mezzo di apposite 
chiuse. Il loro impeto trascina quelle grandi cataste e ciò si chiù- 
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ma condotta per fluttuazione. — Prima ili affidarle alla corrente l'im- 
presario della condotta deve venire a trattative coi singoli proprie- 
tari delle sponde se non vuol trovarsi esposto ad enormi pretese 
di risarcimento di danni, poiché i tronchi sbandali nelle onde pro- 
ducono grandi guasti contro ai ponti, alle arginature, ai campi. — 
La condotta per fluttuazione però sarà sempre la più economica , 
ed è facile conoscere clic coli' aumento della produzione del legna- 
me nascerebbe la convenienza d' intraprendere alcune spese per 
rendere più comoda e meno dannosa quella maniera di trasporto. 

Le difficoltà delle condotte e i bisogni dì certe industrie ha 
mollo esteso l'uso di carbonizzare, col quale la legna si utilizza 
col ridurla alla metà del suo volume e alla quarta parte del 
suo peso. Dna pertica di un buon bosco ceduo può dare SO eliti, 
di carbone , di cui variano le spese di trasporto da uno a ire 
centesimi per chi). ; eperciòsi può cavarne una bella rendila, perchè 
il carbone si vende nelle valli dai 5 fino ai 10 centesimi per chi). 

Negli ultimi anni ciò che si è fimo per sistemare le proprietà 
comunali, malgrado i difelli notati , ha ottenuto buoni risultali. 
Due escursioni fatte dall'autore di questo libro nelle montagne 
comasche , vallellincsi , bergamasche e bresciane, l' una neh' e- 
state del ISSO, l'altra in quella del 1833 gli permisero dì ve- 
rificare molli progressi. Le capre bandite da molte vallate; i Co- 
muni affaccendati ad intraprendere alienazioni livellarle, a conchiu- 
dere contraili d' affitto ; una bella vegetazione cedua almeno ri- 
comparsa in alcune località a surrogare gli spazi devastali. Ciò 
non è sufficiente risarcimento per i boschi d'olio fusto distrutti, 
ma non è nemmeno la sterilità. 

Del resto la selvicoltura è ancora da noi allo slato di em- 
pirismo; il regolamento forestale e il personale d'impiegali com- 
petenti possono impedire molti mali, ma non valgono ad impri- 
mere molo e riforma. Un'apposita istruzione selvicola conforme ai 
lumi dell'epoca si fa altamente desiderare; e quando sia sciolta 
completamente la questione delle proprietà comunali , all' istru- 
zione soliamo potremo chiedere con sicurezza uno dei maggiori 
beneficj che le popolazioni delle noslre montagne possano deside- 
rare. L' Istituto lomhardo proponendo il quesito intorno al ri- 
stabilimento dei boschi, e più recente mente eccitando gli studiosi a 
redigere un manuale di selvicoltura, non poteva prender di mira 
uno scopo più opportuno. 

Senza dubbio una parte dei mali prodotti dallo sboscamento 



□igifeed t>y Google 



ClTITOLO li. US 

non potranno essere rimediali coi meni ordinari ; non vi è interesse 
privalo che possa proporsi di ristabilire le piante conifere sopra 
alcune erte costiere in cui, insieme alle piante stesse clic esistevano 
in origine, scomparve anche i! terriccio che le sosteneva. Forse l'inte- 
resse pubblico dovrà suggerire a [ [r j espedienti. Furono stabiiiii s*li 
argini lungo i fiumi della pianura con spese enormi. Non sono le 
selve d'abeti gli argini dei montani torrenti? Ma è inutile affret- 
tarci a risolvere una questione che per ora non può presentarsi 
praticamente. 

@&S>3Q©&& 223, 

1 l'ASCOLl E Ut PASTORIZIA. 

1 jiajcoii alpini. — / pmlori e i mandriani — Ji Solfami ovino. — II 
bestiame bovino, — Come li possa sperare un progresso ne/i' arie di 
alleiiare il ieiiwme. — Le capre. — £e servili! di paicolo comunale. 

I pascoli alpini, le così delle mitlghe o alpi, anch'esse quasi 
(ulte di ragione comunale, occupano, come abbiamo già indicato , 
immense estensioni. A buon diritto sono esse considerale come ap- 
partenenti alla categoria dei fondi colli, perchè si prestano all'unico 
uso di cui sono suscettibili, al mantenimento del bestiame in estate; 
perciò non sì devono confondere cogli spazi sboscati, che si fanno 
ora servire ad un magro pascolo, ma che sono veramente incolli 
perchè tolti alla loro destinazione naturale. — Le norme dell'a- 
gricoltura non possono applicarsi alle malghe, per cui l'uso pro- 
miscuo vi è ancora possibile, e per sè slesso non è condannabile. 
Attualmente i Comuni affinano le malghe ai pastori c ai mandriani, 
oppure ne lasciano il godimento agli abitanti, che pagano un piccolo 
corrispettivo per ogni capo di bestiame erbatico, e ciò non pre- 
senta alcun male. Dacché non si possono dividere quegli spazi 
in pìccoli compartimenti, questo è l'unico mezzo di ottenere dagli 
utenti un corrispettivo proporzionato all'uso, quando non si presenti 
l'occasione di affinarli in grande. Noi siamo perciò d'avviso essere 
utile ni Comuni che posseggono malghe non mollo estese, di dar 
loro una tale destinazione; ed ai Comuni in cui sono estesissime, 
di riservarne almeno una parte ai loro abitanti.. Il conladino di mon- 
tagna può raccogliere sul suo campiello sollantoquel foraggio che 
basti a svernare il suo bestiame ; un pascolo per l' eslate è per lui 
un assoluto bisogno. 
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Dal tempo dello scioglimento delle nevi fino all'autunno le slcr- 
minaie solitudini delle montagne ricevono una popolazione nomade; 
essa è composta dei pastori c dei mandriani, che si chiamano anche 
malgheti o bergamini. — Isolali da ogni consorzio umano, vivono iu 
certe capanne posticcie, ed ivi attendono alle operazioni del casei- 
ficio. Sono essi una classe di persone che in mezzo alla stabile 
civiltà ha conservato le abitudini della vita patriarcale. Caccimi 
dalle nevi, scendono dalle loro eccelse dimore, si rifugiano nelle 
valli e nella lontana pianura, e non conoscono sedi fìsse. 

É necessario però notare l'immensa differenza che passo fra la 
condizione dei pastori e quella dei mandriani. I primi, poverissimi ed 
ignoranti, conducono lutto l'anno una vita stentala; discesi al piano, 
sono perseguitati dagli agricoltori che li considerano poco menn 
clic ladroni, poiché il loro gregge nei lunghi viaggi alla volta della 
pianura , non accontentandosi di pascolare le erbe che si trovano 
lungo le strade c le sponde dei torrenti e delle roggie, invade i 
campi di fresco seminati in autunno, c vi commette guasti gra- 
vissimi; cosicché non poche amministrazioni comunali proibiscono 
l'ingresso nel territorio, su cui si estende la loro giurisdizione, alle 
greggie. — I mandriani invece sono quasi sempre assai più agiati di 
quello che lo lasci supporre la vita che conducono e il loro ve- 
stimento contadinesco; il loro capitale in bestiame rappresenta già 
un valore tale da rivelare una considerevole agiatezza , valore, è 
vero, soggetto a molli rischi. Si conoscono alcuni mandriani pos- 
sessori di un centinaio e più di mille lire, che non isdegnano mun- 
gere le loro vacche. Scesi in autunno dai mooii , stipulano con- 
tratti coi proprietari e conduttori di poderi di pianura ondo farvi 

11 bestiame pecorino si trova in estrema decadenza in Lom- 
bardia. Quasi bandito dalle montagne più meridionali, esso è con- 
finato alla parte superiore della Val Camonica e alla Valtellina. Ivi 
soltanto errano le miserabili razze ovine presso alla regione delle 
nevi, perché i pastori non possono pagare che tenuissimi affitti; ed 
anche in quei luoghi diminuiscono di numero c decadono dì qua- 
lità. Il comune di Ponte di Legno per esempio, che or sono pochi 
anni contava più di 6000 pecore, ne ha ora meno della mela. — 
Tutti i tentativi che si fecero a favore della razza ovina ondarono 
a vuoto anche quando in principio de! secolo erasi straordinaria- 
mente rialzalo il valore delle lane e delle carni pecorine. 

IU montagna nou può nutrire le pecore che in estate e riserva 
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i suoi migliori pascoli al bestiame bovino; lo pianura, ili cui una 
delle principali ricchezze è costituita dalle piantagioni che il dente 
delle pecore minaccia, assolutamente non le vuole. Confessiamo che 

10 questo riguardo vi è poco da sperare. Per altro anelie nella loro 
sfavorevole condizione attuale potrebbero i pastori aumentare il loro 
capitale rinnovando le razze, se ricevessero incoraggiamento da uo- 
mini che volessero prendersi a cuore la loro sorte e promuovere 

11 possibile sviluppo di un ramo di ricchezza il quale non è di- 
sprezzabile, quantunque 1' esperienza abbia dimostralo che non se 
ne possa aspettare in Lombardia grandi risultati. 

Più importante all'incontro è la questione delle mandre. I pa- 
scoli saporiti, l'aere clastico dovrebbero far prosperare nelle, nostre 
montagne il bestiame bovino come in Is vizze ra. Sventuratamente 
la cattiva scelta dei tori, la loro scarsità in proporzione delle vac- 
che, la trascuranza con cui si presiede agli accoppiamenti, la per- 
niciosa abitudine di slaccare troppo presto gli allievi dalle materne 
mantelle onde godere il latte, la scarsità, dei veterinari e finalmente 
l' ignoranza dei mandriani , sono tutte cause che agiscono concor- 
demente in senso sfavorevole. — Quando si confronta la descrizione 
che fu lo storico Quadrio dell'allevamento del bestiame in Valtel- 
lina, nei secoli addietro, col suo stato presente, dobbiamo rima- 
ner compresi da penosa maraviglia. Allora, con una popolazione 
ehe da quel tempo fino a noi ha varialo di poco in numero, si fa- 
ceva un considerevole commercio di esportazione di animali bovi- 
ni, di formaggi e di butirro, e l'importazione di tali derrate era quasi 
sconosciuto. Ora invece la Valtellina importa una quantità considerevo- 
le di carni da macello dal Tirolo e dalla Svizzera pel consumo interno, 
e il mercato di bestiami che si tiene annualmente in Tirano ha 
qualche importanza solo perchè è provveduto di merce straniera. 

Ciò è tanto più deplorabile in quanto che la bassa Lombardia ha 
un continuo bisogno di rimontare le numerose sue vaccherie, e non 
trovandosi colà la convenienza di tenere allievi, e costretta di ri- 
correre olla Svìzzera. É indubitabile che la nostra bassa pianura 
non si emanciperà mai dalla Svizzera; ma si potrebbe predire con 
certezza , che una parte delle ingenti somme che affluiscono ogni 
anno in quel paese potrebbero invece orricchire le popolazioni delle 
nostre montagne, dal momento in cui ivi gli sforzi e la diligenza dell'uo- 
mo assecondassero meglio le circostanze favorevoli della natura. — 
Veramente le abitudini nomadi e le condizioni precarie dei man- 
driani anche più agiati, che devono discendere alla pianura nella sta- 
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gione jemale ed ivi sottomettersi talvolta a gravosi palli per farvi 
svernare il loro bestiame, è di ostacolo al progresso che deside- 
riamo. 

Per rimediare a ciò alcuni mandriani tentarono vari espedienti. 
Abbiamo trovalo nella Val Brembana una famiglia die riuniva la 
doppia occupazione di condurre fondi nella pianura irigua e di 
allevare mandre nelle montagne, e cosi faceva servire una coso di 
complemento all'altra; essa si diceva assai contenta dei risultati che 
per tal modo otteneva. Ciò però non potrebbe essere generaliz- 
zalo. D'altronde b assai probabile che in pianura migliorandosi sem- 
pre più l'agricoltura e accrescendosi per conseguenza l'estensione 
dei prati e del bestiame, il quale oltre all'abbondante concimazione 
da un così ricco prodotto in lallieinj, quei proprielari e (inabili che 
ora ricorrono alle mandre delle montagne, penseranno ad emanci- 
parsene anche per limare delle malattie che suol porlar seco il be- 
stiame di montagna , e stimeranno più conveniente di possedere 
essi stessi una proporzionata vaccheria. Potremmo indicare per no- 
me molli poderi dove ciò è già avvenuto. Che avverrà allora dei 
mandriani di cui discorriamo? Saranno costretti di abbandonare il 
loro mestiere o di trovar nelle valli foraggio sufficiente per l' in- 
verno, come ad alcuni già riesce di fare. 

Insomma si può ri tenere che il mestiere del mandriano, 
ne! modo in cui s' intende oggidì, ha contali i suoi giorni, e che le 
valli dovranno supplire ai bisogni a cui ora provvede la pianura, e 
ciò con miglior prospettiva per l'avvenire dell'allevamento. — Alcuni 
spiegano lo stalo poco fiorente di questa industria colla maggior con- 
venienza che trovano i mandriani nei prodotti del caseificio in con- 
fronto dei dispendj e dci rischi che presenta l' allevare bestie bovine. 
Poniamoci in diffidenza contro % questa giusti ficazione ; essa non 
riesce a farci illusione sulla vera causa. Infatti, il caseificio delle 
montagne non conosce forse progresso possibile; i figli non hanno 
che a calcare le orme paterne. L' allevamento opportuno invece è 
un'innovazione che richiederebbe maggiore attività e discerni men lo. 
Senza dubbio esso avrebbe bisogno dì essere promosso ed incorag- 
gialo da apposite società o dallo Stato, e siccome nulla si è fatto 
in questo senso, i poveri montanari non si devono troppo accusare. 

Abbiamo notato come molti Comuni concedano il pascolo li- 
bero dietro un corrispetlivo per ogni capo di bcsliame. — Qual 
uso fa il contadino di questa .concessione ? Quando le sue circo- 
stanze glielo permettono, liene tanto bestiame quanto è proporaio- 
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nato a! foraggio die il suo fondo privato gli procaccio pel solo inverno. 
Ora il suo piccolissimo fondo privalo che in piano 6 coltivalo quasi 
esclusivamente a cercali, produce poco fieno; egli vi aggiunge quello, 
che gli dà il praticello in monte in qualche modo irrigalo cogli 
scoli delle allure ; ma ciò in complesso è sempre poco. Non po- 
trebbe egli estendere la sua prateria a spese de] campo coltivato 
e col soccorso estivo del pascolo comunale aumentare il suo bestiame"? 

E troppo povero per far ciò; prescindendo dall'influenza delle 
antiche consuetudini, egli sa che il suo compiccilo concimalo colle 
foglie del bosco gli dà un prodotto cerio , che il bestiame invece 
corre molti rischi di malattie e non gli presenta un sostentamento 
abbastanza sicura. E qui sì porla dei contadini meno poveri , per- 
chè una gran parte, quantunque proprietari di terra, come vedremo, 
non si troverebbero in grado di comperare un solo capo di bestiame 
grosso. — Ora, ciò che non potrebbe aspettarsi dal contadino povero , 
potrebbe incominciare a farsi da una classe più agiata come è quella 
dei mandriani che sono anche proprictarj. Essi diverrebbero il cen- 
tro delle imprese tendenti o cavare il moggior ulile possibile del be- 
stiame. Una buona porzione della fertile Val Camonica ha il suo 
piano coperto do magnifici prati; 6 là dove 1' Allevamento del be- 
stiame e moggiormentc in fiore. Questo esempio non potrebbe es- 
sere imitato dovunque a cagione della diversa natura dei terreni , 
ma potrebbe seguirsi in molli luoghi con grandissimo vantaggio 
della ricchezza pubblica e privata; poiché un buon prato dà un pro- 
dotto più certo e maggiore di un buon campo, e le montagne in cut 
maggiore di prima si farebbe il bisogno dei cereali della pianura 
potrebbero restituirle bestiame più numeroso c più bello, forse an- 
che pareggiabile allo Svizzero. Infetti allora si troverebbe il modo 
di rimediare a tulli gli inconvenienti che abbiamo rimarcalo esi- 
stere nei tempi attuali. Oggidì al bestiame sempre errante, trascurato, 
o decaduto per le abitudini nomadi e per le condizioni incerte dei 
mandriani, ovvero sparso per capi isolali nelle capanne di poveri 
e ignoranti contadini, non si possono applicare i provvedimenti che 
lo potrebbero migliorare. Quando invece lo si riducesse a sedi meno 
instabili, si potrebbero introdurre nuove razze, aumentare i vete- 
rinarj , sorvegliare l'allevamento, incoraggiare eon premj i buoni 
risultati, ed estendere il progresso anche a possessori di singoli 
capi di bestiame per mezzo di contraili di società che, laddove la 
proprietà è cosi frazionata, si rendono indispensabili. 

Lo spirilo d'associaziono nou è sconosciuto nelle montagne. 



434 PARTE SECONDA. 

Nella valle del Bitte- sopra Morbegno i conduttori di pascoli pren- 
dono a fitto do diversi conladini il numero delle vacche loro oc- 
correrne, pagando circa venti franchi per capo dal luglio alla mela 
di settembre. A Bormio ogni comunità dà il proprio bestiame ad 
appositi mandriani; due probe persone, delti capi d'alpe, pesano 
mattina e sera il lane clie si mugne da ogni vacea e si stabilisce 
la quota di utile dei singoli possessori, dedolie le spese. Per meno 
di consuetudini simili il frazionamento della proprietà non potrà 
impedire che si fondino vaste ed utili imprese a favore di questo 
ramo di ricchezza, come avviene in Isvizzera. 

Ci resterebbe di far parola delle capre il cui danno enorme 
per le piantagioni è talmente riconosciuto da tutii che non vai la 
pena di dimostrarlo. Se fosse possibile contenerle sugli erti scogli 
dove esse sole hanno il privilegio di utilizzare le magre erbe, si 
potrebbero considerare come un beneficio; ma i guasti che arre- 
cano superano di gran lunga il profitto che se ne può cavare. Sono 
da compatirsi alcune povere famiglie di montanari che traendo da 
quegli animali il principale sostentamento, resistono ai regolamenti 
delle autorità ispirale dal pubblico interesse. Ma è da sperarsi che 
più dei coercitivi provvedimenti valgano per indurli a rinunciarvi 
le ammonizioni di chi può influire su quegli animi rozzi e l'esem- 
pio delle vallate da cui furono bandite, e dove anche i più recalci- 
trami era ne applaudono la scomparsa. 

Non possiamo neppur passare sotto silenzio il male derivato 
al benessere delle valli dalla servitù di pascolo che godono alcuni 
Comuni a carico dei privati. Ci basii ciiarc il piano di Spagna 
al disopra di Colico, e una vasta estensione di fertili fondi nel 
Comune di Cividale in Val Camonica. Gli abitanti di quei luo- 
ghi, per usucapione o per amichi contraili, aveano acquistalo il diritto 
di farvi pascolare il bestiame fino ad un certo giorno nella prima- 
vera avanzala e da un daio giorno di settembre in poi. Ora quei 
lerritorj si prestano mirabilmente all'agricoltura; il piano di Spa- 
gna, fra gli altri, dall'agrieollura soliamo potrebbe essere liberalo 
da un'aria pestilenziale che miete ogni anno numerose esistenze 
e condanna un' intera popolazione a stentare la vita fra le febbri 
e l'inedia. 11 magro diritto riservato agli abitanti dei Comuni cir- 
costanti era un ostacolo finora a rendere la floridezza a quelle 
terre desolale; le popolazioni difendevano con passione la loro 
irisle eredità delta miseria contro ai progetti di consorzi ohe si 
vorrebbero instiluire, ad imitazione di ciò che nel piano di Maga- 
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dino in Svizzera si sia per condurre ad effetto onde far sco- 
lare le acque, bonificare i terreni e condurvi la salute e il ben- 
essere. A Cividute alcuni possessori che intendevano ridurre a col- 
tivazione di cereali i laro prati, ne venivano impediti dagli abitanti, 
e siccome quei possessori non erano veramente abitanti di Cividalc 
perchè domiciliati altrove, giunto il giorno stabilito in autunno 
erano cacciati dalla loro terra e si rifiutava loro perfino il diritto, 
di cui godevano tutti i membri di quel Comune di far pascolare il 
bestiame dall' autunno alla primavera. Sentiamo con piacere che 
l'uno e l'altro di questi citali inconvenienti si trovano in procinto 
di essere appianati. 

l'agricoltura e gli agricoltori nelle montagne. 

Le prodmioni principnii. — Bendile tifile piantagioni. — Castagne, gelsi, 
vili. — II mule. — Prodationi immediati della terra. — / conta- 
dini proprie (or;. — Necessità di questo etto. — / conladini the non 
lono proprietari. — Contraili aorari. - Gii affitti eruttar/ in Val- 
tellina, — Le infittati. — Le decimi. — Costumi dei montanari. — 
Ccn elulione 

Abbiamo discorso a lungo degli effetti che gli ordini Comu- 
nali hanno prodotto sulla vita economica delle popolazioni monta- 
nare. Chi avrà avuto la pazienza di seguirci, sarà rimasta facilmente 
convinto ehe l'argomento meritava un lungo esame. 

Dalla regione delle foreste e dei paseoli su cui caddero prin- 
cipalmente le nostre considerazioni , discendiamo ora a climi più 
miti, dove troveremo sulle chine delle alture i castagneti, poi i 
gelsi e le viti, e nei piani delle valli la segale, l'orzo, le palate, il 
grano saraceno, e finalmente la canapa e il grano-turco, 

I castagneti danno un prezioso prodotto in legnami non meno 
che in fruiti, i quali sono in gran copia consumali in pianura c 
costituiscono inoltre, sotto parecchie forme, una materia d'alimen- 
tazione importante per le popolazioni montanare. 

I gelsi di montagna sono molto slimali. I bozzoli del Coma- 
sco superiore si vendono forse ai più alti prezzi di Lombardia, e 
le sementi dei bacili di Bione nella Val Sabbia sono ricercatissime 
in una gran parte della pianura orientale. 
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In quanto ai vini, quelli di Valtellina hanno acquistalo una 
meritala celebrila uno dagli antichi tempi ; l'uva refica è cantata 
nel secondo libro delle Georgiche, e Svetonio racconta, che Augu- 
sto rimase delizialo dal vino retico. Nel Bergamasco ha il primato 
nella provincia per tal prodotto la Val Caleppio, e sulle pendici 
più apriche di alcuni tratti del lago di Como e del territorio di 
Varese, come pure sopra molle alture del Bresciano orientale si 
ottengono ottime qualità di vini. 

La coltura delle vili importa spese gravissime, specialmente 
pel legname di sostegno, che andò negli ultimi tempi sempre più 
scarseggiando-, ma è tanto il desiderio degli agricoltori di produrre 
vini nei loro fondi, quando appena il clima lo permetta , che si 
fanno volentieri anche i maggiori sacrificj. Le vili sono trattate 
con molta cura, ma sarebbe una grossolana adulazione quella di 
asserire, che i processi di vinificazione da noi praticati siano sod- 
disfacenti. Ne in montagna , nò in collina, nò in pianura siamo 
molli avanzati in questo riguardo , generalmente parlando , e in 
molti territorj lombardi ei conserviamo a livello dei tempi di Noè. 
In montagna, specialmente nella Valtellina, dove si trovi un'espo- 
sizione opportuna, si piantano vigne con rimessiticci o innesti presi 
□ella vigna più vicina senza badare alla diversa qualità del terreno, 
e una (tran parie degli agricoltori ignorami e sprnvfduli dei locali 
e degli utensili necessari farebbero sfigurare le migliori ove del inondo. 
Se ad onia di quesic condizioni generali si producono buoni vini 
in alcune località delle nostre inrmiagne dove mirabilmente si pre- 
sto l'indole dei terreni, come alla Sassella e all'Inferno, crediamo di 
non errare dicendo, che dulia diffusione di migliori pratiche enolo- 
giche e da una più accurata scelta nell' impianto di nuove vili, collo 
alesso grado di diligenza nella enltivaziene , imel nosirn prodotto, 
che ò giù un articolo importante di commercio, specialmente nella vi- 
cina Svizzera, sarebbe assai più ricercato nell'Europa centrale e set- 
tentrionale ove ogni giorno cresce la consumazione di buoni vini. 

Scrivendo queste parole ne! 1853, sembrerebbe quasi che insul- 
tiamo alla miseria; da ire anni una terribile malattia distrugge le uve, 
nè la scienza ha saputo trovare un rimedio a tanta calamità; onde 
attualmente, anziché proporsi di migliorare il prodotto, i viti- 
coltori limitano i loro voti o salvarne una piccola pane. Ma non 
perdiamoci d'animo e ragioniamo nella speranza che il malanno 
possa presto cessare, come cessarono alire simili calamità , il che 
si lascia non solo sperare ma anche prevedere con qualche grado di 
certezza* 
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In alcune cose private si conservano vini predoni in Lom- 
bardia, specialmente nei pnesi di cui d isc oriamo , clic non temono 
il confronto dei più celebri nettari di Francia. Essi si ottengono 
prodigando qualche maggiore spesa e cura. Se tali cure e spese 
invece di essere eccezioni, diventassero regola generale, almeno per 
le località privilegiate, verrebbero compensale dalla maggiore ri- 
cerca, e quindi dall' aumentalo valore commerciale del prodotto. 
In quanto ai terreni poco favorevoli alle viti, In smania di esten- 
dervi la coltura di quella pianta è ui>a vera calamito agricola. Nello 
stalo attuale, i vini valtellinesi, in special modo, la cui produzione è 
estesa più di ciò che convenga, non possono sostenere per le spese 
che si richiede nell'ottenerli, la concorrenza dell'enorme quantità 
di vini delle pianure mantovane, modenesi e piemontesi che nelle 
annate ordinarie si possono vendere a bassissimi prezzi, e da altra 
parie non è loro concesso di competere per la qualità, tranne le 
recezioni, coi vini che si ricercano al di là dei monti principalmen- 
te, e cosi non rappresentano in commercio il valore che potrebbero 
avere. Daecbè il costo di produzione è già troppo elevato in con- 
fronto degli altri vini indigeni, lo accrescano alquanto, e l'arlicolo 
cosi miglioralo otterrà sui mercati esteri lo sfogo che merita. 

Un altro prodotlo che potrebbe acquistare un'importanza 
maggiore di quella che ha nei nostri monii, si è il miele. I fiori 
aromatici porgerebbero gli elementi perché risultasse copiosissimo 
e superlativo, c la minima anticipazione di spese offrirebbe un fa- 
cile guadagno ai contadini poveri. Ma ad eccezione del Comune di 
Bormio, questo ramo d'industria agricola è ancora lontano dall'es- 
sere esercitato con lulia la diligenza desiderabile. 

Nel piano delle valli e sulle pendici dei monti a solatio ge- 
neralmente disposte a terrazzi, crescono i cereali e le altre pro- 
duzioni do noi sopro indicate, in una quantità per altro di gran 
lunga inferiore ai bisogni della popolazione. Il terreno Ivi è trin- 
ciato a piccoli ritagli, e presenta l'aspetto di un mosaico per i 
colori varj dei vegetali che vi si fanno crescere. Ogni famiglia, 
secondo il vario grado d'agiatezza , ha un possesso composto di 
un maggiore o minor numero di questi ritogli, di rado però riuniti, 
ma separati l'un dall'altro da grandi distanze. 

Abbiamo già fatto notare quanto sia frazionata la proprietà 
nelle monlognc, cosicché ogni coltivotore , meno rare eccezioni, è 
proprieiorio. Ci resto da far conoscere la causa per cut , il frasta- 
gliamento del suolo non corrisponda al numero già grandissimo 



Digitizcd by Google 



128 PASTE SECOKD.V. 

dei patrìmonj privali, ma lo sorpassi, e si presenti sono Io forma 
di tante liste di terreni disgiunte l'ima dall'altra, e non riunite in 
una certa continuili come sembrerebbe raccomandarlo l'interesse 
privato dei possessori. 

Un padre di famiglia che lasciasse ai suoi tre figli 90 perti- 
che di terra divise in [re porzioni eguali, di cui una prato, la seconda 
campo, la terza castagneto, non potrebbe assegnare una di queste 
porzioni a ciascuno de' suoi figli quantunque i rispettivi valori si 
ragguagliassero, perché ad ognuno occorre tanto una parte di prato, 
quanto una di campo ed una di castagneto per soddisfare ai biso- 
gni delia sua piccola economia domestica; e cosi quella proprietà si 
dovrà dividere in nove porzioni per attribuirne ire a ciascuno de- 
gli eredi. Una capanna, una stalla, un orticello è talvolta il domi- 
nio di quattro, di sei famiglie. 

Ai signori pubblicisti oltramontani che asseriscono non esi- 
stere da noi un ceto di contadini proprietarj, mostriamo la mela 
settentrionale della Lombardia, dove quasi ogni conladino,, si può 
dire, è proprietario. È egli perù più rieco de' suoi fratelli della 
pianura che coltivano il fondo altrui ? Noi non lo crediamo. Ad ogni 
modo è più indipendente, e non camberebbe il suo sialo con 
quello del più agiato mezzajuolo o bifolco delle provincie meri- 
dionali. La sua qualità di proprietario, È vero, si risolve in un'il- 
lusione. Deve pagare Ì carichi, tremore per la sola possibilità di 
un'intemperie, di un' innondazionc di torrenti; e quando la possi- 
bilità diventa realtà, assoggettarsi a ricevere qualche sovvenzioni' 
di danaro od un interesse che di rado sta al disotto del 5 per 0 / o , 
quando e favorito dalla rara fortuna dì non cadere nelle mani di 
un usurajo. Come i falchi s' incontrano numerosi nei luoghi fre- 
quentati dagli altri uccelli, cosi in alcuni villaggi di montagna , in 
mezzo olla preda che presentano i male assestati rapporti della pic- 
cola proprietà, tanti se ne contano da far raccapricciare; nè per 
cercarne una buona parte 6 necessario uscire dalla elasse rozza c 
illetterata. Pertanto molti contadini, in apparenza proprietarj, dai 
debili sono ridotti alla condizione di conduttori d'opera sul loro 
proprio fondo, per usare l'energica espressione dì Federico List. 
Fortunatamente ehe l'ingegno sveglialo del montanaro ha sapulo 
aprirgli guadagni fuori dì paese, anche nei terriiorj meno indu- 
striosi, per eui molli, che dalle loro condizioni agricole s-irebbero 
tratti alla miseria, ne sono preservali da qualche risparmio raccolto 
a qualche altra sorgente di lucro. 
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Nè l' in cesso il le frazionamento che tendi! a ridurre i possessi 
a poco a poco alle proporzioni di atomi, e gii inconvenienti che 
ila ciò derivano, potrebbero farcì desiderare la più vasta proprietà. 
Chi esprimesse questo volo mostrerebbe di non conoscere le con. 
dizioni agricolo delle montagne. 

Imperciocché, se si eccettuano Ì piani delle valli, la coltivazione ha 
potuto stabilirsi soltanto a dispetto delìecircostanze territoriali. L'uomo 
ha dovuto lottare e vincere la natura coi prodigi di foiiche e di perse- 
veranza che il solo sentimento di proprietà poteva ispirare. Chi mai, se 
non colui die lavorava per conto proprio, avrebbe ovulo il corag- 
gio di trasportare dal fondo della volle a poco a poco sulla pen- 
dice di una roccia lo terra per formarne terrazzi dove lo vite e il 
gelso possono allignare, e dar sussistenza aduna famiglia? Il tor- 
rente ogni tre o quattro anni gli rapirà quelle bricciole elle for- 
mano tutta la sua ricchezza; il turbine gli schianterà le sue pian- 
tagioni; egli per ciò non rallenterò il suo zelo. Il solo sentimento 
della proprietà ha procurato e conserva un volor sociale dove al- 
trimenti non poteva esistere. La questione se sia preferibile lo 
grande o la piccola proprietà è discutibile dove la coltivazione ho 
d'uopo di grandi capitoli A' esercizio o d'un complicato sistemo di 
avvicendamenti che esigono molte cognizioni agrarie. Ha nei paesi di 
cui discorriamo, il lavoro ò l'unico fattore della produzione; i capitali 
e la scienza agraria si confondono, per così dire, nei muscoli del 
coltivatore. Qua! debba essere il metodo agrario è indicato dalla 
natura dei luoghi; l'unico precetto agronomico che valga per il 
caso é: lavorate più che potete. Quindi il sistema capace di me- 
glio promuovere il lavoro è il più adattato; e questo'è il sistema 
dello frazionata proprietà in cui ogni coltivatore lavora il proprio. 

Nei piani delle volli le circostanze locali furono alquanto più 
favorevoli. Ivi il suolo si presta naturalmente alla coltura , ed il 
contadino, oltre al fondo proprio, può lavorare anche il fondo di 
un altro con utile reciproco. 

Nelle nostre valli quasi non si conoscono prati di vicenda; 
il terreno, o arato o vangato o zappato, alterna continuamente ce- 
reali ed altri prodotti , mentre che il fieno si raccoglie soltanto 
dai prati slabili che esistono al piano, o do quelli in monte, che 
si concimano diligentemente e si irrigano per mezzo degli scoli delle 
allure coll'arte raccolti; prati che perciò non si devono confondere 
coi pascoli, perchè questi nè si concimano, nè si irrigano, nè visi 
raccoglie- llono. Il terreno è coltivato colla massima diligenza, e 
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ì 1200 ogni pertica metrica (li fondo coltivato. 
Abbiamo già (ietto che l' impiego del denaro ài terreni si cal- 
cola all'I, oli' 1 '/., al 2 per %. L'indicibile desiderio del mon- 
tanaro dì essere proprietario spiega questo fallo; ma olire a 
ciò bisogna tener conto della circostanza , clic confondendosi per 
lo più nello stesso individuo le qualità di projirietnrio e di lavo- 
ratore, non si tien calcolo delle spese di coltivazione, e eosì l'in- 
teresse del danaro di acquisto sembra all'acquirente più elevalo. 

Fin qui abbiamo considerato il contadino delle montagne cl>e 
lavora il fondo proprio. Parleremo ora dei casi in cui nulla pos- 
siede, o in cui oltre al proprio coltiva anelai! fondo altrui. 

Agli sboccili delle valli, nei vasti piani e presso alle borgate, 
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padronale si dividono per metà; u in alcuni ! ungili il proprietario 
si riserva di questi due terzi, o tre quinti , c allora lascia al colono 
qualche compenso nei prodotti immediati del suolo. 

Noi parleremo a lungo del contratto di mezzeria ne! capitolo 
seguente, eomc pure del contralto misto di fìtto a grano e di mez- 
zeria, che dal milanese fu importato nelle montagne comasche oe- 
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Varia per allro la quantità di grano diesi paga, a norma della ferti- 
lità del suolo. — In quanto ai bozzoli, si trova frequente nella 
stessa valle il contralto per cui il proprietario dà al colono, o 
rischio c pericolo di questi, una dala quantità di foglia, ricevendo 
in corrispettivo tinn dota quantità di bozzoli, p. es. sci once di boz- 
zoli per ogni peso di foglia. In quella valle tali contratti tendono sempre 
più ad estendersi e a sostituirsi alla mezzeria. — Dobbiamo ricono- 
sSere clic ciò ridonda a scapito della condizione economica dei 
coloni, quantunque essi per tal modo siano slati forse indotti a 
lavorare più di prima. Se l'allevamento del bestiame esercitato con 
gran cura dai contadini della Valcamonica non supplisse ai difetti 
di tali contratti agrari, e la popolazione non fosse ivi industriosa, 
noi temeremmo ebe il pauperismo, in mezzo alla crescente ric- 
chezza del territorio, estendesse sempre più la sua sinistra influenza. 

Esiste poi in una gran parie della Valtellina un antico con- 
tratto agrario che da un carattere speciale a quella provincia, cioè le 
locazioni ereditarie, che si sono grandemente diffuse, e la cui ori- 
gine rimonta a due o Ire secoli fa. Le locazioni ereditarie riguar- 
dano prineipalmentc i vigneti, ma anche altri terreni coltivali, e il 
canone si paga dall'utilista al direttario inalterabilmente con una 
data quantità di quel prodotto ebe si ottiene dal fondo , uva a 
vino, licno, grano. I/utilisia non può pretendere ebe il direttario 
intraprenda nò riparazioni nò spese di coltivazione, e questi avendo 
diritto di esigere dal primo il pagamento di un canone inaltera- 
bile, tanto per la qualità clic perla quantità, ha la faoollà di opporsi 
ad ogni novità nel sistema agrario, e perfino ad ogni specie di bo- 
nificazione che potesse alterare il sistema di coltura per cui si ottiene 
il canone dovutogli. Del resto, i'ulilìsta ù indipendente dal direttario e 
può vendere liberamente il suo possesso. Le pubbliche imposte 
generalmente si dividono fra i due interessati nella proporzione 
presunta della parte clic a ciascuno tocca della rendita totale. 

Questo sistema di contralti, come rimarea il sig. Visconti-Vnnosia 
nelle sue Notizie slatislìdie della Fallcllina, non è troppo favorevole 
alla prosperità agricola. Esso tende ad escludere !a rolnzione agra- 



133 parte secohdà 

ria, e tiene l'agricoltura stazionaria , non ammettendo alcun pro- 
gresso, tranne quello clic riguarda l'unica produzione a cui ami' 
camenie quel dato terreno venne destinato. Così, per esempio, non 
si potrà estendere in molli luoghi la coltura del gelso, perchè il 
direnano non può nulla su quelle terre, e non ha alcun interesse di 
migliorarle; e l'uiitistn ne è impedito, perche l'ombra del gelso non 
gli lascerebbe raccogliere la quantità di uva richiesta dal canone. 
Sforni naia me me le qualità dei vitigni produeemi uve d' inferior 
qualità sono le più abbondanti di frutto. Il coltivatore che deve 
pagare il canone con una data quantità di uva, procura di ottenerne 
più che può, ed anche in questi difettosi rapporti si riconosce una 
rielle cause sfavorevoli alla produzione di buoni vini. 

Avviene inoltre che alla mone di un uiilista il fondo si di- 
vida fra molli eredi, e quindi la famiglia del direttario deve rivòl- 
gersi a molte persone per riscuotere una piccola rendila. — Noi 
potemmo ripetutamente verificare sui luoghi quanto siano ben fon- 
dale le osservazioni del citato autore. 

Il cambiare il canone da pagarsi in natura con una somma 
dì danaro potrebbe togliere alcuni degli inconvenienti indicati, ma 
oltre alle difficoltà dipendenti dalla forza delle consuetudini che 
incontrerebbero entrambi i contraenti per mettersi d'accordo, il di- 
rettario temerebbe che le eventuali alterazioni nel corso della va- 
luta gli tornassero a danno; il contadino utilista sarebbe imbaraz- 
zalo di trovar contante alle epoche fisse, e gli usurai speculereb- 
bero su questo suo bisogno, e lo costrìngerebbero a vendere i suoi 
prodotti a vilissimo prezzo. 

Su questo contralto in parecchi Disi redi di Valtellina si fonda 
la distinzione dei celi della società, essendo composta la rendita 
delle famiglie più agiate da una quantità di canoni livellari. Sic- 
come poi coesistono in quei luoghi anche le piene proprietà nella 
classe dei conladini, e gli altri contralti agrari di cui sì è già par- 
lalo, avviene talvolta che in una famiglia di contadini si riuniscano 
contemporaneamente tutti quei rapporti economici. Co m proprietaria 
dei pascoli e dei boschi comunali come avente domicilio in comu- 
ne, proprietaria assoluta di un piccolo pezzo di terra, utilista di 
un altro pezzo, affittuaria di qualche praticello, rivolge le sue fa- 
tiche a qualche campo di ragione altrui che coltiva per contralto 
di mezzeria, e cosi compensa i danni che le provengono da una 
parte coi vantaggi dell'altra. 

Non ommclleremo di osservare, che ognuno di questi diffe- 



CAPITOLO IV. 133 

remi rapporti lia la sua propria ragione di esistere. Il pezzo di 
terra die il coltivatore possiede in proprio cesserebbe dall' offrire 
una rendita se non fosse il sentimento di proprietà piena clic anima a 
prodigarvi miracoli di fatiche, come abbiamo già dimostrato. Il 
prato e il campo su cui cade la mezzeria si lasciano invece usu frullare 
anche con un grado medio di diligenza. Il fondo livellarlo sta in 
mezzo fra i due estremi. Quantunque sia suscettibile dì dare più 
copiosa produzione del primo, e quindi si presti ad offrire anche 
una rendila affitlunle, non ha perù tanta fertilità naturale da al- 
lenare il lavoro di un contadino che fosse compartecipe dei pro- 
dotti solo temporariamente come il mezzaiuolo; è un fondo il cui 
coltivatore deve sapere che le sue fatiche non andranno mai per- 
dute né per sè né per i suoi 6gli, ed allora la perpetuità del pos- 
sesso ecciterà la sua attività quasi come la piena proprietà. Tutti 
gli inconvenienti che ne derivano sono riposti unicamente nella 
inalterabilità del modo con cui si deve pagare il canone. 

Agli affitti ereditari devono aggiungersi le enfiteusi che ri- 
guardano per lo più i prati in monte, e il cui canone è le fluissi- 
mo e si presta in natura; esso consìste in un capretto, in uova, 
burro o cacio, e talvolta sia per l'entità che per il modo di pre- 
stazione, si riconosce ad evidenza che tale rapporto è una contrad- 
dizione allo spirito dell'epoca. 

Anche le decime s'incontrano nella regione montuosa; esse 
sono prelevate per lo più a favore del clero, le cui rendile sono 
quasi sempre meschine, ed anche di privati. Consistono in una 
quota del prodotto che suol essere assai più piccola della decima 
parie. Avanzi di secoli, le cui tradizioni non corrispondono più ai 
bisogni nostri, incagli inutili alla proprietà, sarebbe tempo che ces- 
sassero, s'intende bene, con un equo indennizzo a chi ha il diritto 
di riscuotere rendile di tale specie. 

La maggior parie dei nostri montanari non alloggia bene; ad 
eccezione di qualche valle remota, essi preferiscono le case di pie- 
tra o miste di pietre e di mattoni a quelle di legno, e così le loro 
abitazioni differiscono assai dalle Svizzere e dalle Tirolesi. Sono me- 
no pittoresche di queste, ma vi è minore il pericolo degli incendj; 
ne è forse però minore la pulizia. I villaggi sono per lo più labi- 
rinti di siradieeiuole tortuose, strette ed ingombre d'immondizie. 

I legumi, le castagne, di cui si fa una specie di polenta, le 
patate, ti pane inferigno costituiscono il cibo quotidiano dei più poveri. 
La polenta di grano saraceno, o di grano turco, accoppiata a qualche 
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prodotto di pastorizia 6 già distintivo di maggiore agiatezza; e sicco- 
me sono più industriosi e più agiati i Comaschi e i Bergamaschi in 
confronto dei Valtellinesi e dei Bresciani, così generalmente quelli 
sono in grado di procacciarsi miglior alimento di questi. 

II vestiario, ohe varia di territorio in territorio, special monte 
nelle donne, non ha l'eleganza svizzera e nemmeno la hrianzuola, 
ma copre bene; a differenza della pianura, quasi nessun montanaro 
comina a piè scalzo. Le coppie nuziali dormono in letti, il resto 
della famiglia nelle staile o sul fenile. 

La suddivisione della proprietà dà origine a molti litigi, poi- 
ché il proverbio dice : ehi ha terra ha guerra, il montanaro ri- 
corre volentieri all'avvocalo, e le transazioni amichevoli avvengono 
con maggior difficoltà che non fra grandi proprietari. Gli interessi 
comunali del resto gli stanno mollo a cuore, e l'abitudine delle 
emigrazioni Io rendono meno accessibile alle superstizioni. 

La sicurezza delle pubbliche vie di giorno e di notte -è quasi 
assoluta. 

Quando gli si offrono le occasioni, esercita volentieri il mon- 
tanaro qualche industria. Dove esistono miniere di ferro, egli sa 
fabbricar chiodi, strumenti agrari, canne da fucile, coltelli ed altri 
utensìli. I lavori in legno, in lana, in canape sono limitali dai solo 
bisogno delia famiglia di chi li intraprende, o dei paesi circostanti. 

Tenace nel bene come nel male, svegliato e intraprendente, 
non dubitiamo che se al nostro montanaro fosse aperta maggior sfera 
d'attività egli saprebbe approfittarne con una straordinaria energia. 
— Ma finora la regione montuosa fu alquanto trascurala dai cittadini. 
Fatta eccezione delle costiere dei loghi, pochi la visitano se non vi sono 
indolii da affari: eppure offre tante scene pittoresche da temer poro 
il confronto della Svizzera e di altri paesi frequentati dai pedestri 
viaggiatori. Kssa ha bisogno di essere maggiormente conosciuta perchè 
le sue ricchezze eccitino maggiormente lo spirito di speculazione. — 
In grandissima copia già vi si cava il ferro, e non mancano il man- 
ganese, il rame, lo lineo, il piombo, i marmi, le ardesie, le ligniti, 
le torbe. — Le sue acque minerali, come quelle dì Santa Caterina, 
di Bormio, del Masino, di Sant'Omobono, di Tornivo Ile, di San Pel- 
legrino sono decantate per la loro efficacia. Per altro, quantunque 
sienn poste in località pittoresche e saluberrime, sono frequentale 
quusì soltanto do Lombardi, e non r.escono od attirare dell'estero 
gli oziosi che \i potrebbero spendere i loro danari a vantaggio dei 
poveri alpigiani. Dipende ciò dal non sapere abbastanza alcuni de- 
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gli appaltatori degli « labili mei) li decaniarc l'efficacia delle acque, o 
dal non aver essi aggiunto alle delizie naturali del soggiorno lutti 
t comodi e Ì passatempi che può presentare un'amena,villeggiaiura? 

Non desidereremmo certamente vedere da noi stabilite Ic-iavole 
da giuoco; ma indipendentemente da queste, non possiamo ascri- 
vere ai soli capricci della fortuna se molti luoghi di Svizzera , di 
Germania e di Savoia, dotati di acque minerali meno salutari, o 
meno pittorescamente situati, si trasformino in estivi convegni di 
ricche famiglie clie vi accorrono da ogni pane dell'Europa per 
i spargervi l 'agiatezza. 

Proeuri la montagna per quanto sa c può di disporre le basi 
della prosperila a cui può aspirare. Restituisca alle vette spogliale l'or- 
namento delle foreste, e si abitui a coltivar queste nel modo più 
proficuo, ottenendo cosi copioso combustibile; si metta in grado di 
esportare dalle sue valli eccellente bestiame; non si ostini a cavare 
dal suolo ogni specie di prodotti, ma concentri la sua attività su 
quelli specialmente suggeriti dalle circostanze locali; assesti I' or- 
ganitzazione de' suoi ioteressi comunaJi e determini bene la distin- 
zione di ciò che è pubblico da ciò che è privato; faccia sentire la 
sua voce perche sia dotata delle arterie principali di un più com- 
pleto sistema stradale, e la pianura non mancherà di aiutarla ac- 
ciocché sì aprano in essa tutie le fonti di una più abbondante vita 
economica. 

11 maggior ben essere sparso fra le sue popolazioni , che in- 
vano sì potrebbe «spellare dalla agricoltura abbandonala a sè 
stessa, ridonderà a beneficia della proprietà fondiario , e l' affran- 
cherà da tutto ciò che in essa vi è di stentalo e di incompleto. Cosi 
questa nobile parie del nostro paese potrà assumere la parte di 
cui è degna nella produzione, nella disturbatone e nella consuma- 
zione della ricchezza nazionale. 
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CARATTERE SPECIALE DI ' QUESTA REGIONE. 

AipiHo dei pasti. — NilU colline ti iterritano prineipalminti li industrie 
manifatturiere. — Profanimi agrarie principali. — Papolaiionc mollo 
addentala. — Cirtnslanit the /ororutono la proprittà media. — Lt 
villtggiatvrc. — Il gelio. — La vite. — La coltioaiitne calla vanga. 
— Carature dei l'nnriroJl lira di latta questa partf di Lombardia. — 
/ con trulli agrari In generale. 



Neil' uscire dalla regione delle alle montagne , delle maestose 
solitudini, dei climi freddi e incostanti, ci sì affaccia una zona di 
colline e di poggi deliziosi tutta tempestala di ville, di paeselli e 
di borgate. 11 rumore che s'innalza dai numerosi opifìej, la vege- 
tazione condotta ad arte fino ai più appartati luoghi, le opere della 
diligenza umana dovunque presenti, lutto ciò sotto uno splendido 
cielo, forma uno spettacolo vago e animato, e contrasta colle scene 
grandiose, coi tetri silenzi della regione ebe abbiamo appena esa- 
minata, non meno che colla monotona pianura su cui lo sguardo 
può spaziare da quelle terre elevate. 

La zona delle colline si estende dalle sponde del Lago Mag- 
giore a quelle del lago di Garda senza interruzione, abbracciando 
spazi più ampi fra il Ticino e l'Adda, dì quello che fra l'Adda e 
il Mincio. In quest'ultimo tratto anzi talvolta così si restringe, che 
appena è sensibile all'occhio, ivi sembrando immediatamente innal- 
zarsi gli alti monti dal lembo della pianura; procedendo verso oriente 
si allarga perù di nuovo e si fa pittoresca. 

Se la zona delle colline fra il Mincio e 1' Adda può vantare 
i colli di Varese e quel paradiso della B danza, anche la zona fra 
l'Adda e il Mincio ha la sua Francia Corta, i suoi Ronchi di Bre- 
scia, la sua Riviera dì Salò- « 
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Ma se 1' occhio avido di bellezze naturali irova uq contrastò 
sensibilissimo Tra la regione delle colline e la sottoposta pianura, 
questa, nella sua parte più alla, per un complesso di circostanze, 
è cosi somigliante economicamente alla prima, che ci troviamo 
indotti a comprenderle insieme in uno slesso quadro; mentre 
all'incontro la parie più bassa della pianura differisce dalla parte 
più alia sotto tanti essenziali rapporti, quantunque le assomigli, lino 
a un certo punio, per l'aspetto esterno, che ci sarà assolutamente 
necessario di considerarla a parte. La causa di tale differenza deve 
ascriversi principalmente all'influsso che esercita nella bassa pianura 
anziché il clima più caldo, l'irrigazione. — 11 paese delle colline e 
dell' alla pianura che pigliamo ora in considerazione abbraccia le 
pane meridionale del Comasco, la parte media del Bergamasco e 
del Bresciano e la pane settentrionale del Milanese e del Mantova- 
no. É la regione manifatturiera per eccellenza, e gli studiosi che 
seguiranno l'invilo dell'Istituto Lombardo, rispondendo al quesito 
di concorso proposto nel corrrenle anno intorno alle condizioni 
dell'industria manifatturiera di Lombardia, in essa troveranno prin- 
cipalmente multiforme materia per le loro considerazioni. 

La ricchezza agricola principale e ivi cosiiluita dai prodotti 
dalle piantagioni, dai gelsi e dalle vili. Perciò i fondi che in quella 
regione, si trovano, vengono chiamali in dialetto fondi di brocca. 
Presso il lago di Garda s'incontra un terrilorio che produce in ab- 
bondanza celeberrimi agrumi, i quali sei nostri climi richiedono però 
molte precauzioni nella stagione jemale. Le ulive si coltivano lungo 
le costiere dei laghi. I castagneti crescono nelle colline. — La le- 
gna da fuoco vi è scarsa, fatto singolare in un paese manifatturiero, 
tanto più che le forze idrauliche non si contano così numerose co- 
me quelle che la natura ha largheggialo alle montagne o ohe i ca- 
nali irrigatori hanno introdotto nella bassa pianura. — Ogni spe- 
cie di cereali si ottiene dal suolo, e fra essi hanno il posto più 
considerevole il frumento e il grano turco , quindi la segale ed il 
miglio. Nel Milanese l' indole del contralto agrario, che esamine- 
remo, dà al primo di quei prodotti un'importanza non solo primaria, 
ma assorbente. 11 Bergamasco è la terra prediletla dal grano turco, 
specialmente il distretto di Ponte S. Pietro. — La riuscita dei pro- 
dotti dipende principalmente dal beneficio delle pioggie ohe alternino 
i calori dell'estate. — La coltivazione delle patate sempre più si esten- 
de, non però fino al punto di poter diventare una delle principali. 
Scarsi vi sono i foraggi. Molti prodotti che nella bassa pianura 
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sono propri dell' orticoltura , come i fagioli, le lenti, le carole si 
incontrano qui nei campi, i quali veramente, quando sono coltivali 
colla vanga, possono considerarsi una serie di giardini. 

Tutta questa regione non è egualmente produttiva. La parie 
occidentale dell'olio Milanese è terra conquistata sulle brughie- 
re; mentre l'orientale fu assai più favorita dalla natura e lo fu- 
rono pure molti territori od oriente dell'Adda compresi In questa 
divisione. In tutto il resto la fertilità è assai saltuaria, e la perse- 
veranza umana fu messa a dure prove per vincere la natura ridu- 
cendo a coltura grandi estensioni di terreni sterili. Rimangono 
però ancora considerevoli tratti di questi non ancora debellati dal- 
l'agricoltura ; anzi le ericaje e i zerbi, di cui parlammo nella prima 
parte, appartengono quasi lutti all'alia pianura. 

La popolazione vi si trova in sommo grado addensata, e basla 
a soddisfare non solo ai bisogni della piccola coltura, ma volge 
anche parte delle sue forze a servìzio dell'industria manifatturiera. 
Eccettuatala parte più occidentale dell'alto Milanese e il Bresciano, 
tutto il resto, cioè l'alio pianura e le colline milanesi, comasche e ber- 
gamasche si coltivano in gran parte colla vanga, il che non potrebbe 
avvenire se la popolazione non vi fosse numerosa straordinariamente. 
La proprietà è molto divisa, quantunque un po' meno dì ciò che Eia 
luogo nellemonlagne ; le dille possidenti stanno alla popolazione come 
1 : 6, come 1 :8; ma la differenza essenziale fra le condizioni agricole 
delle due regioni consiste in ciò, che qui le due qualità di lavo- 
ratore del suolo e di proprietario riunite nello slesso individuo 
sono di gran lunga meno frequenti, e quei due nomi sogliono 
esprimere due celi di persone ben diverse. — ■ Abbiamo trovalo 
questo fallo comune anche ai dintorni delle grasse borgate e ai 
territori più industriosi delle montagne, ove la concorrenza che fece 
una classe dunarosa al celo dei contadini, impedì che questi di- 
ventassero o si conservassero proprietari, ed introdusse il celo dei 
contadini coloni. Le stesse cause agirono sopra una scalo mag- 
giore nella regione di cui discorriamo. 

Infatti le città di Milano, di Como, dì Bergamo e di Brescia, 
come pure le grosse borgate delle Provincie di cui quelle sono capo- 
luoghi, da mollo tempo sono la residenze di un medio celo agiato 
che l'industria, il commercio e il risparmio rese numerosissimo. 
In un paese come il nostro in cui lo spirilo delle vaste specula- 
zioni non è molto diffuso, in cui una moltitudine di circostanze che 
qui è inutile accennare, sparsero la diffidenza sul possesso dì carte 
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pubbliche o sulle imprese ili strade ferrale, si ricorre volentieri 
all' investimento di capitali in terre, come quello clic offre mag- 
giore solidità e conferisce credilo c considerazione. 

Ora la regione delle colline e dell'alta pianura sono divise in 
un numero straordinario di piccoli poderi che variano in ampiezza 
fra le 50 e le 500 pertiche metriche ; pochi le superano. Esistono 
anche qui le tenute che oltrepassano lo mille, perfino le tremille 
pertiche metriche, ma si possono considerare come eccezioni. 

1 poderi poi usufruiti per mezzo della piccola coltura sì sud- 
divìdono ancora in tonte frazioni quante sono le famiglie coloniche 
alle quali, secondo che sono più numerose o meno, o secondo che 
si usa l'aratro o la vanga, si affida un'estensione di 100, 50,23, 15 
pertiche; e ognuna di queste frazioni può essere considerata quasi 
come un podere a sè. Ne consegue, che l'investimento dei capitali 
del medio ceto nell'acquisto di queste terre corrisponde mirabil- 
mente a' suoi mezzi di fortuna ; esse si prestano per la loro su- 
scettibilità dì ulteriori frazionamenti alle divisioni delle credila ed 
aì mutamenti che nascono nei rapporti economici delle famiglie. 
Qui si parla della possibilità e non della convenienza di un inde- 
finito frazionamento dei poderi. — Oltre a ciò la salubrità dell'aria, 
l'amenità dei luoghi, offrono una piacevole villeggiatura autunnale 
alle famiglie che gli affari trattengono nelle città la maggior parte 
dell'anno. 

I fondi dei paesi irrigatori invece, come vedremo in seguito, 
non possono allettare coll'occasione di un soggiorno ameno e pari- 
menti salubre; la necessità o la convenienza della vasta coltura 
richiede molta estensione di terra, c tende ogni giorno più a di- 
struggere le piccole tenute. 1 poderi perciò rappresentano valori 
che generalmente sorpassano i mezzi di fortuna del medio ceto; 
non sì lasciano suddividere, e perciò non possono adattarsi che alle 
condizioni delle famiglie ricche. 

L'agiato medio ceto cosi, spìnto verso l'alta pianura e le col- 
line, crea a sè stesso una indicibile concorrenza colla continua ricerca 
d'acquisti. Liberata la proprietà dagli incagli che la tenevano av- 
vìnta fino al secolo scorso, offertisi alla vendita i beni comunali 
e quelli delle mani-morte, esso non lasciò mezzo ai contadini di 
farsi proprietari e accaparrò tutto ciò che poteva. Per tanta 
abbondanza dì aspiranti, si ottiene stentatamente un impiego del 
3 per % coll'investimenlo di un capitale in fondi da quella re- 
gione, mentre che la bassa pianura offre facilmente un .impiego 
certo del 4 per a / 0 , perchè pochi possono essere i compratori. 
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Noteremo pure che la concorrenza clic si fanno le famiglie 
agiate del medio ceto in vista di uno scopo economico si accresce 
per quella che vi aggiungono nei territori di collina le famiglie 
più ricche in vista di uno scopo voluttuario. — Tali famiglie, che 
ritraggono per lo più pingui rendite dai loro fondi affittati della bassa 
pianura, amano scegliere le situazioni più pittoresche per costruirvi le 
loro ville; e la terra si paga a prezzi altissimi, attribuendosi un 
prezzo di affezione a circostanze estrance alla fertilità di essa. 

Dal trovarsi le colline e l'alta pianura divise in molti poderi 
poco estesi e posseduti da ricchi villeggiami, o dal medio celo agiato, 
ne nacquero senza dubbio effetti favorevoli alla produzione. Poi- 
ché furono intrapresi miglioramenti clic le forze isolate dei poveri 
coltivatori non avrebbero potuto introdurre. I ricchi villeggianti che 
appena conoscono i loro grandi possessi della bassa pianura , vo- 
lentieri volgono ogni cura n migliorare il piccolo fondo che Cir- 
conda il luogo di delizie in cui sogliono passare una stagione del- 
l'anno. Il medio celo poi, investendo i suoi capitali nell'acquisto 
di un fondo, procura, per quanto sa e può, di accrescerne la ren- 
dila, e vi riesce meglio di ciò che potrebbe fare un ricco nel caso 
in cui non intendesse di villeggiarvi, godendo questi di molle altre 
fonti di rendita fondiaria; o di ciò che potrebbe fare un povero 
contadino proprietario, sprovveduto di copi tali o di lumi, qualora la 
terra sia tale da ammettere, oltre al lavoro, qualche altro fattore di 
produzione. 

Sfortunatamente questo desiderio dì accrescere la rendila di 
un fondo che si è pagato con un prezzo molto elevato, sì volge 
spesse volte a danno delle classi che lavorano la terra, come po- 
tremo dimostrare. 

Abbiamo accennalo che il gelso tiene il primo posto fra le col- 
tivazioni clic si incontrano in quella regione; la eausa di ciò è chiara. 
La coltura del gelso favorita dall'indole del suolo e non contra- 
riata dalle siccità estive, dà un'occupazione e un guadagno aduna 
densa popolazione, il suo ricco prodotto è sempre più ricercato, ed 
offre la materia alla principale industria manifatturiera del paese, 
quella della seta. Le colline e l'alta pianura sono ormai talmente 
coperte da gelsi, che presentano l'aspetto quasi di una selva; non 
si teme il danno cagionato ai prodotti del sottosuolo dal sover- 
chio ombreggiamento, poiché l'ombra del gelso è l'ombra d'oro, 
come dice il proverbio. 

Anche le vili intersecano coi loro filari insieme ai gelsi i campi. 



capìtolo i. m 
Nelle colline specialmente costituiscono lalvolta il prodotto princi- 
pale. É vero clic neppur qui la vinificazione si può dire mollo 
avanzata, ma la questione vuol essere considerala sono un altro 
aspetto da quello in cui l'abbiamo posta parlando della Valtellina. 

Non neghiamo che le colline si presterebbero a dare un pro- 
dotto di gran lunga più importante, se tutti volgessero le cure ad 
applicare i migliori metodi che solo pochi hanno finora adottalo. 
Ma nelle pianure, generalmente parlando, i risultali di questi me- 
todi non potrebbero coprire le spese che importerebbero. Ivi l'a- 
gricoltura non si ostina, come in alcune località delle montagne, 
a voler ricavare dai terreni che non vi sono favorevoli, l'uva come 
prodotto principale; ma essa aggiunge ai prodotti principali l'uva 
come prodotto soprannumerario, ottenendola eolla minore anticipa- 
zione di spese e a pregiudizio di nessun altro possibile elemento 
di rendita del fondo. Quindi, qualunque sia il ricavo della vile , 
è sempre utile; e quando non si conosceva la crittogama, che ora 
porta la desolazione nelle nostre campagne, presentava il vantag- 
gio sui prodotti del sottosuolo , che resisteva alle lunghe arsure 
dell'estate, mentre questi potevano soccombere c così indennizzava 
gli agricoltori dell'ombra che recava ai campi. Non per questo in- 
tendiamo dire, che si debba rifiutare alla vite della pianura mag- 
giore sollecitudine, quando sia possìbile. 

L'importanza che hanno quei due alberi non fa però trascu- 
rare la coltivazione della terra. La vanga, nei territori in cui sup- 
plisce alle operazioni che altrove sì eseguiscono cogli aratri e con altri 
utensìli agrari mossi a forza di animali, riesce adoperare prodigi. 
La meccanica agraria potrà perfezionare indefinitamente i suoi tro- 
vali, potrà permettere che si ottenga la stessa quantità di prodotto 
con minor dispendio dì forze e di tempo, e quindi a più basso 
prezzo, ma non riescirà mai a. conseguire i risultati che le braccia 
dell'uomo guidate dall'intelligenza in ogni loro movimento pos- 
sono ottenere. Se l'aratro ha il vanterò di ferro, dice a ragione 
il campagnuolo, la vanga ha la punta d'oro. Colla vanga le zolle 
si sminuzzano in un modo cosi perfetto che i campi si riducono 
a pareggiare le ajuole di un giardino, e col rendere la terra in 
sommo grado permeabile, si supplisce perfino alla scarsezza di con- 
cimi e di umidità, poiché si moltiplica l'efficacia di questi fattori 
e si rimedia, lino a un certo ponto, alle viziose rotazioni. 

Un esperimento fatto per conoscere la differenza di produ- 
zione fra due terreni, presi a caso, della stessa fertilità, posti nelle 
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stesse circostanze ed a cui si applicò la stessa quantità d'ingrasso, 
l'uno coltivato a vanga e l'altro coll'aralro, diede per risultato una 
produzione il cui rapporto fra il primo terreno e il secondo , fu 
come 60 a 28. Ciò in quanto alla produzione; che se si tenesse 
conio delle spose di coltivazione, il multato sarebbe diverso, poi- 
chi un uomo iti l retila giornale può dissodare comodamente col- 
l'aralro e i buoi 500 pertiche metriche di terreno tenace, mentre 
colla vanga, lavorando otto ore ol giorno, un uomo non suol smuo- 
vere più di '/, dì pertica metrica; ossia in 30 giorni 15 pertiche, 
che è quanto dire una ventesima parte del primo. 

Se si dovesse tener conto della sola economia di produzione, 
il primo caso sarebbe preferibile; ma se si considera In cosa dal 
punto di vista dell' abbondanza dei prodotti , e sopra tutto della 
distribuzione della ricchezza, È preferibile il secondo coso. 

Il gelso e la vanga I ecco le due miniere di ricchezze della 
regione di cui parliamo, per le quali, oltre al trovar sussistenza 
le popolazioni più addensate d'Europa sopra un territorio in ge- 
nerale pochissimo fertile, miglioja di famiglie agiate traggono una 
rendila netta che corrisponde ad auslr. lire 8, 10, e talvolta an- 
che 14, 18 e più per ogni pertica metrica; perciò i terreni si 
pagano 500, 400, 600 austr. lire ogni pertica metrica. 

Le rotazioni agrarie, esaminale tecnicamente , lascerebbero 
luogo a censure, perchè consistono in una continua alternazione di 
cercali. É da ammirarsi però il modo con cui , ammesso questo 
essenziale difetto, si ò procurato di attenuarne il danno col resti- 
tuire al suolo una parte delle forze che gli si sottraggono. — Ad occi- 
dente dell' Adda la quantità di frumento clic si deve coltivare nel 
podere è stabilita dal contralto agrario; non sta in facoltà del 
coltivatore di seminarne più o meno; tre «minti, e per lo , più quasi 
due terzi del fondo, devono ogni anno produr frumento, perchè 
in circostanze favorevoli si ottenga la quota che il coltivatore deve 
contribuire al proprietario. Col terzo , o coi due quinti di fondo 
che sopravvanzano, il coltivatore deve cavare i predoni necessari 
al proprio sostentamento, deve trovare il modo per ristorare la terra 
con ingrassi e avvicendamenti onde essa conservi la forza di sem- 
pre produrre, deve trovare foraggi pel proprio bestiame. Questo non 
è numeroso, ma è indispensabile dove si lavora coll'aratro, come 
forza mulriee; in ogni caso poi, occorre per ottenerne il concime. 
Perciò dove non s'impiegano animali da tiro, e si coltiva colla vanga, 
si proferiscono animali da latte, clic procurano un cibo quotidiano. 
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Sembrerebbe impossìbile che si possano conseguire tanti intenti ; 
eppure il contadino vi riesce ingegnosamente nel seguente modo. 

Quasi due terzi, oppure tre quinti del fondo, sono dunque 
seminati a frumento, nei terreni più leggeri anolie lutto o in parie 
a segale, e il contadina per buon tratto vi sparge frammezzo il Info? 
glit> pratense; un terzo si coltiva a grano turco e vi sì uniscono con- 
tempo ranca mente i fagiuoli ; quel poco che rimane, si tiene a legumi, 
o a lino, o a canapa. In terreni di ordinaria fendila si può cavare, 
dal frumento dalle 7 alle 10 sementi, dal grano turco poco più 
ili due moggia (3 ettolitri), dai fagiuoli 5 o 4 staja (36 a 50 litri) 
ogni pertica metrica; in terreni coltivati a vanga, c naturalmente 
feraci, è più favorevole assai questo rapporto, menlre clic in quelli 
coltivati ad aratro, se vi sì aggiunge anche poca feracità nalurale, 
riesce considerevolmente più sfavorevole. 

Onde manienere inalterata la proporzione fra il frumento e 
gli altri prodotti, e dar luogo alla rotazione, il coltivatore nell'anno 
dopo, al terzo di grano turco fa succedere il frumento, riservan- 
done una piccola porzione al ravizzone , sul raccolto del quale si 
coltiva immediatamente il grano iure» agostano ; ad una meta della 
parte coltivala a frumento, si fa suceedere il grano turco , e al- 
l'altra mela di nuovo il frumento. — Del resto, qualche variante si 
incontra secondo la diversità dei terreni. In alcuni luoghi, dopo il 
frumento, si semina per qualche fratto il miglio come secondo pro- 
dotto; anzi in alcuni territori a nord-ovest di Milano, il miglio è pro- 
dotto principale. Qualche lista si- riserva quasi sempre alla segale, per 
non parlare dei casi in cui i terreni più leggeri fanno sostituire al fru- 
mento la segale come prodotto principale. Al grano saraceno, allu- 
patale, alla melica, si concede pure spesso qualche angolo. Con 
questo mosaico, il coltivatore procura di aggiungere alla produzione 
del frumento, che assorbe tanta estensione di fondo, altri generi 
necessarj alla sua sussistenza. 

Se si percorre la campagna in primavera, ad eccezione dì qual- 
che pezzetto di prato, che si conserva nelle masserie più estese 
dalla mietitura del frumento-- fino all'autunno dell'anno suecessivo, 
per raccogliervi un po' di fieno quando lo concedi: l'estate non 
troppo asciutta, tutto il reslo della campagna, dove non si tro- 
vino praii stabili , presenta una continua successione di prodotti 
propri ad esaurire la forza vegetativa del suolo. 

Come riesce il coltivatore a ristorarlo, tanto più che lo ab- 
biamo descritto poeo ferace natura In) eoi e ? 
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Egli lo ristora coi sovesci e coi concimi animali. Motte piante 
avendo it privilegio di assorbire dall' aria buona copia di sostanza 
alimentala , se vengono seppelliti nella terra dove sono cresciute, 
le restituiscono pili di quello clic essa loro ha dato per farli cre- 
scere. Fra queste piante primeggiano alcuni leguminosi, come i 
trifogli e i lupini, a cui si possono aggiungere anche le fave, i ra- 
vizzoni, ecc. Questo principio agronomico riceve estesa applicazione. 

11 trifoglio che si è sparso nel frumento viene taglialo insieme 
alle stoppie e serve di alimento jemale agli animali, dopo è pa- 
scolato, ed infine serve dì. sovescio, sia al frumento in autunno, che 
al grano turco in primavera. Anche i lupini e i ravizzoni, da non 
confondersi con quelli che si coltivano per averne il prodotto, si 
seminano sul grano turco, crescono rapidamente e si sovesciano 
pel frumento. 

Vediamo ora come si ottenga il cibo per gli animali. Esso 
consiste, sia nelle stoppie del frumento frammiste al trifoglio, sia 
net pascolo dell'erba cresciuta dopo il taglio di quelle stoppie, sin 
nel fieno (che abbiamo delio prodursi sopra una pìccola parte del 
terreno a frumento che si usa , nelle masserie alquanto vaste, 
lasciar a prato fino all' autunno dell'anno successivo); aggiungiamo 
a ciò te faglie e le cime del grano turco che si levano dalla 
pianta. Alcune volte, in alcuni ritagli di terreno, si semina panico, 
miglio o melica, per essere tagliati ancor verdi e servir di fo- 
raggio. Finalmente non si trascura la minima erba che può cre- 
scere lungo te strade, sulle ripe, sulle scarpe dei colli. 

Tutto ciò non presenta certamente un lauto cibo ai poco ber 
stiame, e non può procurare un abbondante letame animale. Il 
coltivatore vi supplisce facendo tesoro di ogni elemento di conci- 
mazione che la casa o la strada gli presenta ; presso alla città o 
alle borgate conchiude contralti coi possessori di animali, obbli- 
gandosi a fornire lo strame delle stalle gratuitamente per poterne 
esportare it letame. 

Le estive siccità proprie del clima lombardo sono di ostacolo 
agli ordinari prati asciutti e, fino ad un certo punto, anche all'im- 
pianto di quelli d'erba medica; ma quando si possa avere un 
filo d'acqua, i proprietari ne approfittano per formare un prato sta- 
bile, ed allora la vegetazione dei campi coltivati si fa più rigo- 
gliosa per [' ajuto che riceve dal concime del più copioso bestiame. 
Prescindendo dagli altri mfortunj meteorologici, comuni a tutta la 
Lombardia, i lunghi ardori dell'estate sono la calamità dell'alta 
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pianura c dei colli, e quasi ogni onno, V uno o l'altro dei nume- 
rosi prodotti indicali, ne soffre. 

Abbiamo fin qui parlalo dì quel solu tratto di paese ehe è posto 
ad occidente dell' Adda ; od oriente, i contratti agrari , meno vin- 
colami, lasciano al coltivatore maggiore liberta di scelta. Ed egli 
ne fa buon uso in buona parte del Bergamasco dove è poco meno 
ingegnoso e laborioso che nel Milanese e nel Comasco, e adopera la 
vanga. Non cosi favorevole invece è in generale la condizione del 
Bresciano, dove i contadini, non tanto addensati, fanno uso del- 
l' aratro ; ivi la minor produzione relativa è pel coltivatore soltanto 
compensata dalla maggior estensione di fondo affidatogli. 

In mezzo a tutte le differenze dì coltivazioni elle variano nei 
dettagli all'infinito, l'agricoltura di tutta la regione di cui discor- 
riamo, lia questo di caratteristico, che richiede dal terreno un im- 
menso disperdimento di forze. Malgrado le più ingegnose rotazioni, 
essa si aggira in un circolo vizioso da cui non nasce danno solo 
per effeiio della mirabile diligenza e assiduita del coltivatore. 

Vi sono due fatti, nei paesi che descriviamo, egualmente in- 
contestabili: la poca fertilità naturale della maggior parte dei ter- 
reni, e l'applicazione di un sistema di coltivazione poco conforme 
ne' suoi caratteri essenziali ai principi meglio fondati della scienza 
agronomica. Eppure i risultati sono così soddisfacenti clic, qualora 
si fossero seguili quei principi, non si potrebbe con una diligenza 
ordinaria ottener di più, almeno per buona parte della regione 
descritta. 

!.a contraddizione si spiega solo tenendo conto di un fattore 
di cui a priori non si può stabilire il grado di efGcaeia: il lavoro 
umano. Esso 6 tale e tanto che non lo può comprendere se non 
chi lo ha visto In esercìzio. Ma qual è il movente di questo lavoro 
umano dacché generalmente il contadino non £ proprietario nelle 
nostre colline e nell'alta pianura? 

Nelle montagne abbiamo visto essere necessario il sentimento 
della proprietà per creare valori economici a dispetto delle circo- 
stanze naturali; ivi il lavoro incessante ò indispensabile non solo 
per eavare la rendita, ma per conservare intatto il capitale. Qui 
invece il lavoro si applica alla rendila, e quindi solo indirettamente 
al capitale; e non vogliamo dire che sìa inutile, ma eertamente è 
meno necessario il sentimento della proprietà. — In montagna nes- 
sun lavoratore creerebbe un terrazzo sulle roccie, so non sapesse 
che nessuno lo potrà togliere nò a lui nò a suoi figli, e non vi 
10 
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pianterebbe alberi che profitteranno solo ad no.' altra gcnerazione- 
Clii volesse eseguire tali opere per mezzo del lavoro altrui sala- 
rialo, impiegherebbe il suo danaro all'I per mille. Al piano invece 
il coltivatore più o meno può sperare di ottenere in un anno il 
frutto delle sue fatiche; il diligente lavoro della sua nanga in pri- 
mavera gli darà un bel raccolto di grano turco in autunno; l'ac- 
curato allevamento dei bachi sarà compensato da un considerevole 
prodotto in bozzoli poche settimane dopo, ecc. 

Abbiamo già detto nella prima parie, che uno dei caratteri di- 
stintivi dei!' economia agraria di Lombardia si è la compartecipa- 
zione del lavoratore al prodotto. Ora, siccome i terriiori di cui si di- 
scorre, coltivano appunto generi in coi fei compartecipazione è prin- 
cipalmente richiesta, ne avviene che i contratti più usati sono quelli 
che sanzionano questo rapporto. In mancanza del sentimento di 
proprietà, il desiderio di ottenere, oltre alla 'quota riservala al pro- 
prietario, ti maggior possibile sopravanzo, stimola il lavoro del con- 
ladino. 

Per tanto il contratto di mezzeria in cui- i prodotti del fondo 
si dividono per metà fra proprietario e conladino è quello che ivi 
si può considerare come il concetto fondamentale di cui lutti gli 
altri contralti sono modificazioni. — In Lombardia non È però che 
la parte media della regione di cui si discorre, ossia il Bergamasco, 
elio lo conserva quasi esclusivamente nel vero significato della pa- 
rola ; anzi questa Provincia sV può chiamare la. terra per eccellenza 
ilella mezzeria perchè ivi la troviamo estesa non solo bene ad- 
dentro nella regione montuosa ma anche sopra buona parte della 
pianura irrigua. — L'alto Milanese e il Comasco invece, dove 
per l' addietro era molto in uso, l'hanno conservalo solo pei pro- 
dotti del soprasuolo, la vite e i bozzoli; e i prodotti immediati della 
terra furono assoggettati ad un affitto in natura; la completa mez- 
zerìa ivi è ormai divenula un'eccezione. — li. Bresciano asciutto la 
conserva in parte, ma la alterna altresì con un altro contratto clic 
in essenza non diversifica dalla mezzeria ma differisce nei rapporti 
della partizione, e si potrebbe chiamare (erseria. 
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IL CONTRATTO DI MEZZERIA. 



la mezziria piti diffiua nei ttmpi andati. — Vassociaziane patriarcale. — 
Infimi rapporti fra guata e il coni rado di meueria, — Causi della 
loro comune decadtma. — Indole del contratto di mezzeria. — La 
inezzerìae gli economisti delle scuole inglesi. — La me:ieria } il po- 
stulato di alcune coltivazioni. — La meneriae le corsale. — Incon- 
venienti del contratto di mezzeria. 



La mezzeria o mezzadria (lai. colonia paritaria, fran. mélayage) 
era assai più diffusa nei tempi andati di quello clic lo sin al giorno 
d'oggi. Anche nei secoli scorsi esistevano Unto i fitti a grano che 
te terzerie, ma in limili ristrettì. — Sono molte le cause che favori- 
vano per il passalo la mezzeria. — Fra queste ia prima era la neces- 
sità. Infatti, quando la pianta del gelso era molto meno coltivata 
e l'industria della seta poeo estesa, quando i grandi lavori di bo- 
nificazione non erano ancora stali intrapresi nei fondi asciutti , la 
minima quota clic doveva toccare al coltivatore perchè appena 
bastasse al suo sostentamento non poteva essere più scarsa di una 
metà del prodotto. I filli in natura e le terzerie esistevano solo dove 
anche la metà non bastando al contadino, il proprietario doveva limi- 
tarsi a prelevare una modica quantità fìssa di grano, o un terzo so- 
lamente del prodotto. Soltanto eccezionalmente e nelle località pri- 
vilegiate era possìbile pretendere dal colono una quantità di grano 
considerevole, corrispondente agli usi odierni, oppure una parte ali' 
quota di prodotti maggiore della metà. 

Alla necessità si univa anche la convenienza reciproca degli 
interessali a favore della mezzeria. Infatti , un tempo le famiglie 
coloniche rimanevano facilmente costituite in un cerio qual reggi- 
mento patriarcale. — Quattro o cinque o più copie nuziali vive- 
vano sotto allo stesso tetto e riconoscevano I' autorità di un capo 
chiamato reggitore, che conservava i risparmii parziali dei membri 
della famiglia , dirigeva i lavori e provvedeva all' andamento del- 
l'amministrazione, alle spese, alle compero ; mentre che una mas- 
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■ora aveva cura dell' andamenlo interno dell'azienda domestica, e 
specialmcnlc della cucina, un bifolco della stallo, e lutti gli altri 
individui dell'associazione con bestiami ed attrezzi di comune pro- 
prietà coltivavano un fondo bastantemente vasto per offrir loro fa- 
vorevoli eventualità; poiché esso non di rado aveva un' estensione 
di parecchie centinaia di pertiche. 

Codesto tipo di associazione patriarcale poteva applicarsi anche 
ad altri contratti, come p. e. al fitto a grano; anzi abbiamo trovalo 
non pochi esempi nel Milanese e nel Comasco ove ancora oggidì 
e praticato sotto quest'ultimo aspetto. Ha senza dubbio esso favo- 
risce preferibilmente il contralto di mezzerìa, e ciò per molli ri- 
guardi morali, economici e sociali. 

In primo luogo perchè la mezzeria si appoggia sulla buona 
fede. La divisione cade sopra una tal varietà di prodotti, che 11 
coltivalore potrebbe sotlrarne facilmente una parte al proprietario. 
Ora l'associazione patriarcale era una garanzìa delln buona fede. 
Il reggitore sentendo l'importanza della propria autorità, ero ani- 
malo a dare il buon esempio aì suoi dipendenti nei rapporti col 
proprietario; egli sapeva, che scalzati una volta i sentimcnii mo- 
rali nella famiglia, questa snrebhcsi sciolta e il proprio potere sa- 
rebbe eadulo; o che per lo meno le frodi a cui la comunione SÌ 
abituava a danno del proprietario, sarebbero state rivolte a poco 
a poco dai singoli individui a danno della comunione. 

In secondo luogo, colia mezzeria si suol abbandonare la col- 
tura del fondo ai lumi ed ai mezzi del contadino. Ora, l'associa- 
zione di molte forze in uno scopo, la subordinazione di esse ai co- 
mandi di una volontà più illuminata , la solidità economica risul- 
tante da lami pìccoli guadagni e risparmi riuniti, permetteva che 
quella maggior libertà concessa al coltivatore sì esercitasse a favore 
di una buona agricoltura. Il contadino inoltre era in grado di af- 
frontare le eventuali disgrazie, e si potevano raggiungere ì van- 
taggi della piccola coltivazione schivandone gli inconvenienti. 

In terzo luogo, la mezzeria e un contralto di società in cui 
il proprietario dà il fondo ridono a coltura, e SI contadino il capitale 
d'esercizio e il lavoro. Perchè si mantenga lo spirilo del contratto, 
cheèfondalo sulla solidarietà degli interessi, è necessario che ciascuno 
dei socj sia cerio che l'altro soddisfi alle proprie obbligazioni. Ciò non 
può conseguirsi se non per mezzo dell'agiatezza, la quale deriva 
alla classe dei contadini dall'associazione patriarcale. Allora soliamo 
il proprietario con sarà in timore che t suoi socj, anche i più one- 
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sti, nelle annate sfavorevoli, gii restino debitori in modo da ren- 
dere impossibile anche nei tempi successivi il pareggiamento delle 
partile; d'altra parte i contadini, foni della loro solidità economica, 
non correranno pericolo che il proprietario, approfittando di qual- 
che eventualità per loro sfavorevole, sia iudoito o caricarli di 
nuovi palli più gravosi. 

Questi sono i vantaggi che risultano dall' associazione patriar- 
cale, e che sogliono attuarsi per mezzo del contratto di mezzeria. 
Non ne taceremo però il lato sfavorevole. 

Il reggitore è 1' uomo più conservativo del mondo. Si lasce- 
rebbe torturare piuttosto che cambiare gli aviti metodi ; buon agri- 
coltore nella sfera delle tradizioni, non vi è mezzo di indurlo ad 
aggiungervi qualche risultato di moderne scoperte. L'agricoltura 
sarà nelle sue mani florida, ma perpetuamente stazionaria. — Ten- 
tale di imporgli una novità per obbligo contrattuale; piuttosto che 
acconsentire egli raccoglierà i suoi penati, e piangendo minaccerà 
di disertare il podere in cui è nato; oppure, se i suoi imbarazzi 
del momento, o il profondo amore che porta alla terra che ha lavorato 
da tanti anni, gli tolgono la possibilità della diserzione, fingerà dì 
adattarsi, ma lo farà in tal maniera, che assai difficilmente vi tro- 
verete [a convenienza e sarete costretti in breve di lasciarlo fare a 
modo suo. — Ora lo spirilo del nostro secolo, che è essenzialmente 
novatore, doveva necessariamente battere in breccia questo ostacolo 
sociale clic gli si opponeva, doveva distruggere le più vaste asso- 
ciazioni patriarcali. Esso lo fece in molli modi. 

Primieramente un certo spirito di scetticismo e di libero esame 
penetrò in quelle famiglie dai costumi antichi.' Perchè rimarremo 
noi perpetuamente fanciulli eolle nostre mogli e i nostri figli sotto 
la direzione del primogenito , o del padre, o dell'avo? Non fareb- 
be meglio ciascuno di pensare per sè? » Le donne, che sono per 
natura tolleranti in riguardo all'altro sesso, ma che in ogni ceto 
abborrono dall' obbedire ad altre donne, dal che il proverbio suo- 
cera e nuora, tempesta e gragnuora, ecciiavano lo spirilo di in.- 
subbordinazionc dei mariti. Scuotere il giogo della massaro, que- 
sto era il più fervido volo dei loro cuori. — A ciò si aggiungevano 
i guadagni avveniizj che le industrie manifatturiere offrivano ai 
singoli membri dell'associazione; questi potevano essere tali da in- 
durli ad abbandonare talvolta l'agricoltura. — Non si potevano per- 
dere di vista, è vero, i vantaggi domestici dell'associazione patriar- 
cale; il cibo più cerio e meo povero, la malattia di tino dei meni* 
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dell'associazione potevano supplire, la perdila di un capo di bes 



■icca di scorie, di bracci) 
e di risparmj non si lasciava imporre palli iroppo duri, mentri 
clic una famiglia povera e costretta ad accettarli comunque siano 
D'altronde la necessità costringe questa ad un lavoro maggiore. 



primo 
n un fo 
.Yveduto 



L'uno rappresenta per riguardo al fondo la suscettibilità di pro- 
durre, per ottenere la quale furono richiesti i dissodamenti, le co- 
struzioni murali , le piantagioni ; e tulio ciò che ulteriormente si 
può intraprendere per accrescere quesia slabile suscettibilità è a suo 
carico. L'aliro attua la suscettibilità stessa; cogli clementi che gli 
sono consegnati dal socio, ottiene l'annua produzione. 

Molle volte i contralti sono stipulati per iscritto, secondo certe 
module accettate da tulio un territorio; in parie sono anche ver- 
bali. Hanno la durala di un anno clic comincia col San Martino, 
ma il nuovo mezzaiuolo incomincia i suoi lavori qualche icmpo prima, 
ed ha anche diritto di appropriarsi alcuni prodotti del suo anteces- 
sore, come la paglia, gli strami ; e rimane poi in facoltà di ciascuno dei 
soci di continuare o di troncare il contrailo, dando la disdetta sei 
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sta regione, sia mczzajuolo, sia soggetto ad altri contralti agrari, 
dai cooiailini delle proviticie meridionali clic spesso sogliono cam- 
biar Tondo. 

Dove esistono contraili scrini visi legge quasi sempre In clau- 
sola ■ il mezzajuolo è obbligato di lavorare il fondo da diligente 
agricoltore, di migliorarlo e di nulla intraprendere elle lo possa 
deteriorare « ; vi si aggiunge talvolta anche ■ ed a dettame del 
proprietario o di un suo rappresentante ». Quantunque la coltiva- 
zione sia affidata al discernimento e all'attività del contadino, è 
evidente che il proprietario, anche quando è nulla stipulalo in 
proposilo, ha un interesse e un diritto di sorvegliare le operazioni 
del suo socio di lavoro; mentre che questi ha un diritto d'impe- 
dire che l'altro intraprenda qualche innovazione sul fondo atta a 
diminuire l'annua produzione su cui cade il contralto. Ordinaria- 
mente però il proprietario si astiene dal toccare alle tradizioni agri- 
cole del paese. 

Il godimento della casa per parie del contadino, non offrendo 
altra materia di partizione, si rapprescnla in denaro, però soltanto 
nei territori più fenili; e si paga per essa dalle 30 alle G0 lire 
austriache all'anno , tranne clic nel case di vaste associazioni pa- 
triarcali dove si suoi pagare anche di più. Il fondo affidalo ad una 
famiglia di mezzaiuoli, composta di un numero di persone come si 
trovano riunite ordinariamente oggidi, ossia dalle quattro alle otto 
persone atte al lavoro, ha un'ampiezza variante fra le 50 e le 60 
pertiche metriche se si fu uso della vanga, di SO a 150 se si ado- 
pera 1' aratro. 

I pubblici agravj si pagano solitamente per mela nei casi di 
mezzeria che si trovano ed occidente dell' Adda; ma ad oriente del 
fiume gli aggravj sono quasi ovunque a carico del sola proprietario. 

I prodotti immediati del suolo si dividono per meta, di cui una 
sotto forma commerciale deve consegnarsi alla casa del proprieta- 
rio. Cosi pure le uve; ma dove queste costituiscono la rendila 
principale, come sul pendio di alcune colline, il proprietario se ne 
riserva una porzione maggiore, cioè t due terzi, i Ire quinti ; op- 
pure si preleva dalla totalità talvolta una parte detcrminata, tal allra 
una parte aliquota, che si chiama decima, c il resto si riparte. In tali 
casi però è compensato il contadino colla miglior qualità del prodotto, 
oppure con una più favorevole partizione delle granaglie del fondo. 

In quanto al prodotto principale di questa regione, ai boz- 
zoli , possono essi considerarsi assoggettali a mezzeria , ma non 
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sempre cosi !a foglia clie li nutre. Soliamo in pochi contraili co- 
lonici la foglia ilei gelsi del fondo si divide in modo assoluto col 
contadino per diritio ; in molli altri quella foglia corrisponde al- 
J'oneiato dei bachi che i contadini fondo possono allevare, co- 
sicché la divisione dei bozzoli che avviene fra i due interessali 
equivale ad una divisione della foglia. La sola differenza fra ì due 
casi accennali consiste in ciò, che solo nel secondo il proprietario può 
vendere uno parte e, a streilo rigore, anche lutla la foglia del 
fondo ed eseludere i propri conladini dall'allevamento; ciò che per altro 
all'atto pratico egli si guarderebbe bene dal Tare, tranne che eccezional- 
mente, perche i bozzoli costituiscono la principale fonie di guadagno 
dei contadini ; i quali sema di essi si caricherebbero di debiti, si ven- 
dicherebbero sul resto della coltivazione, o per lo meno trascure- 
rebbero le piantagioni. In generale si può rimarcare, che nei luo- 
ghi in cui per diritto o per consuetudine il contadino può consi- 
derare come propria una mela della foglia de) fondo, egli ha gran- 
dissima cura del gelso. — - Ai due casi accennali può aggiungersi an- 
che quello che si verifica assai spesso ad occidente dell'Adda, in cui 
cioè, la foglia si riiìenc divisa fra ì due interessali, ma il proprie- 
tario si riserva di disporre, cosi piacendogli, della totalità di essa, 
quando indennizzi equamente il contadino, al quale non concedesse 
affatto o affidasse solo piccola quantità di bachi da allevare. 

Ad oriente dell'Adda più ancora, la foglia appartiene in modo 
assoluto ni proprietario ; questi però ne concede al suo mezzaiuolo 
una quantità, diesi dovrebbe presumere accostarsi, ma che è invece 
più o meno sproporzionala a quella occorrente per al levare l'oncialo che 
gli affida, c il cui prodotto sarà diviso per mela; per esempio, 70, 80 
pesi di foglia per ogni oncia di bachi. Oro , siccome difficilmente 
si riesce a somministrare ad un'oncia di bachi meno di 85, 90 
pesi di foglia, il conladino subisce per metà la spesa d' acquisto 
della quantità clic manca. Con questo sistema si volle impedire che 
il mezzaiuolo prodighi spensieratamente il prezioso prodotto del 
gelso, o ne sottragga una pane, o aggiungaci bachi che gli affida 
il proprietario, altri bachi per proprio conto. Tale precauzione, 
ehe fino ad un ceno punto si potrebbe spiegare, degenera spesso 
in abuso. Abbiamo trovalo in non poche terre bergamasche, che Ì 
proprielari limitano la quantità di foglia fino a 60 pesi per oncia. 
Ma dove è adottala questa usanza, sentimmo che gli abbondanti 
raccolti di bozzoli sono poco conosciuti, e ciò si spiega troppo facil- 
mente perché sia d'uopo, aggiungere lunghi comenli. 
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Del resio , comunque siano le usanze intorno alla foglia dei 
gelsi, se avviene clie durame l'allevamento dei bachi sì riconosca 
l'insufficienza della foglia del fondo, in tutta la regione di cui di- 
scorriamo , si suol comperare la foglia a spesa comune , e in 
ogni caso poi il mezzaiuolo paga la sua mela di sememi al pro- 
prietario, che ha la scelta della qualità. Quegli inolile è tenuto a 
consegnare la sub parte di bozzoli, e anche di uva, alla casa del 
proprietario, il quale la vende o ne dispone in complesso onde po- 
terne ottenere un prezzo maggiore, o un uso mgiiore, e il conta- 
dino acconsente volentieri a quest'ultimo patto. 

Sono i bozzoli la produzione clic richiude la più assidua dili- 
genza da parte dell'allevatore. Un minuto di Irascuranza può re- 
care talvolta la distruzione del prezioso prodotto. La partecipazione 
dell'allevatore al risultato finale è dunque di assoluta necessità. 
Bisogna avvertire però che negli ultimi tempi sì procurò di dimi- 
nuire la parte aliquota de! contadino, e vi si riuscì facilmente a 
cagione degli elevatissimi prezzi dei bozzoli e della crescente esten- 
sione che ha preso la coltura del gelso ; perchè il contadino cosi, con 
una diminuzione di parie aliquota, rimane compensalo dalla mag- 
gior quantità di bachi affidatigli, o dai prezzi migliori dei bozzoli. 
Specialmente ad oriente dell'Adda, sìa coi contratti da noi accennati, 
in cui non vi ha proporzione fra la foglia e l'onciato dei bachi af- 
fidali ai contadini, sia con un riparto, per il quale il proprietario 
si riserva più della metà del prodotto, i termini della mezzeria ten- 
dono ad alterarsi non poco, c a rendere meno lauta la compartecipa- 
zione dell'allevatore. È una fortuna che l'interesse slesso dei pro- 
prietarj stabilisca un lìmite necessario a questa tendenza , essendo 
posta la produzione dei bozzoli in modo assoluto sotto la salva- 
guardia del tornaconto dell'allevatore a cui non si potrebbe impune- 
mente rifiutare i giusti riguardi; e perciò si eviteranno più gravi abusi. 

Il bosco non è compreso nel contralto di mezzeria; ma il 
contadino può prendervi i pali per sostegno delle vili, e paga 
il valore della metà; gli È concesso perù di appropriarsi intera- 
mente i pali vecchj non più servibili, come pure gii scalvi delle 
vili, dei gelsi e di altre piantagioni sparse nel fondo. 

Nemmeno i prati slabili o altri spazi propri a produrre foraggi 
fuori del coltivato, cadono nella mezzeria; molle volle però se 
ne consegnano alcuni tratti ai mczzajuoli per un prezzo d' affilio 
in denaro assai modico, perché si coosidcrano i foraggi che se ne 
possono eavare come necessari a conservare le forze produttive 
del fondo. 
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Il hesliamc appartiene per lo più al mezzaiuolo ; si trovano 
però non pochi casi in cui esso è dato in consegna dal proprie- 
tario al conladino, onde gliene sia restituito dopo un cerio lempo 
l'equivalente in qualità e quantità. — Il bestiame offre un mezzo di 
speculazione al contadino col l'ai levamento dei vitelli che egli com- 
pra in tenera età e vende accresciuti di valore purché le epizoozie 
non glieli rapiscano. Qualora non abbia in affitto qualche prato 
stabile, il conladino li mantiene coi pochi foraggi del fondo, es- 
sendo a sua intiera disposizione le paglie e le stoppie dei cercali , 
le spoglie del grano turco e il fogliame delle piante. Il con- 
cime 6 necessario a conservare la suscettibilità del fondo, e per- 
ciò il proprietario rinunzia alla partizione di tali piccoli proventi, 
essendone ampiamente indennizzalo dall'uso che ne fa il contadino. 

Così pure alcuni ortaggi sono a questo interamente lasciati, 
eome quelli la cui porzione padronale può in ceno modo conside- 
rarsi rappresentata nel prezzo che si corrisponde per la casa quando 
si paga affitto, o cogli appendizi. 

Il mezzaiuolo tiene pollame, ma si obbliga di darne al proprietario 
alcuni capi, e anche le uova in certe epoche, come appendizj. Gli 
appcndìzi poi variano molto in entità e in qualità. Nei luoghi in 
cui si trovano praterie slabili o altri fondi, che i proprieiarj fanno 
valere per economia, si richiede dai mezzaiuoli anche giornale di lavo- 
ro c carralurc, oppure si obbligano qucsli a prestare in ogni lempo 
la loro opera per una mercede preventivamente stabilita, che suol 
variare fra i 30 e i 60 centesimi al giorno in inverno, c fra ì 
50 e i 75 in estate. 

A S. Martino si stringono i conti. Se il mezzaiuolo rimane 
in debito, non sì suol pretendere da lui sborso di danaro, ma si ripor- 
tano le sue obbligazioni all'anno successivo, c se gli manca il ne- 
cessario, il proprietario si assume il carico di sostentarlo. Ma an- 
che quando rimane in credilo qualche volta non domanda denaro, 
ma lo lascia in consegna nella cassa del proprietario per far fronte 
olle avverse eventualità che pur troppo non mancano mai di pre- 
sentarsi; per lo più però lo impiega nella compera di bestiame. 

Il sistema della mezzeria è caratteristico dei popoli latini ; esso 
è una delle più profonde espressioni del loro genio speciale. La sua ori- 
gine rìsale all'infanzia dell'agricoltura, e con più o meno modificazioni 
fu conservato attraverso i secoli in lulta l'Italia, nella Francia meridio- 
nale dalla Loira al Mediterraneo, e nella penisola Iberica. È un fenome- 
no interessante non solo per I' economia politica, ma anche per la 
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Morìa civile delle nazioni europee. La maggior parie degli scrittori 
clic impresero a discorrerne, lo considerarono, ci sembra, con 
vedute incomplete e panialì. Fra questi si nolano principalmente 
alcuni distinti economisti delle scuole inglesi. 

L' agricoltura abbandonata al discernimento e aì capitali d'eser- 
cizio di gente ignorante e povera, è considerata da essi come una 
vera calamità. Il loro tipo dell'economia agraria si è quello in cui 
nel più alio grado si trovano in attivila questi tre fattori: scienza 
agraria, capitali e lavoro. 11 quale tipo è attuato in Inghilterra dal 
sistema della vasta coltivazione (high furming), in cui un agrono- 
mo ricco di denaro, di scorte vive e di macelline rurali, esercita 
la sua intelligente attività sopra un latifondo co! mcrao di gior- 
nalieri, non altrimenti di quello che farebbe qualunque industriale 
in uno stabilimento manifatturiero. Quegli non ha a combattere 
contro alle viziose abitudini di contadini, clic interessati nella pro- 
duzione, hanno perciò diritto di recalcitrare quando non sono 
persuasi dell'opportunità delle innovazioni. — I contadini inglesi 
non sono altro che macchine di cui sì serve 1' intelligenza d' un 
uomo per applicare ad un fondo, più presto che sia possibile, i 
migliori trovati della scienza, e per ottenerne la più proficua pro- 
duzione col maggior risparmio di spese. — Ciò che avviene in In- 
ghilterra, dovrebbe, secondo gli economisti sovraindicati, essere se- 
guito in lutto il mondo , perchè la grande coltivazione per mezzo 
dei salariali sarà la più conforme alla scentilica agricoltura. 

Le dottrine inglesi e l'esempio luminoso di quel paese, fecero 
molti proseliti sul continente. Nella Francia, in cui tutta la meta 
meridionale del paese ha adottalo la mezzeria, a differenza della metà 
settentrionale, molti economisti fecero eco ai [trinci pj proclamati e pra- 
ticati dagli isolani; tanto più che si presentava evidente il fatto 
del maggior progresso agricola della Francia seilentrionale in con- 
fronto della meridionale. Crini hoc ergo propter hoc. Lo stesso 
Basliat segui la corrente, ma poi profondamente meditando l'argo- 
mento , si ricredette nel Journal des Economhtes , e confessò 
che la Francia meridionale non potrebbe seguire l'esempio inglese, 
che anzi l'organizzazione agricola offre quivi più solide basi alla 
società e non esclude il progresso purché lo si sappia adattare a 
quell'organizzazione slessa. — Newman ( Lectures of politicai econo- 
my, FI) racconta che un inglese acquistò nelle Indie vaste estensioni 
di terreni, a cui voile applicare il sistema patrio dì economia agraria; 
i suoi tentativi andarono fallili lino a tanto che non interessò ì 
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coltivatori nella produzione. — L'amore di questo libro, ebbe oc- 
casione di trovarsi in Transìlvanìo nel 1847 con uno Svizzero, che 
dopo aver luminosamente esercitalo l'arte agrìcola ìn Olanda e 
in America per conto d'altri, era venuto a stabilirsi nel paese dei 
Sassoni , ed ivi aveva fatto acquisto di esteso territorio. Egli rac- 
contava che, con lulta la sua perseveranza, non era venuto a eapo 
per parecchi anni di indurre i Valaccbi, da lui presi a stipendio, 
a lavorare con buona volontà, sebbene li retribuisse con lauti sa- 
lar). Egli segui una volta il suggerimento di accordar loro una 
parte aliquota dei prodotti. Da quell'istante, tutto progredì di bene 
in meglio nel suo nuovo stabilimento agrario. 

Quai'è la causa di questo fenomeno? É riposta forse nell'in- 
dole morale delle popolazioni? Ciò potrebbe forse avere qualche 
influenza, ma non è la causa essenziale. Essa deve cercarsi invece 
nell' Ìndole di alcune coltivazioni. 

Quanto sarà maggiore il grado di diligenza e assiduità che alle 
coltivazioni stesse si dovrà applicare, tanto maggiore sarà anche la ne- 
cessità di rendere compartecipe in parte aliquota, della produzione, chi 
lavoro. Il suolo inglese è coltivalo a praterie, a frumento e segale, a le- 
guminosi. Questi prodotti si potranno ottenere in ogni paese col 
sistema dei salariati. In fatti, anche da noi in molla parte della 
pianura irrigatoria, in cui le marcite e i prati semplici hanno gran- 
dissima importanza , troviamo il sistema dei salariali la high 
farmingh in tulio il suo più esteso significato. Trasportate invece 
il gelso in Inghilterra, e dai vostri contadini-macchine otterrete as- 
sai poco; prodotto di bozzoli, meno clic nelle bigattiere che si tro- 
vano sotto l'occhio vigile del proprietario. Coltivate eslesamente il 
grano turco, e anche coi vostri perfetti strumenti agrarj non riu. 
seirete ad avere lo stesso ricavo che si ottiene quando il conta- 
dino è interessato a zapparlo, a colmarlo con lulta la diligenza. 
II proverbio dice : t7 frumento è di ehi se lo prende , il grano 
turco di chi se lo procaccia, e così si potrebbe dire di altre col- 
tivazioni. Perciò la genesi dei nostri contratti agrari è riposta nelle 
circostanze naturali assai più di ciò che sembri a primo aspetto. É 
questo un fallo che non fu mai bene avvertilo, almeno per quanto 
ci sembra , e che merita in sommo grado tutta l' attenzione, tanlo 
di chi volesse entrare nello spirilo della nostra organizzazione agri- 
cola che di chi proponesse riforme. 

Noi qui difendiamo il principio della piccola coltivazione e della 
compartecipazione di cui lu mezzerìa è l'espressione più semplice, 
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appunto perché non è il caso, ma fa necessita che a quello ha af- 
fidato I' agricoltura di tutta la regione di cui discorriamo. Quantun- 
que sia evidente che la vasta coltivazione vì sarebbe impossibile , 
c che la piccola per mezzo di salariali non otterrebbe alcuna ren- 
dita, siamo ben lungi dal voler rompere una lancia per proclamare 
la mezzeria, quale è praticata oggidì, come il migliore dei possi- 
bili sistemi. Vorremmo solo combattere le dottrine troppo esclusi- 
ve, evitare la confusione dì idee, e dimostrare la necessiti! di te- 
ner conto delle circostanze locali prima di proclamare l'eccellenza 
di una teoria. 

Non ci fece poca meraviglia a proposito di teorie confuse il sen- 
tir dalla bocca di un dotto professore di una università tedesca sta- 
bilire l' identità economica della mezzeria co! sistema delle cor- 
vate, sebbene anch'egli ne ammettesse la differenza sotto l'aspetto 
sociale. Nel sistema delle cornile, a cui il 18+8 portò il colpo di 
scure anche nelle proviucie meno progredite dell'Impero Austriaco, il 
proprietario d'una Signoria dà a un contadino una casa rustica eoi 
godimento assoluto d'una porzione di terra, e col diritto di pascolo e di 
tagliar iegna nei fondi della Signoria slessa, ricevendo in riscontro da 
quello un numero di giorni di lavoro fisso per settimana da prestarsi co- 
gli opportuni attrezzi su quella parto di terreno che 



volontà del contadino, mentre che le corvnfe colpiscono la produ- 
zione nella sua causa elementare, nel lavoro, e lo isteriliscono pri- 
ma che esso si applichi alla coltivazione. — Scopo del mezzajuolo 
è di cavare dal fondo il massimo prodotto possìbile onde la parte 
die gli tocca riesco sempre maggiore; scopo del conladino soggetto 
a r.orvale è di risparmiare più fatica che può nelle giornate in cui 
deve lavorare pel padrone. Mentre così il fondo di questo rimone 
trascurato, non lo può essere trattalo con diligenza nemmeno quello 
ili cui dispone per proprio conto il coltivatore; poiché il padrone 
si riserva il diritto di determinare in quali giorni della settimana 
debbano essere lavorati i propri fondi; e ne nasce che a questi di mala 
voglia si dedicherà il tempo più prezioso, chela pioggia cadrà inop- 
portuna solo sul campo del coltivatore. — Con lutto il rispetto pel 



158 PATITE TBBZ.L» 

dotto professore, ci sia lucilo dire che la mezzerìa con tulli i suoi 
direni è un sintomo di amica civiltà, mentre che le curvate sono 
gli ultimi avanzi di un' eli di ferro, di una società barbara. 

Finora abbiamo parlalo dei pregi ohe presenta la mezzeria ; 
notiamone ora gli inconvenienti principali. 

In primo luogo essa non favorisce miglioramenti dei fondi che 
importano mollo dispendio. Infatti un proprietario suole intraprenderli 
solo in vista di ottenere una rendita maggiore. Ora quesla sarebbe di- 
visa fra due, e verrebbe a parteciparne il socio di lavoro ohe nulla 
vi ha contribuito. Pertanto ciò che un proprietario potrebbe spen- 
dere con vantaggio, sapendo che i risultati saranno interamente a 
suo favore, diventerà una speculazione sbagliala se non gli toccherà 
altro ebe una metà degli utili. 

In secondo luogo l'amministrazione del proprietario diventa 
fastidiosissima. I prodotti del suolo sono tanti che lo obbligano ad 
una perpetua sorveglianza, tranne ebe nei pochi casi ove le sopra- 
vanzate associazioni patriarcali sono una garanzia di buona fede, e 
danno la certezza che il socio di lavoro non sottragga una parte 
dei prodotti. — Non polendo sempre un proprietario assumersi una 
lai sorveglianza, o alfldarla a terza persona cosi facilmente tentala ad 
intendersi coi mezzaiuoli, la sua rendila fondiaria sarà sempre incerta. 

In terzo luogo il grado di fertilità delle terre diversifica in tal mo- 
do, che la stessa proporzione aliquota dei prodotti riservata a tulli i 
contadini, stabilisce fra essi una varietà infinita di condizioni eco- 
nomiche. In un podere, un mczzajuolo lavora poco e vive agiato; 
in un altro la metà del prodotto gli basta appena per sostentarsi, ad 
onta di una incredibile diligenza. Veramente bavvi mezzo anche nella 
mezzeria, come abbiam veduto, di mantenere un certo equilibrio 
col variare ì'enlitf» delle appendici o la quoia dei bozzoli o di uve, 
e col caricare più o meno ii mezzaiuolo coll'obbligo delle pubbliche 
imposte. Ma in pratica questo equilibrio non si verifica, e la va- 
rietà dei patti accessori non segue la fertilità dei terreni , bensì 
si conforma all' avarizia o alla liberalità dei proprietari , o alle 
consuetudini comuni ad un intero distretto. — Finalmente la faci- 
lità che trova il conladino dì sottrarre al proprietario una parte 
di prodotli a questi riservala, pone la di lui moralità o dure prove 
laddove non vi è la garanzia dell' associazione patriarcale. La na- 
tura umana è proclive al fallo, e la più sublime preghiera non 
dice inutilmente: et ne nos inducas in lenlationem. — Tulio ciò nei 
l'ondi asciutti; negli irrigui, a questi inconvenienti se ne aggiungono 
altri clic non è qui il luojjo di esaminare. 
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IL CONTRATTO MISTO D'AFFITTO A GRAWO E DI MEZZERIA. 



Sua indole. — / massari e i pigionanti. — Vantaggi del contralto muto 
in confronto della vutxtrla. — Dipendenza del contadino dall'arbitrio 
del proprietaria. — Vario modo in cui questo arbitrio li esercita. — 
Inconvenienti del contratto misto in confronto dilla meneria. — Il 
contrario misto contiene i germi dì molti per/eiiona menti che si po- 
trebbero /"utilmente athan. 



Onde porre riparo agli inconvenienti della mezzeria , nel basso 
Comasco e nell'alto Milanese si è voluto sostilurvi un contratto 
misto, che conserva la divisione per metà dei prodotti delle pianta- 
gioni, e si risolve pei prodotti immediali del suolo in un affitto a 
grano. — Come abbiamo già dello, tale contralto si è talmente dif- 
fuso, che ormai lo si può considerare non solo come il più usato 
ma quasi come l'esclusivo di quella parte di Lombardia. 

Pei prodotti delle piantagioni valga quanto sopra abbiamo espo- 
sto discorrendo della mezzeria, come pure per 1' affino in danaro 
dei prati, per le appendici, per la durata del contratto, per la ca- 
sa, ecc. I prodotti immediali del suolo invece si percepiscono intie- 
ramente dal contadino, che ne corrisponde al proprietario una determi- 
na la quantità. Questa consiste per lo più in solo frumenlo; nei terreni 
più leggieri, parte in segale, parte in frumento, qualehe volta an- 
che in sola segale; in pochi casi s'aggiunge anche una piccola quota di 
grani minuti. — - La eausa di questa preferenza pel frumento e per la 
segale, in confronto degli altri prodotti principali, come il grano turco 
e il miglio, dipende da ciò, che le terre in cui quel contralto è usalo 
ab antiquo si prestano mirabilmente o quei cereali ; pei fondi poi 
in cui s' introdusse il contrailo più recentemente, se ne imitarono 
ic norme ciecamente molle volle, senza tener conto della differenza, 
delle circostanze locali. — In secondo 1 uogo, i prodotti stessi sono 
i più facilmente commerciabili e i meno soggetti ai sinistri atmosferici , 
poiché essi non temono le siecità, e si raccolgono prima della sta- 
gione funestata maggiormente dalle grandini. — Finalmente uno 
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dei molivi dell'abolizione della mezzeria era appunto la soverchia 
varietà delle derrate elle il proprietario traeva dal fondo, e di cui do- 
veva sorvegliare i raccolti ; col nuovo contrailo s'intese di semplificare 
l'amministrazione. — Ripartire eoi contadino i predoni delle pian- 
tagioni, e riscuotere da esso la quota di frumento o di segale; 
ecco a die si ridusse l'ordinaria ingerenza del proprietario nel suo 
fondo. Quella quota poi, appunto perchè consiste in una sola o in 
due derrate, le quali sono destinate a supplire esse sole a tutte 
crucile che nella mezzeria si dividevano fra ì due interessali, deve 
essere proporzionalmente grande. Essa è determinala secondo la 
norma della superficie di tutto il fondo senza alcuna deduzione di 
ripe, ombra di piarne, ecc., ed è limitata dai solo grado ili feracità. 
La quota varia pertanto dalle 1 '/, fino quasi alle 4 staia ogni 
pertica metrica, cioè dai 28 ai 70 litri. 

I contadini, dove ù in uso tal contratto, si dividono in due 
classi, in massari e pigionanti. Nei territori in cui si fa uso del- 
l'aratro, la differenza fra quelle due classi è sensibile ; ì primi pos- 
seggono buoi da lavoro ed aratro, gli altri non lavorano che colle 
loro braccia, e non posseggono in scorte vive altro cheuna vacchetta 
o qualche vitello. I primi sono riunili quasi sempre in un'asso- 
eiazione domestica di due o ire coppie nuziali, c coltivano terreni 
di CO, 80, 100, 150 pertiche metriche, mentre gli altri non ne 
coltivano che IH, 20, 30, c le loro famiglie si compongono di 
due o tre persone soltanto atte ai lavoro agrario. Nei territori in 
cui anche i massari fanno uso della vanga esclusivamente, non si 
può noiare die la seconda di queste differenze. 

II contralto misto, di cui parliamo, imprime un carattere spe- 
ciale all'agricoltura; esso stabilisce la necessità di coltivare una 
gran parte del fondo, la quale supera sempre la metà, a frumento ; 
del reslo lascia al contadino la più ampia libertà dì regolare il pro- 
prio sistema agricola. Come questi vi si applichi l'abbiamo descritto 
deltaglialamenie. 

Oltre al semplificare H azienda agricola, il contrailo misto ha 
questo di particolare, che incoraggia il proprietario ad intrapren- 
dere opere dispendiose, dissodamenti, nuove costruzioni, perchè, 
onde godere dell'accresciuta rendita, egli non ha altro da fareche 
di accrescere la quota affittitalo di grano. La quota di grano poi, 
ove fosse determinata onestamente, potrebbe permettere che fos- 
sero più equamente retribuite le fatiche del contadino ; poiché si 
presta a seguire le indefinite gradazioni di feracità dei terreni, e 
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si schiva l'inconveniente clic si verifica nella mezzeria, in cui la stessa 
parte aliquota liei prodotti lascia che il mezzaiuolo di un fondo 
viva agiatamente, e che quello del fondo vicino lotti colla miseria. 

Questo contralto senza dubbio ha aumentalo la produzione. Un 
meizaìuolo di un fondo ferace, vedendo di poter soddisfare ai suoi 
bisogni colla metà dei prodotti del suolo, anche senza molla fa- 
tica, poteva forse impigrire. Qui invece, spronaio dalla necessiti» 
di pagare l'affilio alterabile, non può mai rallentare la sua diligenza. 
Egli ò perciò che forse il contratto misto, nel mentre che offre 
sostentamento a un numero maggiore di conladini, potrebbe con- 
cedere loro noo ostarne pari condizioni economiche. Noi diciamo 
che ciò potrebbe essere e non che sia in fallo. 

Si può facilmente riconoscere come questo contrailo, a diffe- 
renza della mezicria, conceda un immenso potere al proprietario sulla 
sorte de' suoi contadini; poiché la facoltà di variare d'anno in anno 
la quota del grano, è la spada di Damocle sospesa sul capo di que- 
sti ultimi. I quali hanno bensì il diritto di partire dai fondo, quando 
non trovino la convenienza di accettare i nuovi patii che loro si vo- 
lessero imporre ; ma senza parlare dei debili che talvolta li le- 
gano al proprietario, sanno benissimo che in mezzo alla popolazione più 
addensata che si conosca, la concorrenza è enorme, c correrebbero 
rischio di star peggio di prima; d'altronde, essi amano la loro terra 
anche quando questa non permette loro di vivere comodamente , e 
rare volte se ne allontanano se non vi sono assolutamente forzati. Dac- 
ché Io loro sorte dipende tanto dall'arbitrio dei proprietari, esami- 
niamo in che modo quell'arbitrio si eserciti. 

Alcuni proprietari, pochi fortunatamente per l'onore del nostro 
paese, e in questo giudizio siamo convinti di non peccar d'ottomi- 
smo, pochi, ripetiamo, meriterebbero che i loro nomi fossero pubblicati 
e falli segno alla pubblica esecrazione. Costoro, se le grandini o le 
siccità avranno colpito il campo del povero contadino, esigono ciò 
non ostante l'annuale pagamento rigoroso dell'affitto e degli appcn- 
dizi, e siccome ciò e impossibile, passano spietatamente al seque- 
stro del raccolto che ó rimasto dopo le calamità, e delle povere 
mobiglie. Essi possano farlo, perche sono nel loro diritto! All'oc- 
correnza, la legge presterebbe il suo braccio. Se al contrario 
una serie di buoni raccolti, ad onta dei patti gravosi, reca una 
certa quale agiatezza nella capanna del loro dipenderne, si affret- 
tano ad aumentare la quota di grano loro dovuta. — Che molli pro- 
prieiarj non abbiano voluto chiamare i loro massari e pigionanti 

il 
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a compartecipare dell'aumento di rendila avvenuta per mezzo di 
miglioramenti intrapresi coi soli capitali dei primi , lo possiamo 
comprendere; ciò si spiega coll'indole più comune del cuore umano. 
Ma spogliare il povero dei vantaggi accidentali clic spontanea gli 
concede la natura, o clic unicamente ripete dai propri sudori, ò 
una tale iniquità clic la sola giustizia umana non basterebbe a 
punirla. 

Altri proprietari , c questi sono in numero molto maggiore, 
non sarebbero capaci di tanta durezza d'animo, ma non dan- 
no prova nè di molta carila uè di mollo senno. ! patti gravosi 
che stipulano coi loro contadini riducono questi assai spesso alla 
miseria ; essi allora non mancano di provvederli del necessario so- 
stentamento , però marcando scrupolosamente l'importo delle sov- 
venzioni nella partila dei loro credili. Se avviene clic i contadini 
impoveriscano per cagioni di cui non lianno colpa, eomo sarebbero 
gli infortuni celesti, e che riesca impossibile sperare i! pareggia- 
mento delle partite se non vendendo il loro letto e le domestiche 
suppellettili, Ì proprietari non giungono a tanta estremitìi, ma 
condonano quei debiti, discacciando però dal fondo i disgraziati 
coloni. Un certo qual sentimento superstizioso li induce a conside- 
rare quella povera genie come uccelli di cattivo augurio, la cui 
sola presenza reca infortunio. Nel caso che questa povertà dei con- 
tadini provenisse da cause dipendenti da negligenza o colpa, non 
sapremmo trovar rimproveri; ma nel caso sopraccennato, in cui 
non esìstono tali cause, questo miscuglio di egoismo e di supersti- 
zione, che pure si trova assai più frequente di quello che sembri, sa- 
rebbe ridicolo se non recasse danno agli innocenti. 

Altre persone ricche sembrano veramente compiacersi in un 
sistema fondato sopra una flagrante contraddizione. Essi conservano 
ai loro contadini patti gravosìssimi, a cui questi, secondo ogni presun- 
zione, non si trovanti ijiinsi nini in grado di soddisfare; ma uello stesso 
tempo sono dotati di uno spirito di carila, che li fa segim delle benedi' 
lioni dei loro dipendetui; perchè a questi sogliono condonare i debili 
contraili senza loro colpa e vi aggiungono volentieri altri bcneGej. 
Le cause di questa contraddizione sono molte. Alcuni avendo 
acquistato un fomiti in cui quei gravi pam erano già in vigore e 
ne rupprc-cntavano nominalmente la rendita, vogliono conservarli 
onde falli figurare di nuovo in coso di alienazione, c conseguirne 
un prezzo non inferiore di quello che essi, illusi dal loro predeces- 
sore, hanno o lui pagalo. Alni, e questi sono moltissimi, per iguor 
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ranza di cose agrarie sono mollo resili ad alterare i rapporti della 
loro amministrazione ; essi sogliono conservarli quali li hanno ri- 
cevili!, disposti de! resto a seguire gli impulsi dei loro animo be- 
nefico, per rimediare ni mali inerenti a quei rapporti. 

Costoro per tal modo sono di ostacolo ai progressi dell'agri- 
coltura e in pari tempo recano danno ai loro dipendenti; la con- 
dizione dei quali si conserva precaria per non essere appog- 
giata a vincoli civili stabili ma all'arbitrio di un uomo , e la pro- 
duzione del (ondo non può ricevere incremento per effetto della 
certezza in cui sono i contadini di avere in ogni caso le spalle al 
muro, come si suol dire, e perciò non possono essere stimolati al 
lavoro e alla diligenza. 

Molti ricchi proprietari nei loro testamenti sogliono condonare 
i debiti ai loro coloni. Siamo ben [ontani dal rimproverarli per 
ciò, e anzi rendiamo giustizia alle loro buone intenzioni. Ma quanto 
più lodevole in faccia agli uomini, e più meritorio in faccia alla 
Provvidenza, che intendono così glorificare prima della morte, sa- 
rebbe stato il loro procedere se a tempo avessero ordinati i loro 
rapporti economici coi loro dipendenti, in modo da rendere poeo 
probabili i debiti di questi, tranne che nei casi di disgrazie straor- 
dinarie. 

Finalmente ci è grato di riconoscere die esistono da noi non 
pochi proprietari, che meglio avvisali anche (hi punto di vista del 
loro interesse, sanno stabilire patti più conformi al benessere dei 
loro dipendenti, che frequentano spesso i loro poderi e li ammini- 
strano razionalmente, che si affrettano di aprir forni di lucro ai 
contadini , allorquando gli sforlunj li costringono ad addebitarsi, 
intraprendendo utili opere sui fondi ed eserecitando così una ca- 
rila feconda. Non saranno forse lanto popolari quanto coloro che 
elargiscono senza discernimento abbondanti elemosine, nello stesso 
modo chele case di lavoro e di ricovero non sono popolari quanto 
lo erano le porte dei conventi dei secoli scorsi. Ma che imporla? 
l'approvazione di tutti gli uomini illuminati e dabbene li compen- 
serà, e anche i loro beneficati impareranno sempre più ad apprez- 
zarne la saggezza. 

. Azzardiamo di asserire, che un agronomo esperio, percorrendo 
i lerrìlori di cui discorriamo, saprà indicare, senza (orna di errare, 
a quale delle categorie accennale appartengano i proprietari dei 
fondi che gli cadranno sotto gli occhi. 

' Nel sistema della piccola coltivazione, gli interessi del peo- 
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ferma dì quanto abbia! 

Pur troppo non si v 
ca collazione. Uscite 
li uberìosissìmi prati 



irte e di espilali le fa sempre più fiorire, 
capanne distribuito iniorno alle aje delle va- 
conladini più poveri di Lombardia. A quo- 



grande nei rapporti sociali , ed è ; 
in urna la parte di Lombardia dì < 



i pianura se ivi non si opponessero osta- 
li campo di dimostrare a suo luogo. 



lamio, pel grande pr.ipri.Ma rio sarà preferibile il sistemo milanese e 
eomoseo che pm\ applicarsi a vasie estensioni, e che semplifica e 
rende più certa l' e m mìni* trazione ; ma pel piccolo proprietario , che 
ama far valere in persona il proprio fondo, svanirfi queliti su per imi lì. 

Nel fatto poi, sono preferibili le condizioni delle popolazioni 
agricole sotto l'influenza dell'uno o dell'altro contratto? 

Non esiliamo o dirlo un momento. All'ali" pratico, sempre gene- 
ralmente parlando, è preferibile la mezzeria. 1 contadini bergamaschi 
delle colline e dell'alta pianura e i pochi mezzaiuoli comaschi e mi- 
lanesi non alloggiano meglio, ma sì nutrono assai meglio dei mai- 
tari e dei pigionanti e sono meno caricaci di debiti. — Dalla descri- 
zione che abbinino fatto- de! sistema agricola adottato da questi 
ultimi si riconosce che siccome loro occorre non meno di Ire quinti, 
talvolta quasi due leni del terreno, perche in un'annata favorevole 
possano ottenere il cercale da cui è costituito l'affilio, sono a peg- 
giori condizioni dei mezzaiuoli ebe danno soltanto metà del prodotto 
di tutto il fondo ad essi affiliato. I mezzaiuoli sentono di essere 
sorj di lavoro, non già seruiiort del proprietario. Oltre a eió, nel 
caso di infortuni celesti non li colpisce clic metà del danno. In- 
somma, essi costituiscono una forza sociale interessata al manteni- . 
mento dell'edificio civile del paese ; forza che ad occidente dell'Adda 
può correre maggior pericolo di essere «oiiominala. 

Per altro l' inferiorità del contratto misto, nei riguardi acccn- 
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nati, dipende dall' essenza del contrailo o piuttosto dalle sue appli- 
cazioni? Noi crediamo che ciò dipenda dalle applicazioni, ed è 
necessario clic ci spieghiamo con qualche dettaglio. 

Nel contralto misto ci sembra anzi trovare qualche cosa di 
progressivo in confronto alla mezzeria, proprio a conservare molto 
di ciò che in questa vi ha di socialmente buono , e a rimediare 
a ciò che vi abbiamo trovala di economicamente dannoso. 

Due moli risultano da] contralto misto, l'uno colpisce i rap- 
porti tecnici dell'agrieolturo, l'altro i rapporti sociali. — Nella col- 
tivazione introduce cioè un avviccndameoio stentato, vizioso. Rende 
troppo -dipendenti dall' arbitrio del proprietario i comodini, e que- 
sto arbitrio può rivolgersi a loro svontaggio. 

Alle nostre osservazioni intorno a queste conseguenze proprie 
del cooiratlo misto, si potrebbe per altro opporre il fatto, clie 
l'agricoltura di quella parte di Lombardia in cui ò usalo il con- 
trailo misto, non ottiene, a pari feracità, minor produzione lorda dei 
paesi meglio coltivati in cui si pratica la mezzeria, che anzi la ot- 
tiene indubbiamente maggiore dei territori bresciani in cui si 
pratica parimenti la mezzeria e la terzeria. SÌ potrebbe opporre 
oli resi l'altro follo da noi confessato , che sciolte ormai le associa- 
zioni patriarcali, anche dove è, in vigore la mezzeria rimane in ar- 
bìtrio del proprietario di coricare il suo socio dì lavoro con aumento 
d'affìtto di casa, con copiosi appendizi, con più scarsa comparteci- 
pazione di bozzoli , ecc. 

Alla primo obbiezione risponderemo, che l' eccessivo esauri- 
mento della terra , per mezzo di una continua vicenda di cereali 
nell'alto Milanese e nel basso Comasco, è rigo rosameli le comandalo 
dal contralto agrario. Ponete per base lo necessità di coltivare tre 
quinti, o quosi due terzi del fondo a frumento, e il più esperto 
agronomo del mondo soprebbe trovare poco di differente do ciò 
che praticano i nosiri comodini; abbiamo più volle dovuto ammi- 
rare il metodo ingegnoso con cui essi hanno sapulo sventare il 
pericolo del completo cstenuamenio del suolo che sembravo 
inevitabile. Lo slesso difetto agrario, è vero, l'abbiamo confessato, 
s'incontra anche nei territori in cui e in uso la mezzeria; ma quivi ò 
un fatto accidentale e non necessario, è un prodotto di viziose consue- 
tudini, reso del pari meno dannoso soltanto in quei fondi che sono lavo- 
rati eolia vanga e con estremo diligenza. Ma l'agricoltura difettoso 
non vi 6 in alcun modo forzalo dall'indole dei contratto. Nulla si 
oppone a ciò che si coltivi maggior copia di piotile da foraggio; 
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se lo si facesse, ne conseguirebbe senza dubbio ebe la mezzeria, 
la quale in prima trascurava il poco foraggio die si raccoglie 
nel fondo coltivato, come oggetto assolutamente indispensabile a 
conservare la sufficiente forza vegetativa della terra, si estenda 
anclie alle rendile provenienti dall'uso di quelle nuove piante. Il 
proprietario avrà un prodotto di più, e dallo spazio coltivalo a ce- 
rcali ebe ora sarà diminuito in estensione, ma meglio concimato, 
ricaverà ancora la slessa o una migliore rendita di prima. Insomma, 
la produzione lorda si aumenterebbe, e perciò, senza alterazioni 
dell' iudole e dei termini del contralto , entrambe le parti interes- 
sate resterebbero avvantaggiate. Tutta la difficoltà consiste nel per- 
suadere i due interessanti dell'utilità della riforma ; non vi è niente, 
ripetiamo, nell' indole o nei termini del contratto clic vi si opponga. 

In quanto alla seconda obbiezione faremo osservare, quanto 
sia più facile accrescere di qualcbe quartaro la quota di fitto ad un 
massaro a ad tui pigionante , di quello ebe variare le appendici, 
le prestazioni, e soprattutto la proporzione aliquota nella divisione dei 
prodotti con un mezzaiuolo. Kel primo caso la quota affittuale di grani 
è determinata secondo la norma della fertilità dei fondi, e il solo pro- 
prietario è riconosciuto giudice compiente nel fissarla. Le condi- 
zioni della mezzeria invece sogliono essere accettate da lutto un 
lerritorio ; toccare ad esse equivale a mettersi in lotta colla pubblica 
opinione di quel territorio stesso , e questo ostacolo basta molte 
volte a porre un argine all'avarìzia dei proprietari; ma purtroppo 
talvolta anebc alle buone intenzioni non bene comprese. 

Se fosse possibile riparare ai due inconvenienti del contratto 
misto, esso allora ci apparirebbe preferibile alla mezzerìa. E noi 
riteniamo clic sia possibile di ripararvi. 

A primo aspetto sembrebbe clic il mezzo più facile per ciò con- 
seguire, sarebbe di mutare la quota di grano in un'equivalente somma 
di danaro, e dì stipulare contratti lunghi. Ciò si è praticato anzi 
da alcuni, ma ì risultati ottenuti, salvo alcuni casi clic sì spiegano 
con circostanze eccezionali, non sono propri ad incoraggiare mag- 
giori tentativi. 

Il piccolo affitto in denaro ò ritenuto non solo dagli economisti 
teoricamente, ma l'esperienza di tutti i paesi lo dimostra ad evidenza , 
come il contralto più dannoso alla prosperità agrìcola, come il più 
contrario al ben' essere degli agricoltori. Infatti, esso riunisce tutti i 
difetti dei sistemi di coltivazione da noi accennali senza raggiun- 
gere alcuno dei vantaggi di questi. Ci basti poche considerazioni a 
provarlo. 
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L'esperienza d'ogni paese riconosce che il contadino; il quoTi? 
non può presumersi mollo illuminalo, deve essere istruito e diretto al- 
meno indirettamente ne' suoi lavori; non lo si può abbandonare ai 
suoi lumi individuali, a meno che le circostanze locali ammettano 
per unico fattore di produzione i! semplice ed assiduo lavoro, co- 
me si è detto altrove. — Ora la mezzeria accorda un intervento dt 
diritto al proprietario, o soeio-capiialisia, nell'andamento dell'azienda 
agricola. Abbiamo osservato, è vero, che questa per Io più e quasi ab- 
bandonata da noi alle sole tradizioni. Peraltro è presumibile che qualora 
il eoliivatore facesse un uso improvvido della libertà che gli e la- 
sciata, i! proprietario metterebbe in campo il proprio diritto per 
salvare non solo il capitale, ma per conservare anche la rendila del- 
l' annata. — Nel piccolo affitto in denaro invece, il proprieta- 
rio non può intervenire quando il coltivatore soddisfi agli obbli- 
ghi contrattuali e non intacchi il capitale. — Anche nel contralto 
misto, quantunque il proprietario non abbia diritto rigorosamen- 
te d'intervenire, è evidente che l'indole stessa dei patti impasti 
obbliga il coltivatore ad attenersi a certe norme d'agricoltura; ami 
abbiamo notalo , che lo obbliga in tal modo do promuovere per 
Io più necessaria mente un sistema agricolo vizioso. Basterebbe dun- 
que alterare non già l'indole del contratto , ma le speciali deter- 
minazioni di esso per lasciar vincolalo come prima ii contadino ad 
una detcrminata agricoltura, e per approfittare anzi di questa circo- 
stanza nello scopo d'imprimere ai metodi agricoli una direzione più 
conforme ai dettami della scienza ; e in ciò periamo il contrailo 
misto è in li ni ta mente superiore al piccolo affitto in danaro. 

Olire a ciò , tulli coloro che hanno esperienza delle cose 
umane sanno quanto sia diflieiie al povero di convenire la merce 
in danaro , tanto più quando è notorio che a certe epoche il da- 
naro gli è assortameli le necessario. Alcune istituzioni di credilo 
nei tempi recenti hanno procuralo di rimediare a questo inconve- 
niente, ma finora esse non ebbero quell'applicazione che si po- 
trebbe desiderare. — 11 contratlo di mezzeria, come il contrailo misto, 
schivano la difficoltà. Il povero coiiivaiore ottiene grano dalla terra, 
non già danaro; perciò il modo più conforme alla sua condizione 
di soddisfare ai suoi obblighi, si ò di servirsi di quella specie di 
valore che immediatamente raccoglie; c infatti nella mezzeria egli 
corrisponde una quantità aliquota, nel contrailo misto una quantità 
fissa dei prodotti della terra , e questo è praticamente la via più 
comoda e più sicura che gli è aperta. Il grano che nelle sue ma ni 
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avrebbe avuto il valore di verni lire, in quelle ilei proprietario ne 
acquista ironia; se invece di grano dovesse pagare ventìcinque lire 
in danaro, il proprietario conseguirebbe una rendita minore ed il 
contadino dovrebbe lottare colla fame per procurargliela, mentre 
che forse quel cinque lire di differenza costituiscono lutto il suo 
guadagno. 

La miseria irlandese è conseguenza principalmente dei piccoli 
aflliti in danaro. 

Tutto ciò sia detto per riguardo ai prodotti, che sotto la forma 
con cui si ottengono, sono immediatamente commerciabili, come i 
bozzoli, o anche conservabili per lungo tempo, come le granaglie. 
In quanto ai prati é evidente clic il modo più proficuo per utiliz- 
zarli non è la vendila del fieno , ma 1' uso che se ne fa per ali- 
mentare il bestiame, da cui il concime, i latticini, i vitelli, le carni 
da macello, insomma i così detti prodotti della stalla ; cosicché 
non sarebbe di alcuna convenienza che i proprietari riceves- 
sero una parte aliquota o detcrminata del fieno , e ripugnerebbe 
poi alla comoda amministrazione dei proprietari stessi, che riceves- 
sero una parie aliquota o determinata dì quei prodotti della staila 
nè conservabili, né facilmente commerciabili. Il godimento dei prati 
non può essere corrisposto al proprietario e rappresentato adunque 
che in un solo modo da parte del contadino, cioè in un affitto 
in danaro. 

Ammessi questi principi'!, prendiamo a considerare ora quale 
conseguenza se ne possa trarre in riguardo al contralto misto. — 
Abbiamo detto che si potrebbero stipulare le speciali determinazioni 
del contralto misto in modo che il contadino fosse da quelle vin- 
colato ad una saggia agricoltura. In qual modo migliore dovrebbesi 
procedere per ottenere questo intento? 

Anche attualmente alcuni proprietari non ricevono la quota 
d'affitto in solo frumento, ma la esigono in grani di varie specie, 
ossia ricevono mioor eopìa" di frumento, ma vi aggiungono una 
certa quantiLa d'altro cercale, e se ne trovarfo contenti. Abbiamo 
soit' occhio 1' esempio di alcuni poderi nell'alta pianura occidenta- 
le del Milanese dove per essersi sostituito alla quota che si pagava 
in una varietà di prodotti, un equivalente quantità di un prodotto 
solo, ne consegui il decadimento del fondo e la miseria dei coltiva- 
tori. Insomma, come già si detto, non è l'affilio a grano che è con- 
trario alla buona agricoltura , ma bensi la soverchia estensione ac- 
cordata ad una sola coltura nello scopo di semplificare le ammini- 
strazioni rurali. 
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Non abbiamo la prdesa dì indurre i proprietari ad aceonten- 
larsì di una diminuzione delle loro rendite. Ciò sarebbe un' assur- 
dità. Non desideriamo nemmeno che la quota d' affitto risulti da 
tonta varietà di prodotti quanta ne offre la mezzeria ; ma invece di 
uno siano due o tre, e fra essi rimanga pure al frumento il primo 
posto, specialmente nei territori che più si prestano a quella coltiva- 
zione. Basterebbe che si cessasse dal ridurre il coltivatore alla ne- 
cessiti! di dedicarvi i tre quinti, i due terzi della superfìcie del fondo. 

I buoni principii agronomici c'insegnano come si possa dimi- 
nuire lo spazio riservato alla coltivazione dei cereali senza dimi- 
nuire perciò il prodotto dei cercali stessi. Ciò si può conseguire 
coll'uso di più copioso ingrasso o, per esprimerci più chiaramente, 
col promuovere una coltivazione più estesa di piante da foraggio 
e con esse l'allevamento di più" numeroso bestiame. A ciò si do- 
vrebbe prestare il contratto agrario. — Perchè si arrivi a questo 
risultato, alcuni suggerirebbero una diminuzione della quota affit- 
tualc di grano e per indennizzo vorrebbero che il contadino assu- 
messe l'obbligo di contribuire uno o più vitelli d'un dato peso, 
d'allevare una o più giovenche, d'ingrassare uno o più buoi a lu- 
cro del padrone. — 11 pensiero ci sembra ottimo ma di difficile 
applicazione, poiché quegli oggetti non sono nò conservabili, nè di 
facile o di comodo smercio. li listino della piazza fa conoscere il prezzo 
dei grani, ma di bestiame il proprietario non se ne intende, c do- 
vrebbe rimettersene interamente alla buona fede del suo fattore. 
— Se vogliamo ottenere qualche cosa, guardiamoci bene dallo spa- 
ventare il proprietario collo probabilità di una complicata o più 
incomoda amministrazione ! 

A noi pare che la riforma si trovi già in germe nell' indole 
del contralto. Che cosa avviene quando insieme a fondi coltivali si 
consegna al contadino un prato stabile? Degli uni si paga un af- 
fitto a grano, dell'altro un affitto in danaro, e ciò si trova conve- 
niente; in fatti, come abbiamo già detto, del fondo coltivalo il con- 
tadino paga l'affìtto con quella materia che cava dal fondo stesso; 
dal prato stabile non lo potrebbe fare. Ma il fieno egli lo sa con- 
vertire in danaro, perchè ne fa uso per ingrassare o per allevare 
qualche capo di bestiame che suol vendere a tempo opportuno al 
mercaio senza però esservi pressato , poiché gli altri prodotti del 
fondo hanno già provveduto in modo opportuno ai suoi bisogni più 
immediati ed egli sa trovare i mezzi per pagare in danaro l'affilio del 
jtralo stabile. È quesia un'industria, 6 questo un commercio, che 
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ma dobbiamo desiderare all'agricoltura di tutta la regione dell'alia 
pianura c delle colline? Cbc aumenti la coltivazione delle piante da 
foraggio le quali, come limi conoscono, sono di moltissime specie. 
Domandare l'aumento dei prati stabili sarebbe fuori di luogo, per- 
dili assai di rado riescono dove manca un po' d'irrigazione. Per- 
tanto le varie specie di piante di foraggio che ora sono confinate 
a pochi angoli del podere si dovrebbero estendere, e siccome il 
prodotto servirebbe al contadino per nutrire più abbondarne bestia- 
me, egli potrebbe pagare un affitto in danaro proporzionato a quella 
parie di fondo che si presumesse sottra ito ai cereali per essere de- 
dicalo, secondo una buona agricoltura, alle piante da foraggio ; e 
ciò -secondo lo stesso princìpio per cui egli paga ora in danaro un 
affitto per il praio slabile. 

Si sostituisca, per esempio, al primitivo contralto: Metà dei 
bossoli, metà dell'uva, tre sloja di frumento o d'altro cereale per 
ogni pertica metrica; quest'altro : Metà dei bossoli, metà dell'uva, 
uno stajo e mezzo di frumento e lire 6,50 per ogni pertica metrica 
( qui si calcola secondo il prezzo ordinario del frumento ). Nel cam- 
bio il proprietario non avrebbe a perdere sotto nessun, aspetto. Poiché 
il più abbondante bestiame del contadino gli offrirebbe intanto una 
maggior garanzia, una maggior probabilità di essere soddisfatto. Di 
più, la fertilità del fondo aumenterebbe necessariamente. Gli sforzi 
indicibili dei conladini non lasciano esaurire attualmente le forze 
del suolo, ma assai di rado riescono ad accrescerle. Però la bua 
dell'uomo contro alle leggi della natura si fa sempre più difficile; 
ogni quartaro con cui il proprietario aumenta la quota nffìlluale 
del grano (aumento che negli ubimi anni le gravi 1 imposizioni fa- 
cilmente spiegano anche nei fondi dei proprietari più umani), è uno 
spazio di fondo sottratto non solo all'alimentazione del contadino, 
nia ai foraggi per gli animali. Il circolo vizioso si fu sempre più 
evidente; si esige dal fondo un crescente disperdimento di forze e 
gli si tolgono nello stesso lempo i mezzi per ristorarle. — La più 
copioso concimazione invece, prodotta dai più numerosi animali, c 
un più razionale avvicendamento permetterebbero che le forze ve- 
getative non solo si conservassero , ma che continuamente aumen- 
tassero, e permettessero ai prodotti di meglio resistere alle funeste 
influenze del clima; si sa che il grano lurco ben concimalo p. e. 
resiste assai meglio alle soverchie arsure dell' estate, — 

lìestituire alta terra più di quello che le ai toglie. Col su- 
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guire questo principili di sana agricoltura t'aumento 'li produzione, 
tento ma sicuro, può giungerò a limili incredibili ; e qualora lo sì 
applicasse non dubitiamo che dopo una serie d'anni non mollo lunga 
il proprietario potrebbe riformare il suo contralto eolonico per lo 
stesso fondo nel seguente modo: metà dei prodotti delle piantagioni, 
2 staio, e 8 (ire per ogni pertica metrica; e ciò senza opprimere 
il contadino al cui benessere avrebbe seguilo la stessa progressione. 

Pertanto colla riforma non solo sarebbesì conservala la rendita 
primitiva del proprietario, ma questi vedrebbe accresciuto il suo capi- 
tate, e nella regolare proporzione di esso, la rendita; e ciò è ben prefe- 
ribile a certi accrescimenti di reodila illusori procurati dallo spre- 
mere crudelmente non meno che improvvidamente il meschino col- 
tivatore. 

Ma si potrebbe obbiettare: il eontadioo è povero, molte volte 
carico da debiti; eome si procurerà il bestiame? D'ahronde il be- 
stiame va soggetto a molli infortuni, e perciò potrebbero esser tolti 
a chi lo possiede i mezzi di soddisfare I' affitto in danaro. Final- 
mente si è già ammesso che i lumi di un contadino non bastano 
per improvvisar una riforma nella rotazione agricola. L'attuale, fon- 
data dalle consuetudini, è ingegnosa; nella nuova il coltivatore, per- 
duta la bussola delle tradizioni, potrebbe smarrirsi. 

Noi siamo pienamente convinti che dalla sola riforma dei ter- 
mini del contratto, senza altri mozzi efficaci, poco si potrchbe otte- 
nere. Per quanto la nalura del nuovo contralto proposto sia atta 
ad indicare al contadino chiaramente la via da seguirsi e a conte- 
nerlo entro ceni limiti, e perciò non lo abbandoni a sò slesso co- 
me nel caso del completo afflilo a danaro, riconosciamo la neces- 
sità di una iniziativa più ellicace da parte del proprietario per fon- 
dare solidamente la riforma. Ammettiamo anche la probabilità di 
una diminuzione di rendita per un anno o due, durante i quali il 
contadino sarebbe in grado di pagare la sua diminuita quota di 
grano, ma non il nuovo prezzo d'affilio in danaro. Perciò la rifor- 
ma sarebbe lale da doversi introdurre poco a poco. I riechi po- 
trebbero cominciare con un massaro, e se i risultati sono buoni 
procedere celeramenle; i meno agiati invece proseguire con una 
masserìa per volta. Quando potranno verificare che la riforma ó 
propria ad accrescere il valore e la rendila successiva del loro sta- 
bile, la diminuzione di rendila di un anno o due non sembrerà più 
un grave ostacolo. 

Ogni contadino possiede uno o più capi di bcsiiamc. Si trat- 
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lerebbe di raddoppiarne il numero. Meno il caso in cui il coltiva- 
tori! fosse favorito dalia sorte con un abbondante prodotto di boz- 
zoli o avesse fallo risparmi di guadali uvvunli/.i, ali occoiTei'ubbe 
senza dubbio uno sovvenzione per procacciarsi questo bestiame. — 
Ecco il punto più difficile; accordare una nuova specie di antici- 
pazioni al conladino, die già in lame altre circostanze ne domanda 
al proprietario. Egli è perciò die per non desiderare l'impossibile, 
vorremmo vedere introdotta la riforma gradatamente, incomincian- 
dosi da quei contadini die hanno pareggiate le partite. Servano 
questi di norma. Se si potesse verificare die quell'anticipazione, 
la quale servirebbe all'impianto della riforma, sia propria a rispar- 
miare al proprietario tante altre anticipazioni elle altrimenti sarà pro- 
babilmente costretto ad addossarsi in seguilo, forse allora non si 
esiterebbe a procedere più arditamente. 

In quanto agli infortuni a cui va soggetto il bestiame si può 
essere incerti nel decidere se la probabile gravezza di quel danno 
sia maggiore o minore della probabile diminuzione ebe gli ardori 
dell' estate fanno provare al grano turco coltivato in una esten- 
sione sproporzionata al poco concime. — È cosa riconosciuta, ri- 
peliamo, die un terreno ingrassato resiste meglio alle avverse in- 
fluenze meteorologiche. Ad ogni modo, un campo di grano turco 
essicato non lia quasi più alcun valore, mentre un animale mono 
ne ho sempre. 

Ciò ammesso, si tratterebbe di determinare in ciascun fondo 
quanta estensione della superficie si debba coltivare a cereali e quanta 
a foraggi, esprimendo queste proporzioni coU'cnliià dell'affitto, che si 
esigerebbe tanto in natura che in danaro; e di vincolare inoltre il 
contadino ad un miglior avvicendamento col far risultare raf- 
fino in natura di quella qualità o di quella varietà di grani che 
meglio corrispondono alla natura de! terreno. I quali punti richiedono 
entrambi non solo la buona volontà, ma anche il discernimento del 
proprietario o di ehi fa per esso. — Del pesto la ruota non verrebbe 
od essere cambiata essenzialmente. Stabilito una volta il fondamento 
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L'aumento poi del besiiamc porterebbe con sè l'aumento del 
latto. Onde se ne tragga il miglior profitto quando sopravvaiui all' ali- 
mentazione immediata del contadino, additiamo l'esempio di vari 
paesi dì montagna e di molti Comuni delle Provincie meridionali, 
per esempio dell'alto Cremonese, ove esistono caselli di società o 
anche comunali. Ogni possessore di vacche reca il latte in un lo- 
cale comune ad un casaro che ottiene il suo guadagno da una 
parie aliquota del prodotto totale. Egli pesa il latte appartenente a 
ciascuno a cui dà in corrispettivo la frua ossia i latticini, formag- 
gio, burro, masclierpn, nella proporzione della quantità di latte con- 
segnatagli, oppure paga il prodotto in danaro. 

Prima di proporre innovazioni praticate in alto paesi, ci eom- 
piaciamo porre sotto gli occhi gli ottimi clementi d'associazione esi- 
stenti presso di noi da secoli. Per altro osserveremo che la regione 
di cui discorriamo è chiamala ad allevare ed ingrassare il bestiame 
anzi che a produrre laticiuì. Alcune vacche allevate fin d'ora net 
colli della Brianza e della Francia Corta si fanno passare per sviz- 
zere. Dio volesse che fossero molte 1 . 

Fra i due inconvenienti che presenta il contratto misto, gli 
effetti sull'agricoltura e la pericolosa dipendenza del contadino dal- 
l' arbìtrio del proprietario, abbiamo dimostrato come si possa ri- 
mediare al primo. In quanto al secondo, ci limitiamo di osservare, 
che qualora si facessero meglio armonizzare i contratti agrari colle 
leggi della buona agricoltura, la solidarietà dei recìproci interessi 
si renderebbe così evidente, che tanto il contadino come il proprie- 
tario non avrebbero bisogno ah di provvedimenti legislativi, nò di 
contratti lunghi, nè di garanzie per intendersi opportuna mento sui 
punti principali. Imperciocché dove è praticala la piccola coltiva- 
zione, la questione sociale e la questione morale in gran parte 
coincidono eolla questione tecnica. Ciò che mancherebbe, lo po- 
trebbero conseguire i mezzi di cui discorreremo nell'ultima parte. 
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ALTRI CONTRATTI E RAPPORTI CHE s' INCONTRANO 
Pr.ESSO LE POPOLAZIONI AGRICOLE DI QUESTA REGIONE. 

Le grandi affiliarne. — Le aite. — Trilli conjtfluenie delle aste. — le 
piccole locatìoni a danaro. — Le Unerìi. — / (fiorini Neh . — / fat- 
tori. — Stato economico dei contadini. — Guadagni derinanti dall'in- 
duirrio manifatturiere. — ^6iiudini dei cittadini di quitta regione. 



Da tulio ciò che finora abbiamo esposto intorno ai contraili 
agrari più in uso nella regione di. cui si Iralta, scaturisce evidente- 
mente h conseguenza, che ii sistema delle grandi affittanze Don 
può opportunamente coesistere con essi. — Infatti , non vi è 
adottalo che in via eccezionale, e s'incontra soltanto nei poderi di 
alcune ricchissime famiglie o dei corpi inorali. — Per quanto siasi 
semplificala l'azienda rurale colla mezzeria , e mollo più ancora coi 
contraili misti, i beni dì parecchie famiglie sono cosi vasti che 
difficile riesairebbe il consolarne e il sorvegliarne la direna usu- 
fruizionc; gli amministratori poi dei corpi morali e dei Luoghi Pii 
in special modo, non potrebbero essere caricali della responsabilità 
di regolare immediatamente interessi cosi minuti, cosi delieaii, e 
avrebbero d'uopo in lai caso di un personale numerosissimo. Per- 
ciò quelle famiglie e quei corpi morali si appigliano al partito di 
affinare i loro beni a grandi estensioni; le prime Io fanno qualche 
volto in via privala, i corpi morali sempre col sisiema delle asie. 1 
contralti sono stipulali per nove anni, o anche per un tempo più 
lungo. I fillohiti sono obbligati di attenersi a certe norme desti- 
nate a promuovere la buona coltura, e prestano una cauzione. 

Qual possa essere la sorte dei conladini, specialmente dove so 
no adottati i contralti misti, sotto la dipendenza di fillabili che 
subentrano in luogo e slato di padrani, ma che non hanno un in- 
teresse durevole sul fondo, e che, pressali dal bisogno di pagare 
l'affitto al locatore, si trovano nel!' impossibilità eli mostrarsi in- 
dulgenti, anche quando lo volessero, lo si può facilmente immagi- 
nare. Per altro alcune delle accennale famiglie ricche, affidando 
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i loro beni a conduttori conosciuti per onestà e benevolenza, e non 
esigendo da essi un affitto maggiore di quello che comporli la 
rendita naturale del fonilo a! momento della consegno, prevennero 
in certo modo le funeste conseguenze del sistema. 

Invece ic pubbliche aste praticate, come si e detto, dalle am- 
ministrazioni di Luoghi Pii, e da poche ricchissime famiglie private, 
non potrebbero abbastanza condannarsi. Imperocché avviene che 
sebbene molti sembrino essere i concorrenti, in realtà pochi soliamo 
sono provveduti di un deposito proprio, voluto dal capitolalo, e 
in buona fede aspirano all'affitto. Gli altri invece si prosentano con 
depositi presi ad imprestilo onde fingersi aspiranti e lucrare in un 
modo immorale. 

Incominciata la gara essa desta un bollore che fa perdere fa- 
cilmente all'offerta il limite della convenienza. Tra t contendenti 
vi ha chi tenne già la locazione per molli anni e non la vorrebbe 
abbandonare; vi ha anche chi si illude facilmente, prendendo per 
base de' suoi calcoli il prezzo straordinario dei bozzoli o del fru- 
mento di quell'anno. Gli astuti che avevano I' apparenza di con- 
correnti, infervorala 1' asta, vendono allora l'ulteriore silenzio. — 
Cosi lutto il lucro che ne ottengono è a detrimento del locatore, 
se vendettero il silenzio a tempo per concedere al vero aspirante 
un contrailo favorevole; altrimenti è a scapito di questo. L'una e 
l'altro alternativa, da cui non è possibile salvarsi, è egualmente sfa- 
vorevole al pubblico interesse. Nel primo coso si diminuisce una 
rendilo, so si tratta di un Luogo Pio , ad un' Istituzione destinala 
a recar sollievo alla povertà; nel secondo caso si crea una nuova 
classe di miserabili, e in ultima analisi si reca grave danno anche 
.alla sostanza capitale dell' Istituzione stessa, come vedremo. 

L'aliitiuario che riconosce di aver eoncbiuso un contralto svan- 
taggioso mene ogni mezzo in opero per non soccombere sotto agli 
effetti della sua mal augii rata speculazione. Comincia coli' aggravare 
la quota affiituale di grano ai suoi contadini. Questi ricalcitrano 
sulle prime, ma sono costretti a piegare il capo; essi sanno ehe 
allontanandosi dal fondo sarebbero incerti di trovar impiego, ma 
elie l'affittuario potrà facilmente surrogarli. Essi piangono; ma le 
loro lagrime non giungono (ino al cuore di un uomo che è costreuo 
a lottare colla necessità. «Desidererei soccorrervi, ma sono giunto 
al punto, che se non cadrete in mina voi, vi cadrò io; quando l'i- 
nedia avrà corrosa la vostra salute, andate all'ospitale o alla cosa di 
ricovero, là troverete il nostro comune padrone che vi soccorrerà ■ . 



Digitizod &/ Google 



5 contadini si vendicheranno sulla terra , come sempre avi 
tjuando essa non può compensare le loro fatiche; lavorerai»! 
gliatamcnte. La certezza che ogni minimo aumcnln di pvoilrjn- 
spremuto inesorabilmente, rallenta la loro attivila non pii 
mata da alcuna slimolo. Che imporla ciò all'affittuario? 
«gli ripetere la sua nuota di grano pochi anni ancora e del 
vada in minora il fondo. 1 capitoli dd contratto vincolano bi 
conduttore ad an buon sistema agrario, ma ehi è pratico d 
cose sa benissimo da (piante circostanze dipende la buona ci 
aione di an fcnuo elle una scrittura inutilmente lemerebhc di 
vedere. 

L'affittuario delle terre di cui discorriamo si potrebbe 
tosto chiamare un appaltatore; la sua posizione economica i 
e ni ara me lite indicala, come lo è quella del conduttore di for 
TÌguì il quale contribuisce nella produzione due fra Ì l'attor 
imperlami: lutto il capitale d'esercizio agrario, che è assai i 
durevole, e l' i mei li genia. Nell'agricoltura dei fondi asciutti in 
il capitale d'esercizio agrario è del conladino, la coltivazione e 
■affatto abbandonata alle cognizioni del eoliivaiore. — Per ah 
indubilabileche ad onta di ciò, il fìttabilc potrete rapprese 



4ina buona coltivazione, sia quando si traili di fondi soggetti a mez- 
zeria, sia in quelli soggetti a contratto misio; inoltre il (inabile po- 
trebbe assumersi' d'introdurre le bonificazioni c le piantagioni non 
troppo dispendiose, quando il contrailo gliene offrisse la convenienza. 

Pereiò non è forse il sistema degli affittì in grande che si può diro 
per sé slesso nocivo all'agricoltura e agli agricoltori nel fondi asciutti, 
quanto il sistema delle aste che accorda ai miglior offerente, talvolta 
all'uomo più cattivo e più ignorante del mondo, tanta vastità dì terre 
e lauta influenza sulla sorte di numerose creature umane. Se i Ci- 
tabili, die ebbero -un fondo per mezzo dell' asla, furono, e sono 
talvolta, nò ignorami, nè cattivi, nè costretti a lottare eolla necessità, 
come rie potremmo eilare alcuni onorevoli esempi, sìa ringraziata 
la Provvidenza. Essi però sono da riguardarsi come eccezioni. Abbiamo 
potuto verificare nel modo più assoluto che in tutta la regione che 
stiamo descrivendo, appartenga essa alle provincia di Milano, o di 
Como, c- dì Bergamo, o di Brescia, Ì contadini più poveri sono , 
quelli dei fondi affiliali appartenenti ai Luoghi Pii. Perchè anche , 
dove è in aiso la mezzeria, quantunque ciò riesca più diffìcile clic 
12 



US PARTE TERZA. 

pei contratti misti, nulla ai tralascia per ridurre la compartecipazio- 
ne dei contadini nei prodotti alisi minimo possibile. Cosi i Luoghi 
Pii, destinati a rimediare lilla miseria da una parte, la promuovo- 
no dall' altra. 

Cadesti fatti balzano agli ocelli di tutti e più volte furono sug- 
geriti vari rimedi. SÌ proposero locazioni più lunghe, eccellenti; 
pratica dove le basi del contralto sono buone, inutile dove sono 
radicalmente false. — Si ventilò anche il piano di una generale 
livellazione dei beni appartenenti ai corpi morali. Anche questo 
piano non potè trovare favore; gli affini ereditari impedirebbero 
clic quelle utili istituzioni partecipassero dell' aumento di reddito 
che le proprietà slabili subiscono in ragione dell' aumento della 
popolazione e della pubblica ricchezza. L' alterazione inoltro del 
corso delle valute ridonderebbe a scapito dei corpi morali. 

Più recentemente ancora, una circolare della Delegazione di 
Milano 24 agosto 1853, ingiunse all'amministrazione dell'Ospedale 
ili Milano di stipulare nei contraili d'affilio certe riserve a favore 
dei contadini. Non crediamo nemmeno all'efficacia dì questo rime- 
dio. Non vi e cosa al mondo che si lasci meno regolamentare dei 
contratti agricoli; forse Ì regolamenti . riescirebbero ad impedirne 
una parte dei mali, ma nello stesso tempo i loro effetti sarebbero 
funesti a ciò che vi ha di bene. — Una modula che si adatta per- 
fettamente ad un terreno, ripugna a! terreno vicino. Olire a ciò 
molti dei possibili miglioramenti agricoli implicano con sè il bisogno 
di un' alterazione nei termini del contratto agrario. Impedite clic 
si tocchi a questi nelle viste dì proleggere i coltivatori, anche i mi- 
glioramenti non saranno effettuabili! 'Ora le grandi affittanza nei 
fondi asciutti possono giustificarsi sotto il punto dì vista economico 
solo colla possibilità di miglioramenti , intraprendendo i quali si 
offrirebbe all'i niraprenditore un lucro senza dissanguare i contadini. 
Legate le mani a questi ultimi, e non rimarrà nella speculazione 
alcun guadagno se non cercandolo a danno del fondo; coli' impo- 
verimento del fondo poi impoveriranno anche i contadini a cui nulla 
potrebbero giovare i regolamenti c!ie ne rendono intangibili i patti. 

Qualunque innovazione, finche esiste l'attuale sistema delle 
aste, per quanio sia deitata da sentimenti di giustizia e di bene- 
volenza, non sarà altro che un palliativo. Un durevole rimedio 
non si troverà che quando si colpirà il male alla sua radice, nello 
stesso sistema delle aslc. — Ma clic cosa si polrcbbc mai sostituirvi? 
Scopo delle timminislrazioni dei corpi morali , 6 di ottenere la 
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massima rendita possibile dei beni ad esse affidali. Dacché !e stipu- 
lazioni dei contralti d'affilio non possono essere abbandonale al loro 
arbitrio , sembrerebbe che non rimanga altra via. Le amministra- 
zioni riconoscono benissimo il difetto del sistema e desiderano che 
vi sia posto riparo, ma gli onorevoli uomini che le compongono, 
quantunque circondati dalla stima e dalla confidenza universale, 
sarebbero ben lungi dall'aspirare a facoltà troppo ampie. 

Per ora noi esponiamo il fallo per quanto riguarda la regione 
di cui parliamo; la questione degli affitti e delle aste ci si pre- 
senterà anche altrove. Noi rimandiamo il lettore perciò al Capitolo 
Terzo della Parte Quarta, ove lo in t L'atterremo ancora a lungo su 
questo argomento. 

Abbiamo discorso nei capitoli precedenti della mezzeria e 
del contratto misto, come dei contratti agrari più diffusi nell' alta 
pianura e nelle colline di Lombardia. A quei due devonsi aggiun- 
gere le piccole locazioni in danaro e le terzerie. Le prime si tro- 
vano in uso più o meno in tutta la regione che stiamo descri- 
vendo, però^ion costituiscono in nessuna pane di Lombardia ii 
contratto esclusivamente usato per mito un Distretto, e nemmeno 
per lutto un Comune, Le terzerie poi si trovano principalmente 
nella Provincia di Brescia. 

La piccola locazione in denaro fu da noi condannata in mas- 
sima. Nelle cose agrarie però esistono poche regole assolute, e si presen- 
tano alcuni casi in cui quel contrailo si può pienamente appro- 
vare. Per non parlare dei prati stabili, per i quali altro contralto 
non sì può adottare , anche le ortaglie ed i fondi in piccole fra- 
zioni disgiunti dagli altri dello stesso proprietario, ammettono la 
piccola locazione in danaro con profitto dei due contraenti. Dove 
questi contralti si trovano, sogliono avere la durata di nove anni e si 
seguono per ossi lune le altre norme usate per le maggiori affit- 
tanze; si presta dal conduttore una cauzione, e da questi inoltre 
vengono assunti certi obblighi riguardanti la coltivazione. In alcuni 
casi resta eseluso dall' affitto la foglia dei gelsi. Possiamo dire di 
aver trovato pochi luoghi in cui il contrailo di piccola locazione, 
come si usa do noi, si possa condannare, appunto perchè esiste in 
via d'eccezione , c facciamo voti perchè esso rimanga sempre en- 
tro questi limili. 

Come abbiamo notato, il contratto di terzeria esiste alquanto 
diffuso nella Provincia di Brescia ; ivi lo incontrammo alternalo 
colla mezzeria in tutta la regione delle colline e dell'alta pianura. 
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Esso sì presenta sono diversi aspetti. In alcuni lunghi suol dividero 
iu tre parti lanto i prodotti delle piantagioni elle ([udii immediali della 
terra; dei primi, il proprietario riceve due parti ed una ne lascia 
al contadino; degli altri, non ne ritiene clic una parte e lascia le 
filtro due al contadino. In alcuni territori più sterili si dividono 
per metà ì primi di questi prodotti, c il coltivatore ritiene i due 
temi dei fruiti della terra. Nel Bresciano più orientale inveee si tro- 
vano anche i terzajuoli che ricevono una sola terza parte di lutti 
i prodotti del suolo, c lutt'al più una metà dei bozzoli; sono na- 
turalmente Ì più poveri. Per altro alcuni, dove esistono praterie, 
sono interessati anche nell'aumento del bestiame, che appartiene al 
proprietario e di cui ricevono una icrza parie. 

É facile riconoscere che lutti questi contralti si risolvono in 
essenza in quello della mezzeria, e perciò ci riportiamo alle osser- 
vazioni che intorno alla mezzeria abbiamo fallo. La differenza ac- 
cidente della proporzione aliquota dei prodotti e suggerita dalle 
circostanze locali e perciò spesso qucsia alterazione può convenire 
ad entrambi gli interessati. In quanto poi al contrailo in cui solo 
una icrza parie e accordata al conladino, lo riteniamo assoluta- 
mente condannabile, salve poche eccezioni. 

In tutta la regione di cui qui si parla, si trovano pochi conta- 
dini clic si possano considerare come puramente giornalieri. Le ope- 
re straordinarie si cscguieono talvolta per mezzo di individui estra- 
nei al fondo, e a questi sì paga la giornata dì lavoro in estate in 
ragione di una lira ausir. al giorno, e anche di due e più quan- 
do fervono le occupazioni della campagna, e nell'inverno in ragio- 
ne di centesimi cinquanta fino ad una lira. I quali lavoratori sono 
però addetti ad altri poderi, ed hanno altrove un impiego stabile; 
ma siccome questo non assorbe tulio il loro tempo, ne. trovano di 
sopravanzo jier dedicarlo a lavori agricoli avventizi. I proprietari 
che possedano prati stabili li fanno lavorare a questo modo anche da 
giornalieri estranei, quando non li affiliano per denaro a coloni, 
ma per lo più si servono di questi, a cui impongono l'obbligo di un 
numero di giornale ni lavoro, oppure si usa di fissare, nella scrit- 
tura colonica, una retribuzione in caso che la loro opera fosse ri- 
chiesta. 1 proprietari allora mantengono alcune vacche col fieno dei 
prati slabili, e approfittano dell'abbondante concime per far lavo- 
rare anche qualche pezzo di fondo da giornalieri. — Nel Bresciano 
e Bergamasco accorrono molli montanari o prestare la loroopera; 
ed anche nel Milanese c nel Comasco, ad onta dell' abbondania 
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CAPITOLO IV. 181 

estrema di broccia, trovano impiego icmporariamcntc "i Genovesi 
per preparare ronchi, i Trentini per segar legna, ecc., ecc. 

Gli spazi sterili che s'incontrano in quella regione sono in parie 
di proprietà privala, in pane di proprietà comunale; i primi però 
tendono a trasformarsi sempre più per i continui dissodamenti. I 
jnii estesi territori improduttivi esistono alle due estremità opposte 
della Lombardia. Presso Ghedi e Monicchiari nella Provincia di 
Brescia, e presso Somma e Gallaroie in quella di Milano si aspella 
il soccorso delle irrigazioni e l'intervento dei capolisti per debel- 
lare l'ingrata natura. — Non tralasceremo di noiarc che in alcuni 
luoghi si sono utilizzati e bonificali molti traili di terreno natu- 
ralmente improduttivi, col coltivarvi esteri pineii. È questa una pra- 
tica oltremodo lodevole all'interesse del paese. 

Quantunque non sia del nostro assunto di parlare dell' indu- 
stria manifatturiera, che sempre più si diffonde in questa parte di 
Lombardia , osserveremo di sfuggita che malgrado la scarsezza e 
l'alto prezzo della legna, molti ampi strati di torbe sì trovano ne- 
gli avvallamenti dei fiumi dell'alta pianura e non furono ancora 
utilizzati. . 

Abbiamo parlato finora soltanto di due classi di persone, dei 
contadini e dei proprietari. Ci resta da far cenno dì una terza 
classe che 6 in cerio modo intermediaria fra quelle due , quella 
dei fattori o castaidi. — Dove abbiamo discorso del grande frazio- 
namento della proprietà, si è notaio che però anche in questa parie 
di Lombardia s'inconirano poderi di qualche estensione. Ora ag- 
giungeremo che tali poderi sono anche i meglio coltivali e quelli in 
Infatti un fondo di qualche 
, migliori utensili , stufe per 
vinificazione; i dissodamenti 
ir spesa e più facilmente per 
I. Oltre a ciò si presume nel 
idi maggior possibilità di suo- 
otadini ; per cui se ci c riu- 
luia coltivazione nell'alta Lom- 
Vare la necessità o la conve- 
i. In questi poderi di qualche 
estensione, il proprietario ehe non può abitarvi tulio l'anno, o ehe 
non vuol assumere sopra di sè lutli i dettagli dell'amministrazione, 
nomina un rappresentante che sì chiama fattore. Questi, sorveglia 
la coltivazione, e in special modo l'allevamento de' bachi, riceve la 
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quota di grano o di danaro richiesta dall'affitto o la metà dei pro- 
dotti se vi è mezzerìa e ne lia la custodia , attende alla fabbrica- 
tone del vino, alia nascita ed alla distribuzione delle sementi da 
bacili, fa le sovvenzioni ai contadini , tiene il registro del podere, 
e corrisponde col proprietario. È facile intendere che la responsa- 
bilità di un fattore è mollo maggiore nei fondi dove è in uso la 
mezzeria di quello che dove è in uso il contratto misto. Nel primo 
caso, la sua onesta è messa a prove assai più difficili di quello clic 
nel secondo caso. — La retribuzione di un fattore varia a norma 
dell'ampiezza dei poderi. Nei più vasti, dipende da' suoi ordini an- 
che un sotiofattore; Ita alloggio , legna , vino, oltre allo stipendio 
in denaro. Nei più piccoli il conladino che maggiormente gode della 
confidenza del proprietario, fa le funzioni di fattore e riceve perciò 
una rimunerazione. Il fattore del resto esercita molta influenza mo- 
rale sul ceto dei contadini; è sempre dotato di qualche coltura 
iniclleitualc che lo mette in grado di tenero i conti e di corrispon- 
dere col proprietario, ma non è istruito tecnicamente nell'agricoltura, 
lì come lo potrebbe essere se nuli' agricola Lombardia non esiste 
un'apposita istruzione agraria adunata alla classe numerosa per cui 
dovrebbe essere mdispensnbdcV Quii poco clic sa di agronomia gli 
fu comunicalo per tradizione di famiglia, avvenendo assai spesso 
ehe la carica di fattore si tramandi di padre in figlio. 

Colie notizie ehe abbiamo esposto, sarebbe diflicile di formarsi un 
concetto dettagliato dello condizione economica de'conuidini. Nella stes- 
sa guisa che la produzione dello terre dell'alia pianura e delle culline 
è molto maggiori: di ciò clic la naturale feracità o d sistema degli 
avvicendamenti lascerebbe presumere, anche la condizione econo- 
mica dei contadini h assai migliore di ciò che i contraili agricoli fa- 
rebbero credere. — Quando il raccolto dei bozzoli riesce febeemen le 
e non sopravvengono grandmi n siccità, il coltivatore riesco a pas- 
sar Tannala senza debili e vive coi prodotti del fondo; le premia- 
zioni d'opera al suo proprietario, o anche a qualche proprietario 
estraneo, la vendila di qualche prodotto d'orticoltura, di uova, di 
qualche capo di pollarne, aggiunge a! puro necessario anche qual- 
che embrione d'agiatezza. Molti contadini sia mezzaiuoli che soggetti 
ad altri contraiti, come abbiam già detto, fanno !a compera di vitelli, e 
quando li hanno allevali coi pochi foraggi del fondo e colle erbe delle 
ripe, li vendono, e se la speculazione non e rovesciala da epizoozie, 
riescono a trarne un bel guadagno. Siccome però tulle queste combi- 
nazioni favorevoli non si possono aspettare ne sempre, ne da tutti, 



si verifica una indefinita gradazione ili agiatezza. I conladini più poveri 
di questa regione li abbiamo trovati nel Milanese occidentale, paese 
conquistalo sulle brughiere, e in alcuni territori bresciani poco 
fertili. Ivi assolutamente nelle annate sfavorevoli , come è il cor- 
rente 1853, la miseria è grande e diffusa. Altrove è povero, come 
nella maggior parte degli stati della media Europa, ma non è mi- 
serabile come nell'Irlanda e in alcuni paesi Slari. 

Per altro le indicazioni ette abbiamo dato intorno alla produzione 
lorda dei fondi, e alla parte di questa che si riserva il proprietario, 
non basterebbero ancora a far conoscere ì mezzi di sosiwilamenlo 
del conladino. Le varie industrie vi aggiungono molli guadagni av- 
ventizi di cui sarebbe difficile dare un completo prospetto. 

In quella regione la classe mani fa itu riera si confonde colla 
classe agricola. Vi sono invero alcune famiglie dedite interamente 
□ll'agricollura, ma ciò avviene nel caso soltanto di associazioni pa- 
triarcali o di grosse masserie. Quasi ogni famiglia, si può dire, lia 
alcuno dei suoi membri che si applica a qualche industria estranea 
alla coltivazione della terra. 

I telai per la tessitura del coione furono calcolati dal si- 
gnor Fratiini ascendere lino dal 1847 a 14,500 nell'alto Milane- 
se; essi sono, tenuti in movimento per la maggior pane nella 
stagione dell'anno in cui riposa l'agricoltura e potrebbero impie- 
gare 29,000 persone. A ciò devesi aggiungere il lavoro che l'industria 
dello seta esercitala in proporzioni gigantesche intuita questa re- 
gione, offre specialmente olle donne. L'addensata popolazione del- 
le colline pertanto trova impiego specialmente nelle filande c nei 
lilaioj, o esercita in casa qualche ramo di industria manifatturiera, 
o emigra nelle cillà e nei paesi della bassa pianura lemporaria- 
mente , in corea di lucro. Abbiamo trovalo alcune famiglie piut- 
tosto agiate pei guadagni provenienti da occupazioni manifatturie- 
re , le quali esercitavano l' arte agricola sopra un piecolo pode- 
re da cui quasi non potevano aspettare alcun guadagno; quel po- 
dere si considera da esse come un centro, come un'nceasione per 
aver un domicilio stabile, e non come una fonie di utilità. Per cui 
si ingannerebbe chi prendesse norma dalle loro condizioni agrono- 
miche per giudicare del loro grado d'agiatezza. 

Le popolazioni delle colline e deli' alla pianura sono assai 
svegliate; l'aria vibrala ed clastica influisce favorevolmente sulla 
salute come lo provo il loro robusto aspetto. Le donne poco lavo- 
rano nei campi a differenza di quello che avviene nella bassa pia- 
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mira; Dell'inverno, quando le industrie della seta o del cotone 
non offrono occupazione, esse Giano nelle stalle per conio proprio 
o per conio altrui il poco lino clic hanno raccolto nell'annata, ma più 
ancora quello che comperano e clic proviene dai paesi linicoli della 
bassa pianura. Le ahi in /.ioni dei i'oìi Ladini sono povere, non però squal- 
| litle come s'incontrano in alcuni villaggi di muntali-,!, o nei territori del- 
i le marcile e delle risaie che esamineremo nella parie seguente; poiché 
l'ai levameli In ilei lineili il:i sola richiede case di una certa ampiezza e 
; sane. — Il vestito è decerne tanto negli uomini che nelle donne, spe- 
cialmente nei giorni l'eMivi. 11 frustagno, il velluto di cotone pernii uo- 
mini, le tele stampate, i coioni per le donne. Queste ultime, od oceV- 
dente dell'Adda, aggiungono un ornamento alla testa di spilli assai 
; spesso d'argento di un'eleganza caratteristica. — Povero è il vitto; 
1 la carne c riservala per le grandi occasioni, per le nozze, il Natale, 
\ la l'asqu'J.o le feste dei paese. Nell'alto Milanese e basso Comasco,!» 
i base del sostenta mento è un pane di farina di grano turco misia a 
quella di segale e di miglio, la cui salubrità è molto contestala; l'uso 
della polenta si è però considerevolmente esteso in confronto di un 
mezzo secolo fa. La qua] polenta poi è il principale- cibo ilei Bre- 
] sciano non meno che del Bergamasco , die è maestro nel prepa- 
\ rarlo, c possiede la più saporita farina di grano turno. Dappertutto- 
poi il pane o la polenta sono il cibo della mattina e della sera ; a 
pranzo s'imbandisce una minestra di riso o di pasta di frumento con 
eavoli o rape; assai spesso nel Milanese, una così della potta di 
farina dì grano turco , mista pure a legumi e condita con pic- 
cola porzione di lardo. I companatici sono alcuni latticini, le sar- 
delle, le uova. La zuppa o minestra sopradcscrilta, si suol ripete- 
re anche la sera. La differenza fra i giorni di grasso e quelli di 
/ magro consiste in ciò, che in questi ultimi al lardo- si sostituisce- 
/ l'olio di ravizzone. Nella stagione dei grandi lavori estivi si au- 
' menta la quantità, e quando si può si migliora anche la qua- 
lità dei cibi e vi si aggiunge, nelle vaste masserie, anche un po' 
di vino; invece nell'inverno il vilo si diminuisce. Siccome l'uva è 
una derrata su cui cade ovunque Li compartecipazione, alcuni po- 
l irebbero credere elle il contadino abbia vino da vendere o da con- 



servare in casa. Ma invece, specinlmenie nel caso di contrailo mi- 
'ì sto.il proprietario si riserva di riscuotere tutta la produzione tanto 
\ dei bozzoli che dell' uva, e la mene a credito del contadino nel 
' conio finale dell'annata. Nei territori più poveri fra ouclli ehc ab- 
1 biamo indicalo,, il cibo ispira la più profonda compassione. Si giiuigiì 
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perfino a farlo ad arie stipalo e cattivo onde consumarne una mi- 
nor quantità, e perciò In pellagra miete numerose vittime. 

Tranne che in codesti territori più poveri, i! contadino alla dome- 
nica visita volentieri le osterie ed ivi avviene non dì rodoclieun bic- 
chiere chiamando l'altro egli finisca a spendere più di quello che 
le sue circostanze lo permettono. Quando è in grado di farlo, al 
vino aggiunge anche qualche cibo animale, una porzione di busecca 
o dì manzo. — Le coppie nuziali dormono in un letto abbastanza 
pulito, i fanciulli invece sullo paglia. 

In quanto alla moralità del contadino siamo lieti di poterne 
dare un giudizio favorevole in generale. Quantunque non sia proprieta- 
rio e non nuoti nell'abbondanza, la compartecipazione dei prodotti gli 
conferisce un sentimento di dignità, che presso i giornalieri degli 
altri paesi e della bassa Lombardia invano sì cercherebbe. Perù Ì 
furti campestri, come pure la sicurezza delle vie, è di gran lunga 
maggiore od occidente che ad oriente dell'Adda. Nel Bresciano spe- 
cialmente, la prava abitudine dei furti campestri ha preso immense 
proporzioni anche nella regione delle colline. 

I cattivi soggetti possono di rado conservarsi nella condizione 
d'agricoltori. Cacciali in onta alle abitudini del paese, da podere 
in podere, finiscono collo stabilirsi alle pone delle citta. A Milano 
il sobborgo degli Ortolani molti ne ricetta ; alcuni dei quali si danno 
al mestiere di venditori nomadi di frutta e di erbaggi, e si etneo- 
danu; altri invece rimangono nell'ozio, e servono di mediatori ai 
debili che si commellono nei luoghi da cui furono cacciali e elio 
essi conoscono palmo a palmo. 

I.. regione di cui abbiamo tentato di esporre un quadro è la più 
frequcniata dalle persone colie delle maggiori citta lombarde. 1 
germi del progresso vi furono sparsi in abbondanza, e il terreno è 
già preparalo per riceverne di nuovi. Possano le industrie agricole c 
manifatturiere, che già si danno la mano, sempre più perfezionarsi, 
completarsi e sostenersi a vicenda; e si faccia in modo che tanto la- 
voro, tanta iniclligenza, tanta perseveranza, siano utilizzati secondo 
il miglior interesse pubblico e privato. 
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Aspetto dei patii. — I canali irrigatori. — / coiuomì c la urvUÙ 
&' atqutaatto. 



Sarebbe diffìcile in brevi cenni di indicare esattamente i con- 
imi die separano la regione che abbiam descritto nei capitoli pre- 
cedenti da quella che vicn indicata colla denominazione di bassa 
pianura; poiché tali conlini sono determinali dalla applicazione che 
si è fatta ai terreni del sistema irrigatorio. — Oro, scendendo nel 
piano da nord a sud, non si passa immediatamente da un territorio 
asciutto ad un altro completamente irrigato, ma l'irrigazione si co- 
mincia a scorgere riservata a brevi tratti ed estesa solo gradata- 
mente sopra una vasta scaia. — Già entro i limili dell'alta pianura 
s' incontrano leste di fontanili o derivazioni di canali le cui acque 
non si possono ancoro spargere che su pochi campi più bassi; in 
seguito sì vedono alcune roggie e condotti secondarli che sì fanno 
più frequenti, e si giunge finalmente in mezzo a campagne inte- 
ramente intersecale da canali, e dove ogni palmo di terreno fu pre- 
disposto in pendii artificiali acciocché riceva l'irrigazione a date epo- 
che e la trasmetta ulteriormente ai luoghi vicini; e ciò nel modo più 
economico e in armonia col vasto e complicato sistema dei condotti 
dispensato^, derivatori, scaricatori, raccoglitori e restitutori, i quali 
coli' aiuto di chiuse, di chiaviche, d'incastri, di tombini, di pon- 
ti-canali sono- destinali a distribuire le acque sulla maggior super- 
ficie possibile. 

Per concretare.un concetto geografico generale e approssimativo 
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dei confini della bassa pianura, come s'intendono comunemente, si 
potrebbe dire ebe un viaggiatore, percorrendo lo stradale clic dal 
Pome di Bona I ora sul Ticino conduce o Milano, se poco prima di 
giungere in questa eitià si tenesse qualche miglio al nord di essa 
e continuasse la sua via. verso l'Adda seguendo parallelamente la 
strada ferrala di Trcviglio, perù sempre qualche miglio al disopra, 
seguirebbe i confini della bassa pianura irrigatoria, la quale non è più 
interrotta fino alle règone del Po se non dall' isolalo colle di San 
Colombano. — Così pure ad oriente dell'Adda, rimanendo poche 
miglia al disotto ili Bergamo, di Brescia, e in seguito dello stradale 
di Venezia, avrebbe a destra la pianura più o meno irrigata, per 
la quale però non si potrebbe ripetere, che I' irrigazione non e 
inlerrolta fino al Po, poiché nelle Provincie di Cremona e Man- 
tova, s'incontrano parecchi Distretti interamente sprovvisti di ca- 
nali irrigatori. Ma questi Distretti sono anche i più bassi e i più 
meridionali di Lombardia, per cui non nasce dubbio se possano 
o no comprendersi nella bassa pianura quantunque in essi non si 
verifichi il fatto caratteristico dell' irrigazione. 

Il sistema irrigatorio, olire all'esercitare un'influenza gran- 
dissima sulla produzione, determina la necessità dei latifondi. Noi 
troveremo che anche per questo riguardo esistono eccezioni. Le quali 
però non tolgono che, generalmente parlando, il carattere speciale 
dell'economia agraria della bussa pianura si debba considerare a ra- 
gione consistere nella necessita della vasta coltivazione, come nel- 
l'alta pianura deve esserlo la necessità della piccola eollivazione. 

Perfido nei Distretti sopraccennali del Cremonese e del Man- 
tovano , a cui non fu esteso il beneficio della irrigazione, la pìcco- 
la coltura è esercitala solo parzialmente. La scarsità delle braccia e 
soprattutto la straordinaria tenacità di molli terreni, clic richiedono 
per il lavoro dei campi tanti animali da tiro quanti non potrebbe- 
ro essere posseduti da una famiglia colonica, impongono il sistema 
della vasta coltivazione anche a buona parte di quei Distretti che 
altrimenti presenterebbero circostanze territoriali analoghe a quella 
dell' alta pianura. 

La pianura irrigua occupa lutto il basso Milanese, le Provin- 
cie di Pavia e di Lodi-Crema, l'alio e medio Cremonese, il basso 
Bresciano, il basso Bergamasco e porzione del Mantovano, tonto 
sulla destra che sulla sinistra del Mincio. Essa presenta un aspetto 
ben diverso dai paesi descritti negli altri capitoli, nei quali non solo 
l'economista può trovare argomento olle sue considerazioni, ma an- 
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che l'arlisla oggetti atti ad ispirarlo. Poiché- qui nelle campagne 
frastagliate dn canali e da filari di alberi, disposti sim Ciri cani ente, 
Io sguardo incontra sempre la stessa monotona scena, e se gli è 
negalo ogni varietà , non gli è concesso nemmeno di spaziare in 
un orizzonte interminabile come nelle pianure dell'Europa centrale 
e orientale, in cui la maestosa uniformità risveglia quasi le impres- 
sioni che fa provare la visia del mare. 

La irla sociale non si manifesta nella bassa pianura cosi at- 
tiva ed abbondante come nell'alta; le sedi degli uomini vi sono 
più scarse, e le imprese industriali concentrale nelle sole grosse 
liorgatc, specialmente in quelle dell'alio Cremonese e del basso 
Bresciano e del basso Bergamasco. 

Ma l'agricoliura fiorentissima fra l'Adda e il Ticino, e in molti 
territori altresì posti fra il Mincio e l'Adda, dimostra che nemmeno 
colà è intiepidita l'operosità degli uomini ad onta dell'aria umida 
e poco elastica che respirano. 

Onde si formi il lettore un concetto esalto dell'estensione che 
ha potuto prendere da noi il sistema irrigatorio, riporteremo la se- 
guente tabella formata sui calcoli pubblicati dal signor ingegnere 
Lombardinì nelle Notizie naturati e civili della Lombardia, e 
riassunti nell'opuscolo del dottor Granelli (Dei mifjliaramenti so- 
ciali, ecc.) 
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400 PIATE QUARTA. 

Osserveremo pai che dal 1844, in cui furono falli quei cal- 
coli, al correrne 18iió, la superficie irrigalo , sia in eslate die in 
inverno , coll'isiesso numero di canali, si è considerevolmente ac- 
cresciuto per meno dei lavori intrapresi da molli proprietari, spc- 
ciaimcnie fra l'Adda e il Mincio, onde estendere il benefìcio delle 
acque sul complesso di poderi clic erano irrigati solo in parie. Al' 
tualmcntc la superfìcie irrigata, come abbiamo già delio altrove, è 
di circa 4,272,000. peri. metr. 

I maggiori canali sono opera del Medio Evo, costruiti a spese 
dei municipi di Milano, dì Brescia e di Cremona o dai loro signori, 
i Vistomi,' gli Sforza, i Pallavicini, i Moggi. Fra i canali primeg- 
giano: 

II Naviglio Grande lungo cinquanta chilometri, così utile an- 
che alla navigazione; - - la Multa; — il Naviglio dilla Martesa- 
ria; — il Naviglio io terno di Milano, che nel menire coagiuoge i 
diversi canali mirabili , compiendo per mezzo ili essi il sistema 
di comunicazioni per acqua fra l'Adda e il Ticino, acarica nello 
stesso tempo le sue acque esuberami, pinguiisimc per gli spurghi 
della ciltfi, uel colature Vettahia, e moltiplica straordinariamente 
la feraci lì di estesi fondi suhurhani. Il Naviglio di l'avia e quello 
di llereguardo si prestono anch'essi alla irrigazione. — Al di III 
dell'Addo troviamo la Vadala e il Ritorto, canali considerevoli. Ma 
più importante ancora è il Naviglio Civico di Cremona, derivalo 
dall'Olio poco al disopra di Calcio; esso si biforca presso a Fon- 
tanella per poi riunirei di nuovo; il ramo destro si chiama Navi- 
glio Vecchio, e il ramo sinistro Naviglio Nuovo. — Proviene, dal- 
l' Olio presso Pumencngo, anche il Navìglio Pallavicino. I canali 
secondari che partono da questi ultimi navigli, sono numerosissimi, 
ma le acque non sono abbondanti quanto oecorrerebbe a cagione 
delle estrazioni praticate dai Bresciani neh' Olio al di sopra dei 
cavi stimmcntovati. 

La pianura dell'alto Cremonese posta fra l'Adda, le ouiocque 
sono tanto usufruitale per mezzo dei canali milanesi e lodigiani, e 
l'Olio, le cui acque si esiraggono per alimentare i canali bresciani, 
coni bai le con ogni sforzo immaginabile contro n questa penuria; 
trac profitto da ogni scolo e cerea in mille modi di rimediarvi an- 
che a costo di gravi sacrifici, tè naturale che l' industria agricola 
cremonese senta gli effetti di questa situazione. 

Fra l'Olio e ii Minc'ip primeggiano, fra i canali, la Fusa, clic Ì 
Bresciani, vent'anni dopo la costruzione de! Naviglio di Cremona, 



CAPITOLO 1. 191 

scavarono sulla sinisira dell'Olio; il Naviglio di Gavardo , come 
pure le seriole Lanata, Calcinala e Acquancgra che si astraggono 
dai Clisto. Più a levante si trova la seriola Marchionale alimentata 
da copiose sorgenti, per cui insieme alle aeque dei fiumi Caldone, 
Solferò e Osone, si irrigano !e terre poste sul Mincio Supcriore, Sulla 
sinistra di «guasto Suine, la Fossa Pozzola si suddivìdo in parecchi ca- 
nali, fra cui la Molinclla, e coll'aiuto anche di acque sorgenti si ir- 
rigo quella parie di Mantovano. 

I fontanili, di cui abbiamo fallo parola, come mezzi utilizzati 
dal sistema irrigatorio, sono fori fatti sul fondo di un fosso, rive- 
stiti con un tino ove sorgono lo acque per effetto della pressione 
esercitola dalle oltre acque di cui sono pregne lo gliiajc sotter- 
ranee dei terreni più elevali. Una zona Del medio Milanese e un' 
altra nel Cremasco sono i paesi più favoriti in questo riguardo. 

SÌ ritiene generalmente, che la spesa delle operazioni intra- 
prese per introdurre ed estendere l' irrigazione in Lombardia , non 
si possa slimare a meno di un miliardo di franchi, e all'atto pra- 
tico si sarò speso anche di più; e quesla asserzione non deve sem- 
brare esagerala se si riflette all'infinito numero di canali che oc- 
corrono per condurre le aeque in Unii i campi, ed ai lavori di terra 
che occorrono per rendere questi suscettibili di riceverle. Si ò alterala 
perciò lo superficie di molta parte della pianure. Insomma si è dovuto 
costruire, in certo modo, la terra che doveva nutrirci, nello stesso 
modo che i Veneziani hanno costruita la loro stupenda citta. In 
quesla sorgono grandiosi edifici e sublimi capi d'arte, dove un dì 
regnava lo squallore della laguna ; da noi sì ammira la più ricca 
vegetazione d'Europa nel piano che la natura pareva avesse condan- 
nalo alle paludi, alle sabbie e alle ghiaie. Tulio ciò si e fallo nei 
lempi andati, si conserva nei presenti, e si aecrcsee ogni giorno nella 
terra dei morti, nel paese del dolce far niente ! 

Una parie delle acque dei grandi canali navigabili apparten- 
gono al Demanio dello Stalo; oltre a Città o a minori Comuni, 
come il Naviglio che è di Cremona, c la Fusa che è degli abitanti 
di Rovatu; altre, come la Muzza, all'intero consorzio dei possidenti 
che ne usano, finalmente ne esistono anche di possedute intera- 
mente da privati, come il Naviglio Pallavicino. 

Nel Mantovano è il Demanio dello Stato che le dà in affitto, 
ma non per contralto perpetuo. Ciò è consideralo come nocivo 
alla prosperità agricola, poiché il timore di un futuro aumento 
di prezzo nell'affido delle acque, rende noco disposti i proprietari 
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od intraprendere le spese richieste pur adattare i loro fondi olle 
irrigazioni. 

Il sistema irrigatorio ci ha procuralo utili risultati anche sotto 
l'aspetto civile e sociale. Nei consoni esso ha nttuato il principio 
di associazione cosi difficile a prender radice nei nostri paesi, ed 
ha dato luogo a sapientissime consuetudini, come è quella della ser- 
vitù d'acquedotto, per la quale l'arbitrio o il capriccio non possono 
impedire che un privalo, attenendosi a certe norme, faccia passare 
un canale sui fondo altrui. Il sistema irrigatorio è talmente com- 
plicato e coordinato, che se si esagerasse il rispetto per la proprietà 
privala ne nascerebbero danni incalcolabili, e si farebbe dipendere 
il vantaggio di mille dalla volontà di un solo. La ragione civile 
della condona delle acque trovò in Gian Domenico Romagnosi un 
immortale trattatista. 

Tutto ciò che concerne l'irrigazione, e specialmente l'econo- 
mia di essa, si studiò da noi c si applicò in un modo esemplare, 
e ci conferisce un primato che nessuno straniero ci può contestare 
in buona fede, sebbene in alcuni territori si lasci ancora luogo a 
desidèri sotto il punto di vista lecnieo. La sapienza civile, che ha 
attualo il principio della servitù d'acquedotto, conciliando il pub- 
blico eoi privato interesse, ha resi questi nel processo del tempo 
cosi solidali da assicurare al paese lo sviluppo più armonico e più 
sicuro. 



LA RICCHEZZA FO> DIARIA E l' AGRI COLTI! B A NELLA BASSA LOMBAIlbtì, 

V agnculttai «ella haua Lombardia fra il Tirivi e l'Adda. — Le pra- 
terie. • - Li risoje. — Lt rotazioni. — l'rodvlli («onifari. — A'ttei- 
«tlu iella coito col linai ione. — manàre t ti formaggio d\ grana. 
— V agricoltura nella baita i.ombardii ad erudir dell' Adita. — 
l.'itrigaiu.ne jml scarta. — I prodotti prinHpali e te xotaitmi ad 
oriente dell' Jdda. — Foraggi poca copiosi. — Progressi recenli. 

Dalla tabella esposta ne! capitolo precedente risulta , che la 
bassa pianura fra il Ticino e l'Adda, ò irrigala assai più abbon- 
dantemente di quello che sia quella parte che è compresa fra t'Adda 
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e il Venete. Si aggiunge a ciò, clic i fiumi d'onde quasi tulle le 
acque si leggono, nella Lombardia occidentale hanno le loro origini 
nelle ghiacciaie e nelle nevi perpetue delie Alpi, mentre che nella orien- 
tale, l'Olio e il Mincio eccettuali, i Duini che tanto servono all'irriga- 
zione, come il Seria, ij Metto, il Cimo, scaturiscono dalle prealpi. 
La differendo che ne deriva, quantunque non essenziale, basta 
nondimeno per indurci a non confondere nello slesso esame en- 
trambe quelle pianure. — Noi discorreremo in prima della re- 
gione posta fra il Ticino e l'Adda, ossia del basso Milanese, del 
Pavese c del Lodigiano , ed in seguito volgeremo ad oriente del- 
l'Adda le nostre considerazioni cioè al Crcmasco, al basso Bresciano, 
al basso Bergamasco, al Cremonese, al medio e basso Mantovano. 

L' immensa produzione della Lombardia meridionale fra il 
Ticino e l'Adda è dovuta quasi unicamente all'irrigazione ed al 
modo sapienic con cui si utilizza. — Poiché conseguenza di essa 
furono le estese praterie da cui il copioso bestiame c il copioso 
ingrasso; e cosi si riuscì a creare una fertilità artificiale in ler- 
reni per gran parte poco favoriti dalla natura. Questi terreni, 
quando domina l'argilla, riescono tenaci o forti; quando la silice 
e la calce, sono leggeri o ladini; quando la calce, si chiamano 
volpini. Essi hanno nel Milanese e nel Pavese uno strato mediocre- 
mente profondo; ma nel Lodigiano quasi ovunque lo strato di ter- 
reno coltivabile è cosi tenue, elio non è concesso all'aratro di ap- 
profondarsi più di una spanna. Ivi i cereali non possono essere lo 
produzione principale, e per otieocrli , il lieve lavoro dei cavalli 
soliamo deve essere applicato alle operazioni agrarie. — Nei terreni 
dove lo strato di terriccio è più profondo, tenace , e naturalmente 
uliginoso, come nel Pavese e in alcuni Distretti milanesi, l'abbondanza 
delle acque e il calore dell' estate suggerì una coltura che altrove 
nonsuolsi incontrare se non in climi quasi tropicali, cioè il riso (in- 
trodotto in Italia nel secolo XVI). L'acqua, che nell'estate inonda 
le risaie, sotto l'azione dei cocenti raggi de! sole, può concepire 
una temperatura costante diurna e notturna inferiore d'uno o due 
gradi appena a quella dell' aria che è poco variabile, C così si svi- 
luppa continuamente lutto quel gaz acido-carbonico che ivi s'in- 
contra, la quale diluizione del carbonio, è forse necessaria al riso 
non meno dell'umidità, come ottimamente osserva il signor Cario 
Cattaneo nelle sue bellissime Lettere intorno ad alcune istituzio- 
ni di Lombardia applicabili all'Irlanda. — Le risaje sogliono 
tisane o stabili o a vicenda ; esse vengono divise ih pomparli- 

15 
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} mciiii (tresche) di 10 a 16 periiciiu melrichc ciascuno. In una 
| risaia a vicenda di prima qualità, sì oilienc perfino il prodotto tarda 
' di sette moggia per ogni ponica metrica (circa 10 ettolitri e 22 lì- 
; tri) di risone , ossia di riso non brillalo, che si riduce a circa 21 
■ staia di riso bianco (2 ettolitri, 65 litri per ogni pertica metrica), 
j II che, come abbiamo detto, non avviene però che nei fondi assai fertili 
1 c nelle annate favorevoli. Si può ritenere eome termine medio un buon 
I terzo meno. — Ni faccia troppo illusione il valore di quel prodotto lordo 
dei fondi più fertili, clic in un'annata ordinaria non starebbe al disotto 
di lire 125 per ogni pertica metrica, giacché le spese dì coltiva- 
zione sono considerevoli. — Negli ultimi anni, l' introduzione della 

le eventualità svaforcvoli alla coltura del riso sono molte, come 
lo dimostra l'alto prezzo clic le società d'assicurazione si fanno pa- 
gare per quella derrata. 

Le praterie sono parimente o slabili o a vicenda. Le slabili sono 
o marcile o semplicemente irrigatorie. 

Le marcile hanno ciò di particolare, che subiscono un'irriga- 
zione continuata anche nella stagione delle acque jemali, con cui 
s'intende l'epoca fra l'S Settembre c il 25 Marzo; il terreno 
vi è predisposto in diversi compartimenti ridoni in pendio, nello 
scopo di tenero la superfìcie continuamente coperta con un velo 
d'acqua corrente che anche nelP inverno conserva attivo lo vege- 
tazione. Per le marcite sono preferite le acque di fontanili vicini 
clic non hanno avolo tempo di subire l'azione del freddo, o quelle 
che provenienti dalle città ne conducono con sé gli spurghi. 

É questa un' agricoltura affatto speciale del nostro paese, e 
per mezzo di essa si è giunto a cavare dalla terra la massima pro- 
duzione che forse si conosca in Europa; poiché nelle marcite L'erba 
foltissima si taglia ogni 60 o 70 giorni, e in quelle irrigate colle acque 
della Veliobij, che porta con se gli spurghi di Milano, ogni 40 o 
45 giorni, il che e quanto dire sei, ouo, perlino nove volle all'unno. 
La vegetazione min arrcsiandosi mai, permette che le vacche si 
alimentino di foraggio verde tutto l'anno, con un'interruzione che 
dura poco poi d'un mese, e ciò lia grandissima influenzo sulla 
/abbondanza del lane. Non si deve far le maraviglie periamo, se 
il prezzo d'uflìito delle marcile superi talvolta le 50, le 40 e per- 
fino le 50 lire austriache per ogni pertica metrica, anche per estesi 
poderi; e si potrà avere un'idea dell'enorme rendila tarda delle 
"marcite, se si pensa che le imposte si pagano per lo più dal- 
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l'affittuario, quantunque siano assni gravose, c chi! questi deve usu- 
fruire il fondo per mczin tli un vistosissimo capitali; in bestiame. 
Il qua] bestiame deve essere continuamente rimontato, ed 6 sog- 
getto alle epizoozie , per cui, oltre all'enorme prezzo d'affitto, oltre 
lille imposte, oltre alle spese di coltivazione, l'allilmario deve ca- 
vare dal fondo anche gl'interessi dì un capitale ingente, e le ri- 
serve per ammortizzazioni e per eventualità sinistre. — Le marcite 
vanno sempre più estendendosi anche fuori della Provincia di Mi- 
lano, dovunque è possibile avere acque iemali, nel Pavese, nel Lo- 
digiano, nel Cremasen , nel Bresciano , nel Cremonese. Probabil- 
mente la cifra di 51,000 pertiche mediche, indicata nella tabella 
del capitolo precedente, e di gran lunga superata a quest'ora. Pos- 
siamo dire senza vanità che in questa specie d'agricoltura, la Lom- 
bardia ha toccato l'apice della perfeziono a cui umanamente sia le- I 
cito di aspirare. L'avvocalo Borra (Dei prati dei bassa Milaneie) 
si è reso assai benemerito pc' suoi sforzi onde spargere luce su 
«jucstu argomento agronomico. 

Le praterie slabili semplici si irrigano soltanto nell'estate. Si 
tagliano tre volte, qualche volta quattro, e danno eccellente fieno ; 
dopo i tagli si pascolano dalle mandre. 

Le praterie a vicenda chiamatisi quei campi destinati ad al- 
ternare la produzione del foraggio con quella dei cercali. Lo ruo- 
ta agraria varia nei paesi di cui parliamo seguendo l'indole dei 
terreni, e molli agricoltori la fanno variare anche secondo le loro 
particolari opinioni agrarie, e a norma del maggiore o minor va- 
lore momentaneo di certi prodotti. Anche la circostanza dell' es- 
servi o non esservi nei fonili, stabili risaie e prati, o marcite, può 
influire nel determinare- la rotazione. Dove non vi sono risaie, co- 
me nella maggior parte del Lodigiani), la minima estensione della 
superficie, che suol essere destinata a prato, e la metà; ma assai 
più spesso è tre quinti, due terzi e perfino quattro quinti. La re- 
lazione nel primo caso riesce seicnnale, di cui tre anni a cercali 
ed altri prodotti, e tre anni a proto, ma più spesso, rompendosi il 
proto dopo 4, !i, fi e più anni, insomma solo quando si scorge 
che il prodotto dell'erba va diminuendo, mentre che la successione 
dei prodotti dei eampi arati non si può continuare più di due 
o tre anni , ne nasce la varietà delle accennate proporzioni fra 
l'aratorio e la prateria. — Il prato di vicenda poi si forma in qualche 
luogo con trifoglio pratense, seminatovi sul frumento, a cui viene 
ad aggiungersi spontaneo il ladino (irijoluim repens ) , ma più di 
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frequente polla nascita spontanea ili questo si costituisce interamente 
il prato. Il ladino È la base principale del prato semplice, come 
il iollio (loUiiim perniile) quella delle marcite. I buoni prati, oltre 
n! pascolo,' danno dai sei ai dieci quintali di fieno per ogni pertica 
metrica, — ■ Fra i prodotti, la cui cokiv;i7ionc si alterna coi prati, 
tiene il primo posto il grano turco, poi il lino (però nel solo Lodi- 
giano), il frumento", I" sepie, l'avena, il ravizzone, il migliò. 

Come già dicemmo, la prateria dà la primaria produzione Jet 
fondo. Per mezzo di essa si ottiene il formaggio ili grana, chiamato 
impropriamente all'estero parmigiano. Le praterie hanno il vantaggio 
in confronto delle altre coltivazioni di Lombardia, dì essere meno 
esposte agli infortuni meteorologici; una grandine distruggerà un 
taglio d'erba, ma non la produzione di un'annata. Ma d'altro parte 
una epizoozia può recare danni al possessore di imndre, che sor- 
passano di gran lunga tutta una rendita annua del fondo. 11 paese 
di cui parliamo dà una produzione enorme in burro e iti for- 
maggio, quantunque l'arte del caseificio, non ancora uscita dal- 
l'empirismo, sia lungi dal rendere ceni i risultali della fabbrica- 
zione. Il signor L. Cattaneo nella sua Memoria siti caseificio e il 
signor Landriani coi suoi perseveranti studi hanno lodevolmente 
tentalo di spargiTi: luce sull'argomento. 

Dove, la produzione del riso ha molta importanza, come nel 
Pavese e nel basso Milanese, è molto in uso una rotazione di nove 
anni, con cui sì alternano di [re in tre anni sullo slesso campo 
il riso, il pralo c la successione di prodotti clic abbiamo indicata 
pel Lodigiano, od eccezione del lino che qui è poco coltivato. — 
Per altro il riso e il prato vi occupano di gran lunga il primo 
posto, perchè olire ai campi soggetti a rotazione, esistono i prati 
stabili semplici o morcitoi, e le risaie stabili. 

Del resto, le rotazioni di fondo in fondo variano in alcuni 
dettagli, ma ciò che più imporla di ritenere si è, che oli' intorno 
di Milano la primaria coltivazione è la marcila, nel Lodigiano il pralo 
semplice, nel Pavese c nel restante bosso Milanese la risaia c il 
prato. 

11 gelso o non ó coltivalo o tiene un posto secondario. Le mar- 
cile, le risaie 6tabili, e le rotazioni in cui ricorrono le risaie di vi- 
cenda lo escludono assolutomene; ì prati stabili semplici e quelli di vi- 
cenda, che non si rompono per molli anni, ne rendono stentatala 
vegetazione, ma non impossibile, anzi ove si abbia per quel proaioso 
albero una curo speciale, sommovendo la terra per qualche tratto 
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intorno ad osso, si può ottenere anche quella produzione. — In- 
fatti la coltura del gelso sempre più si «stende anche nel Lodigiani 
e in alcuni territori del Pavese e del bassa Milanese in cui le mar- 
cile e le rissijc non l' impediscono. 

DÌ qualche riguardo è pure il prodoiio della legna da fuoco, 
ciie si ottiene dai boschi molto eslesi nelle vicinanze dei fiumi, spe- 
cialmente nel Pavese; a cui si aggiunge quella che proviene nelle 
campagne dalle capitozze poste sui cigli dei fontanili, dalle pian- 
tagioni introdotte per rassodare le ripe delle gore, dai salici e 
dagli alberi di alto fusto, come le qui 
si trovano disposti intorno ai eampi. ■ 
regione, specialmente laddove i canali navigabili ne agevolano il 
trasporlo, serve alluso delle industrie della capitale e anche dell'alta 
pianura. 

Noti passeremo sotto silenzio le ortaglie snburbane del Mila- 
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fondo. La rondini Ionia che si ottiene dal lino si esprime co! prezzo 
d'acquisto che i linaiuoli pagano nel Lodigiano pel prodotto nel 
campo; esso suol essere all'incirca di austriache lire oG ogni per- , 
lieo metrica. Si aggiunge poi entro l'annata, nel campo coltivalo a 
lino, un secondo prodotto in miglio, o in grano lurco qiiaran lino, 
per cui la rendila lorda del terreno, da cui si ottiene il lino, riesce 
assai considerevole, se si comprendono entrambi i raccolti.— Cre- 
diamo inutile di parlar a lungo del ravizzone, dell'avena c d'altri 
minori prodotti. 

Questa digressione ei era necessaria per riconoscere le cause che . 
promossero nella bassa pianura fra il Ticino e l'Adda il sistema della 
vasta coltura {high farmiug). Il riso e le praterie, i due prodotti \ 
principali di quei paesi, non ammettono In possibilità di una piccola 
coltivazione. Nell'alta pianura, nel piccolo spazio di terra com- 
preso in una masseria, crescono la vite, il gelso, il grano turco, i! 
frumento soma grave impiego di scorte e di capitali. — Invece la 
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bassa pianura non animelle suddivisioni di colture. Ivi non si può 
frastagliare un campo dedicandone una porzione a frumento e un' 
altra n riso; ma l'economia e il qiro delle aeque costringeranno a 
sol tornei te rio tutto all'una o all'altra coltivazione. L'agricoltura della 
bassa pianura suggerita dalle circostanze territoriali, richiede grandi 
scorte, c un podere clic non avesse una certa ampiezza non si la- 
scerebbe coltivare con profitto perchè ivi è necessaria una compli- 

Ondo trarre il migliar profitto dai prati, si deve ottenere il 
formaggio di grana, e ciò non si consegue se non si possiede una 
completa vaccheria, omogenea, bene assortita e numerosa; quindi 
grandiose stalle, fienili, ecc., molli mezzi pecuniari per poter fare 
l'acquisto e la rimonta del bestiame, e resistere alle sinistre even- 
tualità. A produrrli una forma di formaggio al giorno, condizione 
economicamente più favorevole, si domandano non meno di'80 vacche 
che diano latte. Tutte le maniire, è vero, non sono cosi numerose, ma 
se ne trovano anche di 150, perfino di 160 capi. — È vero che 
quando le mandre sono piccole, i possessori di esse sì possono associare 
onde ottenere insieme il formaggio, o accontentarsi di vendere il latte 
nd un inlraprenditorc dell'industria del caseifìcio. Per altro il nu- 
mero dei soci non può oltrepassare un certo limite, e le condizioni 
diversificano assai da quelle delle montagne e delle colline, per 
le quali abbiamo suggerito 1' utilità di associazioni fra i proprie- 
tari di singole vacche; poiché qui non vi sono pascoli comunali 
come in montagna, ne i prodotti delle piantagioni sono i principali 
come in collina. Qui il latte non è un prodotto secondario, ma è 
il requisito essenziale per usufruire il fondo. Infatti la particolarità 
del territorio non è l'abbondanza soltanto de! lolle, ina la qualità 
di esso, ehe vuol essere adoperala pel caseificio; per cui si esclude 
ogni convenienza dì allevamento. t,c vacche devono essere compe- 
rate, e nella compera chi più spende meno spende. Quindi ogni 
causa dipenderne o da ignoranza o soprallullo da mancanza di soli- 
dità economica, presumibile in un piccolo coltivatore, cadrebbe 
a danno della produzione. Una vacca d'inferiore qualità acquistata 
a minor prezzo consumerebbe la slessa quantità di foraggio, e da- 
rebbe minor copia del prezioso lane. 

Le mandre della nostra pianura eascifera vengono per la mas- 
/^ìma parte imporlatc in Lombardia dai Cantoni svizzeri di Schwitz, 
Lucerna, Zug, Uri, Unterwalden. Qui condotte all'eia di tre o quat- 
tro anni, e non avendo ancora compiuto il loro sviluppo, col tro- 
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versi alimentate per mezzo del nostro pascolo tenero c vischioso, 
crescono in mole e prendono belle forme, cosicché, dice Berrà, una 
vacca delle grosse, dette matronali, ove esistano anche mareile, 
può produrre lìtio a 40 brente di latte nel corso di un anno; e 
noi abbiamo potuto verificare anche molto di più. — Le vacche 
svizzere, nate in climi salubri da individui robusti, mitrile con 
erbe aromatiche, governate con diligenza da popoli che dall'alleva- 
mento dì esse traggono il prineipal guadagno, sortono un tempera- 
mento sano e resistente olle intemperie delle stagioni; sono inoltre 
più prolifiche, di maggior durata, più docili e meno soggette delle 
«lire alle ordinarie malattie. Queste sono le cause per cui esse ven- 
gono preferite, quantunque non differiscano dalle indigene per al- 
cun carattere fisiologico speciale. Ogni altra vacca sarebbe propria 
per la produzione del formaggio di grana purché fosse nutrita 
con erbe della nostra pianura, e nel preferire le svizzere non si 
ha altra mira che il conseguimento del più favorevole rapporto fra 
il consumo del foraggio c la quantità del latte. Abbiamo già detto 
quanto potrebbero fare le nostre montagne e colline, non già per 
escludere (ciò sarebbe un desiderio utopistico), ma per ercare una 
maggior concorrenza alla Svizzera. Ricordiamo di over accennato 
come si riesca a far passare alcune vacche allevate nelle nostre 
montagne o nelle nostre colline da contadini bresciani e brianzuolì 
per oltramontane, assai spesso per grigione. Se chi le acquista 
non ha motivo di accorgersi della differenza, benedetta mille volte 
questa frode! perchè avviene essa soltanto in via di eccezione? 
L'alia e la bassa Lombardia, chiamale dalla natura a servir di 
complemento I' una all'altra, a distribuirsi i lavori per conseguire 
un magnifico risultato con minore soccorso dall'estero, non hanno 
saputo trovar modo di intendersi. 

Oltre alle vacche che si sogliono acquistare alla fiera di Lu- 
gano, si nutrono nei fondi della bassa pianura molti cavalli da la- 
voro d' origine indigena o svizzera. Dove i terreni sono più tenaci, 
nel basso Milanese e nel Pavese, si lavora eon buoi, t quali si 
alimentano meno che sia possibile con fieno, ma vi si supplisce 
con eibo non cosi prezioso. — Sciami di maiali si cibano cogli ul- 
timi avanzi del latte. 

Fin qui ci siamo limitati a discorrere della bassa pianura fra 
il Ticino e l'Alida; portiamo ora le nostro considerazioni al di 
là di questo fiume, ossia nel Cremasco, nel basso Bresciano, nel basso 
Bergamasco, nel Cremonese c nel Mantovano. Non avremo hi- 
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sogno di mollo estenderei, perchè in gran parie si ripetono in va- 
rio grado i fenomeni die abbiamo giù descrìtti. 

SÌ è gin indicalo che ad oriente dell'Adda l'irrigazione non è 
né così estesa nè così abbondante come ad occidente di quel nume. 
Aggiungiamo die ivi Ì terreni si prestano assai meglio alla coltura 
dei ecreali; nel basso Bresciano, net basso Cremonese e nel Man- 
tovano si trovano terreni dolali di profondi strali di tenacissimo 
argilla, elio resistono all' influenza della siccità e perciò dove non 
si è introdotta l'irrigazione, si fn desiderare comeoggeiio di con- 
venienza, ma non di necessita. L'effetto di ciò fu il minor bisogno 
della vasta coiiivazione e quindi della vasta proprietà. Esistono, è 
vero, anche in quelle Provincie poderi di un'estensione non infe- 
riore, anzi superiore a quelle dei più estesi latifondi dal Pavese e del 
Lodigiano, ma la più gran parie ha proporzioni più piccole, dalle 
400 alle mille pertiche metriche. 

Le risaie si trovano meno frequenti; s'incontrano però ampia- 
mente introdotte in alcune località del Crcmasco, nella parte meri- 
dionale delle Provincie Bergamasca e Bresciana, e specialmente nel 
medio Mantovano ad oriente del Mincio. 

I prati s'ineonirano di rodo come coiiivazione principale; da 
poco tempo però tendono ad estendersi. 

In quella vece i cereali e i gelsi in lutti i territori , il lino 
dove vi è irrigazione, il frumento e la vile, specialmente nelle parti 
non irrigale del Cremonese e del Mantovano, ripigliano il posto 
principale nella coiiivazione die ad occidente dell' Adda si è sti- 
mato meglio abbandonare alla prateria ed alla risaia. All'estre- 
mità orientale della bassa Lombardia troviamo ancora la canape 
die non avevamo incontralo dalla regione dei monti o dei colli 
in poi. I lini del Cremonese e del Cremasco primeggiano in Italia, 
sebbene la loro macerazione e manipolazione lascino ancora mollo 
a desiderare. 

Queste Provincie si considerano il granaio dì Lombardia. La 
produzione dei cercali eccede di gran lunga ì bisogni della popo- 
lazione, Bpocialmenie il grano turco dell'alto Cremonese e del basso 
Bresciano, il frumento del basso Cremonese e del Mantovano. I vini 
del basso Cremonese e del Mantovano si ottengono in tanta abbon- 
danza nelle aunote favorevoli, che' il loro prezzo di costo discende 
fino a prezzi incredibili. In quelle Provincie è così estesa la colti- 
vazione della vile, die in onla ai buoni principi agronomici, si tro- 
va frequentissima anche nei fondi irrigui. — I gelsi crescono a 
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colossale grandezza specialmente nel basso Bergamasco e nell'alto 
Cremonese. Dovunque dove non si trova l'eccellenza del prodotto, 
supplisce l'abbondanza. Se consideriamo perù l'agricoltura .dal punto 
di vista tecnico, di lucili nenie vi scorgiamo la perfezione dei melodi 
del Lodigiano e basso Milanese, o la perfezione del lavoro dello 
finanza o delle colline Bergamasche. È vero die nella Gera d'Adda 
si lotta ingegnosamente conno alla scarsa feracità del terreno; clic 
buona parie del Cremasco (come osserva il conte Sanse verino nella 
sua descrizione di quel territorio) ed anclie del basso Bergamasco, 
che tutto l'alto Cremonese, come pure alcuni tratti delle Provincie 
di Bergamo e di Mantova sono coltivate accuratamente e con ro- 
tazioni più o meno buone; ma si trovano anche estesissimi tratti 
dove Ogni specie di razionale avvicendamento è sconosciuta, dove si 
fa imperfetto uso delle acque, dóve i doni dalla natura largheggiati 
a preferenza della restante Lombardia, non sono messi a profitto 
dalle popolazioni. 

In questa parte della pianura si lavora il suolo coi cavalli solo 
nei fondi più leggeri. Vi sono Distretti interi in cui il terreno è così 
tenace, come nel basso Bresciano e nel basso Mantovano, che l'aratro 
deve essere smosso da parecchio paia di buoi. Del resto, il Cremonese 
ba una razza propiìa di cavalli , quantunque un po' degenerata 
negli ultimi tempi per la smania di volerla ingentilire, e nutre i 
migliori maiali di Lombardia. , ( 

il difetto ngiìcol.i che abbiamo notato nell'alta pianura, « incontra 
anche in tutta questa pane lidia bassa pianura: la scarsità dei fo- 
raggi. Ma nell'alta pianura ciò si deve imputare in parte alle cir- 
costanze territoriali, ulle siedili esnve che quasi escludono le pra- 
terie, e vi si supplisce poi culla straordinaria diligenza. Do?c esiste 
irrigazione invece il diiLtto si poti à ascrivere soltanto o malinteso 
spinto d'interesse. 

Anche nei territori in cui ù liorcnle la produzione, e si sc- 
ucirne per: esempio nell'alto Cremonese a nel Cremasco occidentale, 
la rotazione quadriennale ivi adottala non permette che si possa 
alimentare coi mezzi del fonilo abbondante bestiame. Poiché per 
mezzo di questa quadriennale rotazione, clic è pure la migliore 
fra quelle che s' incontrano in quei paesi, nel primo anno si 
raccoglie il frumento in mezzo al quale è seminato il trifoglio 
biennale, c si approfitta del poco foraggio clic questo può dare 
dopo la mietitura del frumento. Nel secondo anno si hanno i tre 
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lugli ile! prmo. Nel terzo si rompe la colico per collivarvi il lino, 
raccolto il quale, si oltiene per secondo pre-dolio il miglio o il grano 
turco quarantino. Il quarto anno è dedicalo al grano torco. Le 
variami clic qua c là s' incontrano non differiscono molto. Periamo 
solo una quarta parlo del Tondo si riserva a praio, non essendoli 
trifoglio die si può godere dopo il taglio del frumento pio di un 
prodoilo secondario. 

Oltre alla quadriennale , sono adottale altre rotazioni; esse 
variano all'infinito, ma nel loro giro sempre piò lungo di quello sopra 
accennalo, l'estensione della prateria è ancora minore, perchè il trifoglio 
ricorre una volto solo, ed essendo questo di indole biennole, a differenza 
del ladino (trifolium repcnx) die seguita a riprodursi, non permeile 
i pra l: triennali o quadriennali. Alla scarsezza di foraggio ottenuto 
per mezzo delle rotazioni ordinarie, si supplisce in molli territori 
coi (irati stabili, coli' erba medica o colla compera di fieni in ter- 
ritori dove si possono trovare a buon Ricrealo, Cosi si possono 
allora mantenere vacche nel fondo, che in parte scendono dalle 
montagne e appartengono ai bergamini a cui sì vende foraggio, 
in, parte appartengono ai proprietari. Le vacche di questa parte di 
Lombardia sono assai di rado (li razza Svizzero, ma quasi sempre 
di origine Lombarda. Esse non sono mollo ricche di lane, e i for- 
maggi, gli stracchini , il burro che se ne oltiene non reggono al 
confronto dei prodotti privilegiali della bassa pianura occidentale. 

Receni emonie però un'innovazione importarne fu adottata da 
alcuni proprielari dell'alio Cremonese, die in breve tempo fu co- 
ronala da felicissimo esilo, cioè la soslituzione del trifoglio ladino 
al trifoglio pratense, per mezzo della seminagione. 

Si ii delio clic sulla sponda destra dell'Adda il ladino cresce 
senza bisogno che Ì semi vi siano sparsi artificialmente. L'inge- 
gnere Alessandro Romani, a cui nacque per il primo il pensiero di 
ìmrodurlo per mezzo di una regolare seminagione, venne sulle prime 
consideralo come un utopista; ma in breve i falli parlarono troppo 
chiaro. (Vedi una relazione nel Giornale agrario, primo irìm. 1848, 
degli esperimenti falli sopra un podere di ragione dello famiglia 
dell'autore di questo libro. Ora soggiungiamo, che da quell'epoca 
in poi i risultati hanno sorpassato le più ardite previsioni). 

Per mezzo della seminagione del lodino, che sempre meglio 
si acclimatizza, si poterono sostituire proli triennali ai proli ili un 
anno, ed un avvicendamento seiennale all' avviccndamenio qua- 
driennale; e Io spazio riserbalo ai cereali, alle piante filereccc, di 
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semi oleosi, ridono dalla proporzione dei Ire quatti del fondo a 
quella di una mela, in pochi anni diede di quei p redolii la stessa 
quantità di prima, pei- effetto dell'aumentata concimazione che potè 
procacciare il più copioso bestiame. Periamo si conservò tutta la 
rendila dell'aratorio che prima si otteneva con una ruota quadrien- 
nale (anzi si e superata nei fondi in cui da parecchi anni s'intro- 
dusse la riforma) e vi si aggiunsero i nuovi ulili provenienti dal 

Qucsii sono sintomi di progresso, c por quanto le innovazioni 
agrarie trovino ostacoli ad applicar.-}, quando comrsmmo eolle con- 
suetudini secolari, la logica dei falli è iroppo chiara ed irresi stillile 
perché si possa dubitare se i huoni esempi troveranno imitatori. 

Anelic corte locatila del hasso Bresciano e del Mantovano, in 
cui la scarsezza delle braccia che lavorano, l'essenza dei capitali, 
le viziose consuetudini, la lontananza dai centri principali dei lumi 
avevano impresso (inora un carattere stazionano all'agricoltura, 
che era in flagranti! coniraslo cull'auiviià di tutto il resto di Lom- 
bardia, sembrano riscuotersi e lasciano a sperare per l'avvenire. 
Nel Mantovano trovammo introdotta 1' innovazione del Drainaqe 
(lombinalura sotterranea per lo scolo delle aeque) nei poderi di 
un proprietario illuminato. Quella Provincia è però la sola forse 
in cui quel sistemo potrebbe applicarsi a vaste estensioni, perchè 
generalmente in Lombardia le ghiaie soitnposio al terriccio, e i forti 
calori vi procurano noluralmenlc gli elTetli che in Inghilterra, per 
esempio, unii si possono conseguire se non ariiiicialmcnie col Drai- 
nage. Tutta bassa pianura ad oriente dell'Adda possiede preziosi ele- 
menti naturali di prosperila; si aggiunge la circostanza che molli 
agiati proprietari ivi dimorano presso ai loro poderi. Abbiamo la 
ferma convinzione periamo, che impresso una volia il molo, si 
possa da essa mollo aspettare. 
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LA PROPRIETÀ' FONDIARIA E LE CLASSI AGT1IC0IE DELLA BASSA PIANURA 
FRA IL TICINO E L'ADDA. 
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/ famigli ed i garzoni. — / salariati fìssi. — / salariati indigeni 
avventili. — / salariati cslfri. — Territori in cui sf trneano i con- 
tadini pii poveri di Lombardia. — / fattori. — / campati. — / Cil- 
iari f joilocasuri. — L'industria del caseificio. 



Nella bassa pianura posili ad Deciderne dell'Alida 
rose mandre, le risaie, i campi nei quali lo coliivazioi 
parlila secondo il vasto giro delle acque, richiedono un 



di granai, di stalle, di fienili, di locali per la fabbricazione e la con- 
servazione del formaggio. La grandma dei poderi varia fra le mille 
e le tremila pertiche metriche ; so ne trovano anche di maggiori. 
— Chi dividesse un fondo irrigatorio di ordinaria grandezza in due 
porzioni, dovrebbe costruire dui) corpi di casa poco minori di quello 
clic basta per l'intero, e cosi dovrebbe impiegare un capitale di 
più, ohe però non darebbe alcuna rendila; mentre clic, comeab- 
liiaino veduto, un fondo dell'alta Lombardia si può dividere in 
lame parti quante sono le famiglie coloniche. 

Egli è perciò che l'indole dell'agricoltura ha necessariamente 
impedito il frazionamento della proprietà, anzi l'influenza di quella 
tende a far sparire i piccoli poderi, come risulla dal prospetto 
che abbiamo esposto nella l'arte Prima (cap. VI). Né perciò si 
abbia timore che il concentramenlo dei possessi facendosi sempre 
maggiore, renda di nuovo applicabile il famoso dello tatifundia per- 
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didere Italiam. La slessa agricoltura che distrugge colla sua in- 
fluenza le piccole tenute, prescrive ceni limili all'estensione di un 
podere. ■ 

Infoili , un'azienda rurale , nella regione di cui discorriamo, 
richiede una continua, vigilante, diligente direzione. Quando la so- 
verchia vastità del fondo ronderà ciò difficile, diminuirà la rendita. In 



crescerebbero di gran lunga il va 
plesso di terre. — Se non vi 6 al 
ricolo dei latifondi, siiamo di bui 



z di questa parte di Lombardia. La grande proprietà può coc- 
■e colla piccola coltura, ma assai più difficilmente la grande 
ra colla piccala proprietà; poiché l'unico mezzo allo a reri- 
ammissibile miest' ultimo caso, il principio dell' asàociazionc , 
i rapporti si può e si deve applicare, irova appunto nel 



5 di proprii 



sopei 



In Inghilterra la legge feudale ha fondalo il sistema della 
grande possidenza , e quesla ha dato luogo al sistema della vasta 
coltivazione.. Da noi la cosa è inversa; la necessità della vasta col- 
tivazione ha condotto con sé la convenienza della grande possidenza, 
e quindi i rapporii civili ed economici delle famiglie sotto l'impero 
di tpiesta 'necessità e di questa convenienza, dovettero atteggiarsi 
per soddisfarvi. 

L'enorme rendita lorda di cui abbiamo fatto cenno , In quale 
suol essere doppia, tripla di quella che si ottiene nell'alta pia- 
nura, potrebbe lisciar presumere che la rendita netta seguisse le stesse 
proporzioni, se non si tenesse conto dei grandi espilali d'esercizio 
richièsti dall'agricoltura che abbiamo ora descritta. Fatta eccezione 
dalle ortaglie e delle marcile suburbaiie, la maggior porte dei fon- 
di dà una rendila nella che generalmeule sia fra le 12 e le 20 
lire austriache per ogni pertica metrica, ma che più spesso si ac- 
costa alla prima che alla seconda cifra; ciò, e quanto dire, poco 
più della rendita che si ottiene nelle colline c nell'alta pianura, 
dove però si verifica assai più incerta. Coli' acquisto di fondi « 



trova un impiego del 4 "/„- poiché il loro prezzo varia fra le 
500 e le !ÌOO lire per ogni perliea metrica circa , 03SÌa quasi co- 
me nell'alta pianura. Sia come si è dello altrove, se si moltipli- 
cano ciucile cifre per la rispettiva vastità dei poderi, si troverà la 
differenza e la causa di un più lauto impiego nella regione clic 
stiamo esaminando. Qui bisogna poter disporre dì parecchie cenlì- 
linnia di mille lire per diventare proprietario, perdio i poderi sono 
latifondi; là bastano piccole somme. 

L'influenza dei vistosi capitali d'esercizio agrario clie s'in- 
Iromcttnno fra la rendila lorda e la rendita netta, conferiscono 
un'importanza considerevolissima olla classe di persone eheli fanno 
valere, e che ne assumono gli utili c rischi a benefìcio della coltiva- 
zione. Questa classe è formata dai grandi e ricchi (inabili. L'agri- 
coltura di tutta la bassa pianura fra il Ticino e l'Adda, sta sotto alla 
loro direzione; non pochi di essi sono anche proprietari, special- 
mente presso alle borgate, come Codogno, Casal pustcrlongo, S. Co- 
lombano. Abbiategrasso, Melegnano, Belgioioso, ecc. 

Abbiamo visto che in molle parli della regione montuosa, il 
suolo dà così poco prodono , che se la persona del proprietario 
non fosse identificata con quella del coltivatore, non avrebbero 
da vivere né l'una nò l'altra ; lo stesso uomo ivi contribuisce il 
fondo e capitale d'esercizio agricola, l'intelligenza 'c la mano 
d'opera. Nelle colline e già concessa la divisione dei prodotti del 
suolo fra due persone, il conladino e il proprietario, di cui il primo 
contribuisce la man d'opera, parte dell' intelligenza e dei capitali 
d'esercizio, e il resto il secondo. La bassa e pingue pianura irri- 
gatoria permette a ti c classi di persone di sostenersi colle dovizie 
della terra, cioè a quella dei proprietari, a quella deifitlabili co quella 
dei conindini. La prima contribuisce il fondo e lutto ciò che su di esso 
si comprende sono il nome di capitale fisso, costruzioni, canali ir- 
rigatori e diritti d' aequa, adattamento del terreno, piantagioni, ecc.; 
la seconda, l'intelligenza e le fatiche della direzione, come pure il 
capitale d'esercizio in attrezzi, in danaro cornante, in semenze, in 
bestiame; la terza la mano d'opera; — e a norma dell'importanza di 
ciascuno di questi fattori nella produzione, quegli a cui spettano aspira 
ad ollcnerc un proporzionato compenso. — Ora, l'importanza dei ca- 
pitali d' esercizio c dell' intelligenza è quasi nulla nell'agricoltura 
della montagna, non è molto considerevole nell'alta pianura, ma è 
grandissima nella bassapianura; poiché nei fondi in cut hanno molla 
estensione le praterie, il capitale d' esercizio in bestiame deve essere 
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triplo, quadruplo, perfino quintuplo dell'annuo prezzo d'alitilo del 
fondo. In quanto poi olla intelligenza, essa vi si applica a tli- 
rigere un'azienda complicatissima c vasta, ed ogni lavoro Agrario 
deve essere da essa determinalo. — Nel sistema della piccola coltura, 
come si pratica nell' alla Lombardia, 1' ingerenza di chi presiede 
all'amministrazione, può estendersi poco al dì là <li una semplice 
vigilanza per ciò clic riguarda il minuto andamento della colla- 
zione, e il conladino nel suo campicello suol giudicare egli stesso 
che cosa gli convenga di fare. Ma nella vasta coltura, ogni opera- 
zione campestre s' intraprende sopra una scala cosi estesa, l' irri- 
gazione complica in tal modo la distribuzione dei lavori, che la 
mente di un conladino non basta ad abbracciare il coneeito com- 
pleto dell' a ruminisi razione , e quindi egli deve essere continua- 
mente guidalo. 

il! sono questo punlo di vista che i fitlabili devono essere 
considerali nell'ordine naturale degli interessi economici. In tutta 
la regione di cui discorriamo, essi sono necessari. Un proprietario 
senza molle anticipazioni di capitali e col semplice aiuto di un 
fattore, può bensì guidare proficuamente e senza mollo disturbo 
dalla citili in cui Ita residenza, una vasta azienda rurale pnsta nel- 
l'alta Lombardia; magli è impossibile di fare lo stesso por una 
azienda della bassa pianura irrigatoria in cui si richiede una dire- 
zione cosiamo e così minuta, quale non potrebbe pestarsi da un fat- 
tore che non vi ha interesse diretto; e d'altronde i molli capitali che vi 
si applicano porrebbero il proprieiario al continuo rischio di perdile, 
sconosciute nell'alta pianura. Essendo quasi impossibile di trovare 
un agente dolalo di tanta buona volontà, di tanto zelo, da affidar- 
gli una tale amministrazione rurale e da lasciargli la libera dispo- 
sizione, quasi senza controlleria, di lami capitali, il proprietario 
di un podere irrigatorio che non può fare il sacrificio di spende- 
re tulio il suo tempo e lutta la sua attività sul luogo, si trova 
costretto ad affidarlo. Dal rapporto della Camera di commercio pa- 
vese pel lSb'2 (lavoro assai commendevole), risolili, che in quella 
Provincia 200,000 pertiche cens. soltanto sono coltivate per economia 
dagli slessi propriclari, 100,000 col sistema di mezzeria, e tulio il 
resto, ciòe più di 850,000 per mezzo di fitlabili, che sono in nu- 
mero di 3000 circa fra grandi e piccoli. 

La classe dei nostri (inabili milanesi, pavesi e lodigiani fa onore 
al paese. Essasi dislingue per lo più tanto per qualità fisiche come 
per morali. Si compone quasi sempre di famiglio numerosissime; le 
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più agitile contano qualche membro, che oli' Università ha com- 
piuti gli studi u' ingegnere, c clic cosi olle buone tradizioni agri- 
cole di famiglia aggiunge qualche coltura generale più elevata, e 
anche quegli studi tecnici che dovrebbero essere famigliari non solo 
agli ingegneri. I fitlahili insieme ai sacerdoti c ai medici rappre- 
sentano I' inielligori7.il in quei vasti Disi retti puramente agricoli. 

Nello stringere un contratto d'affittanza, un conduttore ha di- 
ritto di prefendere un interesse commerciale dei capitali che egli 
applica al fondo; di più, un guadagno come corrispettivo delle fa- 
tiche e del tempo che impiega nell'azienda rurale ; finalmente, un 
sopravanzo onde far fronte alle eventuali disgrazie ohe non man- 
cano mai in una serie d'annate, come il bruciore o la grandine 
nel riso, o le epizoozie degli animali. Egli e perciò clic quantun- 
que la produzione lorda ni un fondo nella bassa pianura sia grandis- 
sima, il proprietario non può lagnarsi dei prezzi d'affitto da noi indicati, 
i quali a primo aspetto sembrerebbero sproporzionali. Anzi avviene lal- 
voliu che, ad onta della fertilità del fondo e di un prezzo d'affitto appa- 
rentemente moderato, l'affittuario, sema sua colpa, cada in miseria ; 
si verifica però nuche il caso contrario. Tutto dipende da ciò che 
la fortuna assecondi il friabile. Se riesce a passare una serie di 
annate senza che venga a colpirlo qualche malanno, il suo contrailo 
ù generalmente lucrosissimo; se invece lo perseguitano le disgra- 
zie, il contratto è disastroso; non solo egli non guadagna, ma in 
pochi anni vi perde un capitale clic talvolta può essere di parec- 
chie centinaia di mille lire, e che solo agli sforzi di due o tre 
generazioni riesci ad accumulare, l'i perciò necessario di seguire 
una via di mezzo fra queste due eventualità, via clic può sempre 
aprir l'adito ai più diversi risultali. Speriamo che l' innesto della 
polmonea, la rinnovala semenza del riso, e sopratiulio le mutue 
assicurazioni rendano meno incerte le condizioni dei Citabili. 

I contraili d'affilio cominciano ad entrare in vigore col giorno 
di S. .Maniuo, c finiscono oli' islcss'epoca dell'anno , con obbligo 
però di lasciare in liberta pel mese di luglio certi locali e una 
terza parie del terreno arativo pei lavori preparatori del nuovo 
Citabile; quei contralti hanno la durala più spesso di 9 o di 12, 
qualche volia di lì) o di 18; di 21 anni, come si pratica in In- 
ghilterra, solo in casi eccezionali. — Stabilitosi l'annuo prezzo 
d'affilio, che varia secondo il grado di fertilità. del suolo, il Cita- 
bile, olire al diritio di pegno che si riserva il locatore su. tutte In 
■corte vive e morie del fondo, presta una cauzione ipotecaria, op- 



□igìlìzed by Google 



c.iriTOLo ni, 30!) 
pure paga m danaro un'annata anticipala di affilio, che resia in de- 
posito nelle mani del locaiore. Un ingegnerc-è incaricalo di farai 
conduttore la consegna del fondo, che è uno Te ra sia listi e a. in cui è 
destinilo minutamente la vastità, la forma, la coltura d'ogni campo, 
le piantagioni, i canali, le chiuse, i ponti, le strade, i sentieri, gli 
edifici, e i serramenti e fornimenti di questi. Il dilanile si obbliga in 
termini generali di migliorare e di min deteriorare il fondo, di 
tenervi un numero detcrminato di capi di bestiame, e di consumarvi 
tutto il fieno che si raccoglie come pure la paglia dei cereali, salva 
qualche eccezione. In quanto alle imposte erariali, talvolta si sti- 
pula clic si debbano pagare dal locatore, tal altro dal .conduttore, 
ma anche nel secondo caso questi assume l'obbligo di fare il versa- 
mento a ila scadenzo delle rate, edi subire la molla (capo-soldo), 
qualora frapponesse ritardi. Le imposle comunali poi sono quasi 
sempre a carico del Citabile. Nè questa usanza, che riesce assai 
comoda per i proprietari, si può dire vantaggiosa al sociale interesse, 
poiché nei Comuni della bassa pianura, ove l' influenza dei lillabilt 
è grandissima, questa riesce a far troppo economizzare il danaro pub- 
blico. — Molli fiuabili finalmente 'SÌ assoggettano a prestazioni di 
cavalli da tiro, di condotto, di appendici che consistono in polli, 
burro, uova, lino, ecc. 

A spese del proprietario sono le riparature; il fittabilc si 
obbliga però a certe prestazioni proprie a facilitarne Tese guimen lo. In 
molle scritture d'-afiillo si trova il palio che proibisce al condut- 
tore di intraprendere qualsiasi miglioramento se non vi acconsente 
in iscritto il locaiore , nel qua! caso soltanto può competere a 
quello un proporzionalo compenso. La diffidenza è ragionevole q uni - 
che volta, perchè il fittabilc potrcbbciniraprendere tali innovazioni da 
peggiorare il fondo, senza trovarsi poi in grado di compensarne i 
danni ; ma pur troppo questa clausula dipende spesso dal desiderio che 
hanno molli proprietari di goder quielomenic delle loro rendite, e 
di non essere turbali dal pensiero di dover sborsare nuove somme 
per compenso di miglioramenti. Quando gli affini sono lunghi, avviene 
spesso che il (inabile trovi convenienza ad intraprendere opereco- 
stose anche senza prospettiva di indennizzi allo scadere della loca- 

Gli scalvi delle piatile sono del fitlabile. Le piante stesse, sia 
da fuoco ehe da opera, sono riservate al locatore. L'usanza è però 
molto diffusa, che la legna da fuoco si divida per metà, o che se 
14 
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ne lasci il terzo al filtabile, purché questi eccelli a suo carico (mie 

10 spese di taglio o di trasporlo. 

Lo spirilo dei contralti d'affitto fi riposto in ciò, che resti im- 
pedito al conduttore di detrarre alcuna parie del capitale del pro- 
prietario, c che sia il conduttore stesso costretto anzi ad aggiungetene 
con ([nei migliora menti naturali die sono la conseguenza di un buon 
sistema di agricoltura. Ma come abbiamo detto altrove, nessuna acrit- 
lura basta per prevedere lutti i casi possibili, e un (inabile po- 
trebbe condurre a mina un fondo senza scostarsi dai patti che gli 
furono imposti. Egli è perciò che un prezzo d'affitto non troppo 
gravoso, e un contralto di lunga durata, generalmente parlando, 
garantiscono meglio ancora il vero inieresse del proprietario, quando 

11 fondo sìa affidalo a persona intelligente e ben provveduta di capitali. 

Al quale interesse del proprietario del fondo poi nulla è più 
contrario del sistema a cui ricorrono i eorpi tutelali , specialmente 
i. Luoghi Pii, ed anche alcuni dei più ricchi privali, per stipulare 
i contraiti, cioè il sistema delle aste pubbliche. Abbiamo a lungo 
discorso di ciò nel descrivere l'alta pianura. Qui aggiungeremo 
elio per verità nella bassa pianura, gli incon ve nienti sono minori. 
Chiunque trovasi in condizione di presentarsi ad un' asta di fondi 
asciutti ; invece i fondi irrigui domandano un complesso di requi- 
siti per parte dell' aspirante ben più difficili ad aversi. D' altronde 
nell'alta pianura il ceto dei fittabili fi una eccezione, qui è una co- 
sta, la quale ha un comune interesse di non troppo avvilire o ro- 
vinare il raesiìere. Per altro sono evidenti i mali che derivano an- 
che nella bassa pianura per le oste. , 

Nel caso di una breve locazione, un filtabile, quando il con- 
tratto fu stipulato in via privala, può esser quasi eerto che, con- 
servandosi diligente agricoltore, il proprietario rinnoverà il contrat- 
to, e che se altri presenterà maggiori offerte gli sarà dato la pre- 
ferenza purché i|. vantaggio di quelle offerte maggiori non sìa molto 
rilevante ; perciò la di lui diligenza trovasi animala. — Il filtabile, 
col sistema delle aste, sa invece che della sua condotta non sarà 
tenuto alcun conto; che un pessimo agricoltore, un uomo scono- 
sciuto o di dubbia solidilà economica lo potrà privare delta condu- 
zione, offrendo pochi centesimi d'aumento in suo confronto nella 
prossima asta ; quindi la sua attività mirerà a null'allro che a ca- 
vare dal fondo il massimo guadagno possibile, anche a danno di 
questo, senza ledere ai patti della scrittura. L'apparente rendita mag- 
giore che si otterrà col mezzo dell'asta, sarà pagaia ad usura dal 
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proprietario colla diminuzione del valore intrinseco delio slabile, e 
l'interesse del paese vi scapi le rà. 

A questo inconveniente dello aste non crediamo clic basterebbe a 
rimediare la maggior durata del contratto. Veramente è un difetto 
di una gran parie degli affitti la durata troppo breve, ebe è, come 
abbiamo detto, di 9 anni nei casi più frequenti. Quantunque sia 
presumibile che alla diligenza di un (inabile possa aver riguardo 
il proprietario alla scadenza dei contralto, il primo non può con- 
siderare questa eventualità come una sufficiente garanzia , perchè 
sia sempre stimolalo a spiegare tutta la diligenza immaginabile ; per- 
tanto la certezza del litiabile di avere a irattare con un proprietario 
giusto ed illuminalo, è per entrambi i contraenti e per l' interesse 
pubblico una circostanza utile bensì, ma non raggiunge ancora tutto 
il bene desiderato. — Se queste considerazioni valgono per quegli 
affitti di nove anni stipulati in via privata, in cui si verificano le 
condizioni più favorevoli, tanto più avranno peso nel caso dell'asta 
o quando il loeaioie è un uomo avaro; poiché allora il fittabilc 
non prenderà certamente amore ad una terra che potrebbe uscir- 
gli dalle mani in si breve tempo, c che anzi uscirà dalle sue ma- 
ni tanto piò probabilmente quanto più esso l'avrà migliorata. La 
semplice riforma di una rotazione difettosa, per esempio , non 
gli frutterebbe probabilmente che al momento della scadenza del 
contratto. Fra le altre cose abbiamo osservato, che il gelso potrebbe 
coltivarsi più estesamente dovunque non esistano marcile e risaie; 
ma quol Citabile vincolato da un'affittanza di soli 9 anni potrebbe 
essere indotto ad intraprendere piantagioni che forse passeranno ad 
un successore prima che gli rechino un mediacre lucro? Nei casi 
di contratti più lunghi , questi mali sarebbero in parte tolti. Rac- 
comandando dunque pei contralti d'afiìtlo, da stipularsi tanto col- 
l'asta che in via privata, che la durala non sia minore dei 15, 
dei 18 anni, crederemmo di esprimere un'idea buona. Per aliro 
ne vediamo anche il lato sfavorevole. 

InlaUÌ, ripeliamo, un fillabile può facilmente rovinare un fon- 
do, pure allenendosi ai palli dell 'isiru mento di locazione. Quantun- 
que un privato abbia libera la scelta e si trovi in grado di assume- 
re informazioni sulle qualità personali ed economiche di chi si pre- 
senta per aspirare alla conduzione dello stabile, nondimeno potrebbe 
ingannarsi, oppure la morte della persona colla quale fu stipulato 
il contrailo e che lascia credi minorenni, potrebbe sconcertare i 
calcoli del proprietario che aveva accettate condizioni meno laute. 
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fiorchè teneva in gran pregio le cognizioni agro no mìe Ite dì quel 
(inabile. Presentandosi ioli eventualità, una locazione breve risparmia . 
ni!' interessi! del proprietario ed alla buona agricoltura molti-danni. 
Dove pni è in vigore il sistema delle oste, in cui non si fa alcun 
conio ilellc qualilà personali dell'aspirante, è facile riconoscere le 
conseguenze che deriverebbero malgrado umi i patti dell' ìstru mento, 
dui lasciare per una lunga serie d'anni un fondo in mano di un 
pessimo e disonesto agricoltore. 

É già la seconda volta clic siamo entrati nell'argomento intorno 
al modo con cui si contrattano le locazioni, specialmente dai Luoghi 
Pii. Abbiamo in forti termini disapprovato it sistema delle aste, e accen- 
nato all' insufficienza dei rimedi proposti. È tempo che esprimiamo 
anche noi (puniche parola sulla possibilità di una riforma. Non 
siamo disposti a Tarlo in via assoluta, ma ci limiteremo a sotto- 
porre alle considerazioni degli uomini per la loro posizione com- 
petenti nella materia, alcune idee. Li preghiamo caldamente a non 
respingerle senza esame, per quanto pussnno loro sembrare poco 
;iu<:cLiabili a primo aspetto. 

Il nostro assunto cì obbliga a tener conto non solo di due 
termini, l'interesse del conduttore e l'interesse del locatore, ma an- 
che di un terzo, l'interesse sociale. 

Ora negli affìtti , quali sono le condizioni più conformi all'in- 
teresse sociale? — Che la coltivazione sia promossa nei miglior modo 
possibile, che s'intraprendano miglioramenti agrari, che i rapporti 
più facili , più onesti e più ceni si stabiliscano fra i contraenti e 
fra tutte le persone che hanno parte attiva nella produzione. 

Qual'e lo scopo che si propone il locatore? 

Dì cavare il massimo prezzo d'affilio senza che si deteriori 
hi bontà del fondo, anzi se è passibile, conseguendo la crescente pro- 
sperità anche dì questo; perciò egli desidera di affidare il suo fondo 
a buono mani e di lasciarlo il minor tempo possibile in cattive mani. 

Qual'e lo scopo che si propone il conduttore? 

Di avere un vantaggio sicuro. Se olla sua diligenza è apertala 
certezza di un compenso, il vantaggio egli lo cercherà coli' essere 
diligerne; altrimenti io troverà a spese del fondo, e quindi a sca- 
pilo del capitole del locatore c a danno della buono agricoltura. 

Come conciliare tutti questi interessi ? Come indurre il con- 
duttore ad intraprendere miglioramenti, a rivolgere a tale scopo 
ì suoi capitali e le sue fatiche, il clic implica l'idea di una lun- 
ghissima, durata del contrailo ; e come lasciar aperta in pari lem" 
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po la possibilità che un fondo affidato ad uno cattiva conduzione, 
venga sottrailo ad essa .prima che si verifichino gravi danni, il che 
implica l'idea di una breve durata? 

Nel percorrere il centro della Francia, due anni or sono, ci 
fermammo qualche tempo nella Beaucc, indicataci come uno fra t 
territori francesi che primeggiano nei rapporti dell'agricoltura. Ivi 
nelle vicinanze di Chartres, trovammo usato un sistema di affini 
clic attirò la nostra attenzione, tanto più che tutti si accordavano nel 
riconoscerlo come una delle cause dell'industria agricola ivi fioren- 
tissima. Noi esporremo solo in termini generali in che cosa esso 
consìsta. 

Lo locazioni hanno una breve durata, cioè di sci, di setto, di 
novo anni al più. Alla scadenza, se il conduttore propone di rin- 
novare il contratto alie steste, condizioni di prima, rimane libero 
al locatore di accettare o no, come dovunque suol avvenire. Ma 
se il conduttore propone dì rinnovare il contratto con aumento di 
prezzo , allora si fa luogo ad un patto il quale si usa di prevedere 
in ogni strumento, e che entrambe le parti sogliono accettare volon- 
tari . Questo patto è come segue: nel caso die il conduttore offra 
di rinnovare t'affitto con aumento di prezzo , fi locatore può an- 
cora accettare o rifiatare, ma se rifiuta è obbligato a pagare al 
conduttore una somma corrispondente ai triplo dell' aumenta pro- 
postogli da questo, e ciò per una volta tanto. Per esempio, se 
un conduttore pagavo 80 franchi per ettaro, e al giungere della 
scadenza offre di rinnovare l'affitto aumentando il prezzo con b fran- 
chi per ettaro, il locatore, se sì rifiuta di accettare, deve assoggettarsi a 
sborsare, per una volta tanto, una somma di 13 franchi per ogni 
ettaro, od a permettere che l'altro trattenga tal somma sull'ultima 
annata di affìtto, per cui in quell'annata non gli pagherà che 65 fr. 

L'aumento che il (inabile è in grado di offrire si presume dì- 
pendente dai miglioramenti che ha intrapresi, dei quali gli è data 
la certezza di poter fruire, perchè: o continuerà nella locazione 
assoggettandosi od un aumento equo e proporzionato, e trovandosi 
cosi in una condizione privilegiata in confronto di quei concorrenti 
cheoffriranno piccoli aumenti; a uno dei concorrenti offrirà al lo- 
catore un prezzo' tale ebe a questi convenga accettarlo malgrado 
che debba pagare una somma all'antecessore, e allora per Io meno 
riceverà un compenso l'uomo diligente che ha migliorato il fondo, 
e ciò senza pericoli di litigi e senza spese di stima , circostanze 
capaci di assottigliare la misura di qualunque più lauto indennizzo;; 
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Pertanto il (inabile 6 indotto senza limare ad intraprendere 
miglioramenti , od essere diligente agricoltóre, malgrado la breTc 
durala dei contraili. 

Al proprietario sono riservate tutte le probabilità favorevoli 
di un contratto di lunga durala, in quanto alla conservazione ed 
all'aumento delta sostanza; vi si aggiunge l'altra probabilità di un 
aumento di rendila ad ogni rinnovazione, non differita cosi lino ad 
una lontana scadenza , ma che di breve in breve periodo seguirà 
in proporzione 1' aumentata suscettibilità della terra. Finalmente , 
in caso clic il fondo fosse caduto in mano di un cattivo agricoltore, 

10 salva la breve duralo del contralto. Imperocché, al giungere della 
scadenza, il conduttore non sarà in grado di offrire un aumento di 
prezzo, appunto perchè fu negligente e lasciò deteriorare il fondo, e 
cosi il proprietario avrà libera la scelta dì un miglior Citabile senza 
sacrifizi, senza che il negligente abbia avuto tempo di produrre danni 
più rilevanti. 

Sembrerebbe che questo sistema lasci aperta la possibilità a due 
gravi abusi a svanlaggio del proprietario. Il primo consisterebbe 
in ciò, che un conduttore, dopo di aver mal coltivalo il fondo, ve- 
dendo che il locatore non può desiderare che egli rinnovi la sua 
disastrosa gestione, gli offra un aumento esageralo, nella speranza 
che il locatore per sbarazzarsi di lui sia indotto a discendere ad 
una transazione; per tal modo- la propria negligenza gli darebbe 
occasione di lucro. — Ma all'atto pratico ciò non avviene, perchè 

11 proprietario lo può prendere in parola , e siccome il (inabile 
oltre al prestar cauzione si assoggetta anche al patto dì caducità 
in caso di mora nei pagamenti o d' inosservanza degli obblighi prin- 
cipali relativi alla coltivazione, alla entità delie scorte vive da con- 
servarsi sul fondo, ecc., questo disonesto desiderio di lucro correrebbe 
rischio di essere severamente punito. Infatti il locatore accettando 
quelle proposizioni esagerale ha modo di presto mandarlo in rovi- 
na, e quando il conduttore si fosse reso insolvibile, ne vendereb- 
be le scorte cacciandolo col braccio della legge dal fondo senza al- 
cun compenso. 

L'altro possibile abuso nascerebbe quando un Citabile, senza 
-aver intrapreso alcun miglioramento , non avesse l' intenzione di 
rinnovar il contrailo, ma prima di andarsene volesse lucrare un 
immeritato compenso. Egli aspetterebbe finché si conoscano le offerte 
maggiori di altri concorrenti, ed allora fingerebbe di esser disposto 
parimenti a rinnovare l' affitto proponendo però un'offerta minore 
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degli' altri e carolandola in modo che il proprietario trovi In con- 
venienza di aoeetlare 1' offerta maggiore , ma si veda in pori tem- 
po costretto di sborsare una somma al fit labile cessante. — A que- 
sto inconveniente si può riparare ingiungendo ni conduttore 1' ob- 
bligo di esporre egli per il primo le sue offerte per la rinnova- 
zione del contralto nell'anno della scadenza, e lasciandogli facoltà 
di revocare queste offerte solo nel caso elle fosse disposto di pre- 
sentare al proprietario proposizioni più vantaggiose in confronto 
degli altri concorrenti. Cosi le pretese del conduttore che volesse 
realmente cessare, sarebbero moderate dal limare che un'offerta 
troppo lauta escluda la concorrenza di altri, e c!ie il proprietario 

10 prenda in parola; e d'altra parte verrebbe mantenuta una pri- 
vilegiata posizione al (inabile clic seriamente volesse rinnovare il con- 
trollo. Imperciocché è evidente che questi in ogni caso riceverebbe 
un premio per la sua diligenza anteriore, qualora le sue offerte non 
fossero abbastanza elevale da indurre il proprietario a conservargli 
la sua gestione; oltre di che potrebbe avvenire, che le sue pro- 
posizioni assolutamente meno laute di quelle di qualunque altro 
maggior offerente fossero nondimeno accettate. Infatti -, in Un af- 
fitto di sei anni un conduttore che volesse rinnovare il contralto 
offrendo un aumento di cinque franchi per ogni ettaro, -verrebbe 
preferito ad un concorrente che ne offrisse 7, 40, poiché, sebbe- 
ne 1' aumento assoluto per i sei anni sia nel primo caso di soli 50 
frnncbi per ogni ettaro, c nell'altro di 44,40, avverrebbe però che 
se sì accettasse la secondo proposizione si dovrebbe dare un com- 
penso di 15 franchi al (inabile die scade, e così col pagarsi questo 
indennizzo, i franchi, 44, 40 si ridurrebbero a 29, 40 ; per cui 
sarebbe preferibile l'offerta minore del friabile che volesse rinnovare 

11 contratto. 

Nei paesi in cui è adottato questo sistema, non solo lo buona 
agricoltura ne e favorita, ma viene a formarsi una tale armonia è 
solidarietà d'interessi che le condizioni sociali e morali ne riescono 
grandemente avvantaggi ole. Non potrebbe esso sostituirsi alle oste 
dei fondi di ragione dei Corpi tutelati ? Non si otterrebbe cosi lo 
stesso scopo? Cioè la massima possibile rendita a favore degli stabili- 
memi di beneficenza, ma però compatibile eoli' interesse sociale? 
Un anno prima della scadenza del contrailo , verrebbe invitato il 
fittabile (li dichiarare se sia o non sia disposto e rinnovare la lo- 
cazione, e in caso che lo sia, se acconsento o no ad offrire un au- 
mento ; ottenuta la dichiarazione del fittabile si passerebbe ad in- 
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viiare pubblicamente chiunque abbia desiderio di adirare alto stesso 
ondo, di presentare un'offerta in iscritto, e di aggiungere perà le 
prove della propria idoneità od Assumere le condizioni richieste dal 
capitolato- Diunite tutte le proposizioni avanti che scada il primo 
semestre dell' ultimo anno, siano esse comunicale ai (inabile che 
sto per cessare , nel, caso ehe egli abbia offerto di rinnovare il 
contralto al prezzo di prima, o nel caso che gli aumenti da luì 
proposti, siano ancora meno vantaggiosi al locatore di qualcuno 
delle proposizioni insinuale da altri concorrenti; e decida allora il 
friabile stesso se sia disposto di accrescere ancora la sua offerta in mo- 
do da meritare la preferenza. Prima clic termini il penultimo semestre, 
seacconsente.siaconìuì rinnovalo il contrailo, altrimenti sia questo 
stipulalo col miglior offerente. 

■ possibile che anche codesta innovazione non distrugga 
radicalmente ogni abuso; se lasciasse sperare però di toglierne la 
maggior parie, non meriterebbe di essere presa in considerazione? 

Abbiamo detto che 1' agricoltura della regione di cui discor- 
riamo si trova quasi interamente nelle mani dei (inabili ; egli è 
perciò che nelle visle del pubblico e del privato inieresse abbiamo 
insistito perché le loro condizioni siano rese più sicure che sin 
possibile, senza ledere ai diritti o al lornoconlo dei proprietari. Per 
altro non e. leciio aspellare che, anche coli' accordare ai friabili 
i migliori pani, essi si trovino in grado di addossarsi tutto le spese 
proprie , a migliorare la rendila 'degli slabili rurali. La costruzione 
di caseggiati, certi difficili movimenti di terra per meglio distribuire 
le acque, almeno i più costósi, richiedono assolutamente l' inier- 
, vento della cassa del proprietario. — Abbiamo già detto ehe la 
coltivazione della bassa pianura rende necessari i vasti poderi. Un 
fondo di mille pertiche metriche non si potrebbe utilmente divi- 
dere in. due parti. Unito,, il suo prezzo d'affitto sarà di 19. lire per 
pertico; se si dividesse, occorrerebbe costruire un altro caseggiato, 
e questa spesa non frullerebbe , perche di ogni porzione di 500 
pertiche non sì potrebbe pretendere come prima più di 12 lire per 
perticò. Ma esistono ancora poderi dell'estensione di Si di G mila per- 
tiche metriche. Ivi la divisione si potrebbe operare con vantaggio. 
La spesa dei nuovi caseggiati frullerebbe immediatamente. Mentre 
si pagava 10 lire per 5 mila pcriiche, è probabile che si trovino 
gli aspiranti disposti a pagarne 12 per ciascuno dei due fondi- di 
2B00. pertiche. — , Ecco uno dei casi in cui all'operosità dei pro- 
prietari resta aperto un. campo d' esercizio vasto ed importarne. 
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Ad orna di alcuni lati sfavorevoli da noi indicali , il ceto dei 
filiahili del basso Milanese, del Lodigiano e del Pavese , presenta 
in generale un complesso di condizioni cosi degne d' encomio, 
che noi desidereremmo veramente trovarle in pari grado per unii 
gli ordini delle popolazioni agricole di Lombardia. Nelle loro pa- 
reti domestiche se il lusso è sconosciuto , si nuota in una sem- 
plice abbondala, e si incontra una schiettezza di carattere, un 
buon umore c una cordialità che loro concilia ic simpatie di quanti 
li hanno frequentali. Ce ne appelliamo ai giovani praticanti-ingegneri, 
che sogliono visitare quelle famiglie all'epoca delle consegne o di 
altri lavori della loro professione. Ognuno sì ricorderà delle belle 
serate autunnali in cui le ore si succedevano con una rapidità appena 
conosciuta nelle sale dorate della capitale. 

Le abitazioni dei friabili sono annesse alle vaste cascine e so- 
vrastano alle minori case, alle stalle ed agli altri locali rustici sim- 
metricamente disposti intorno alle aie. — Dalle dimore dei fitta- 
bili passiamo ora ad esaminare la sorte degli abitatori dì quelle 
minori case. Essi sono i contadini. Dacché il tìuabile a suo rischio 
e pericolo subentra in luogo e stato del proprietario, i rapporti 
fra quello e i lavoratori del suolo si presentano con caratteri identici a 
ciò che sarebbero se ìl proprietario facesse valere egli stesso i pro- 
pri fondi ; anzi lo sono dove quest' ultimo caso avviene. 

Ci è occorso parecchie volle di notare come il principio della 
compartecipa zio ne sia penetralo Dell' essenza dei contratti agrari di 
Lombardia, attuandosi in varii modi, secondoehè ciascuna delle coltiva- 
zioni praticate in un dato territorio, lo rendeva pili o meno op- 
portuno. La regione di cui discorriamo è quella in cui si ottengono 
i prodotti in cui meno è necessaria la compartecipazione del coltiva- 
tore per indurlo a lavorare con diligenza. Infatti la primaria colti- 
vazióne è la prateria; ora anche nell'alta Lombardia, dove abbiamo 
trovato praterie, assai di rado le abbiamo viste assoggettale a mez- 
zeria o ad un afGtto innatura, ed ancbclàsono affiliate per danaro ai 
coltivatori stessi o usufruite dai proprietari col mezzo di giornalieri. 
Lo stesso fenomeno si verifica nella bassa pianura sopra una scala 
più vasta. A che rendere il contadino compartecipe del prodotto? 
Ciò gioverebbe se dipendesse da lui di determinare il rapporto fra 
ogni sua operazione e il risultato finale, come avviene in altri la- 
vori agricoli, per esempio nell'allevamento dei bachi. Ma in quanto 
al prato, il contadino non ha altro da fare che di condurvi il lot- 
tarne e di falciarne l'erba; l'abbondanza del prodotto c dovuta a 
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molle cause affatio indipendenti dalla sua volontà, e coll'eseguire 
egli le solile operazioni materialmente , sì ottiene egualmente la 
pingue rendila del suolo in lanto formaggio e burro. 

La coltivazione del riso richiede maggior fatica e diligenza, 
ma i lavori sono talmente determinali dall'indole dell'agricoltura, 
che anche per quella uno stimolo più efficace per animare l'opero- 
sità del conladino riesce di poca importanza ; per altro non è inutile, 
c perciò nei lerritorii di risate, quasi sempre si è stimalo opportuno 
di interessare il contadino nel raccolto di quella derrata. 

Nel numero delie coltivazioni che s'incontrano nella bassa Lombar- 
dia fra il Ticino e l'Adda, ve ne sono molle per le quali nell'olla pia- 
nura si è accordato ai contadini una partecipazione al raccolto. 
Ma il modo in cui vi si applica il lavoro umano è diverso. Nell'alta 
pianura ai contadini si affida un tratto di terra onde la loro perspi- 
cacia e diligenza sappia cavarne il massimo ricavo; nella bassa, mite 
le operazioni di campagna sono dipendenti dal giro delle acque, non 
possono applicarsi che su vosta scala, e per mezzo della divisione 
dei lavori. Quindi cbì dirige l'azienda rurale determina ìl giorno , 
l'ara, il modo in cui si debba procedere ad una data coltivazione; 
il contadino è quasi passivo; e la maggior parie de) prodotti, come 
il frumento, la segale, l'avena, si ottengono così macchinalmente 
clic non è necessario l'interesse speciale del contadino perchè egli 
intraprenda lodevolmente le poche operazioni di campagna. Altri pro- 
dotti invece richiedono da lui maggior iniziativa, come il grano 
turco che deve essere zappato, colmalo, e quindi gli fu accordato 
per questo cereale una. partecipazione al raccolto. 

In quei territori della regione basta in cui si coltivano gelsi, 
ni più nè meno che nell'alta pianura, si stimo necessario attuare 
la mezzeria per i bozzoli. 

Pertanto il carattere speciale dei contraili agrari die vinco- 
lano Ì coltivatori del suolo di questa regione si fonda sopra due 
elementi , locazione e conduzione d'opera e società di lavoro. La 
compartecipazione poi -è estesa anche al di là del puro necessa- 
rio, essendo essa omogenea all'indole delle popolazioni. Cosi vedia- 
mo in territori in cui tutto Io spazio potrebbe utilmente con- 
vertirsi in prateria, conservato invece qualche campo aratorio perchè i 
contadini abbiano maggiore interessamento al fonda, e perchè inol- 
tre colla coltivazione di certi cereali necessari al sostentamento , 
siano sottratti all'eventualità delle crisi dei mercati di grano. Cosi 
pure dove non ba primaria importanza la coltivazione del lino, si 
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accorda ai contadini stessi una pertica o due onde Io dedichino a 
quella pianta, e ritengano una mela del prodotto. — I contralti 
coi contadini si stipulano per convenzioni verbali che durano un anno, 
cominciando dal S, Martino, e variano secondo che prevale l'una 

0 l'altra delle coltivazioni da cui dipende la convenienza del siste- 
ma dei salari o la convenienza dì quello della compartecipazione. 

1 contadini soggetti a codesti contratti si possono ridurre alle quat- 
tro categorie di famigli, di garzoni, di giornalieri fissi e di gior- 
nalieri avvtntizi. 

I famigli (da famulus) esercitano le incombenze fondamentali 
dell'azienda e sono i contadini meglio retribuiti. Vi è il capo dei 
famigli, il famiglio ordinario, l'apprendista {viottoli). Essi hanno 
cura del bestiame da latte, e in quanto al loro solario s'incontrano 
alcune differenze di territorio in territorio, e secondo il posto che 
occupano nella gerarchia; ma pei famigli ordinari esso si aggira 
intorno ai segu enti' termi ni: Salario estivo, cioèdaS. Giorgio a S. Miche- 
le, in denaro, milanesi lir. 28 (austr. lir. 22.S0) al mese; nei tre mesi 
invernali , milanesi lir. 9 (austr. lir. 7,20) al mese; e nel resto 
dell'anno milanesi lir. 14 (austr. (1,20) a! mese. Insomma al- 
l' incirca austr. lir. 180 all'anno in denaro quando sono adulti^ ma 
celibi , il che avviene nei territori esclusivamente coltivali a mar- 
cite. In tal ceso non hanno diritto di zappa, ossia partecipazione dei 
prodotti, per ouenerei quali si richiede in gran parie il lavoro della parte 
più debole della famiglia, ma vi si aggiunge poi il completo vitto 
giornaliero, che consiste in due libbre di pane di grano turco o in equi- 
valente polenta nelle giornate più lunghe, ed in una libbra e mezza 
soltanto nelle più corte, in due o tre meni di latte alla mattina, 
in due minestre di riso, una a pranzo e l'altro a cena, e multe vol- 
te, alla domenica, in un pezzetto di salsiccia o in qualche altro com- 
panatico di Rimil genere. Se sono ammogliati i fumigli, come avviene 
colò dove le marcito e le praterie non sono l'escimi va coltivazione, 
godono gratuitamente di una casa, ma allora subiscono una con- 
siderevole diminuzione nel salario in danaro; ricevono pero ancora 
il villo sotto forma o greggia o cucinata e vi si aggiunge il diritto 
di zappa. Tutto compreso, la retribuzione dei famigli assicura loro 
un'esistenza abbastanza comoda, migliore di quella degli operai di 
città, specialmente quando hanno anche diritto di zappa. 1 famigli 
minori sono adolescenti e perciò non possono avere uè zappa, nè 
il salario degli adulti. 

I garzoni si dividono in cavallanti, bifolchi e fatutti, e cìa- 
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scuna di queste divisioni va soggetta a gerarchia nelle vaste azien- 
de; vi è il capo-bifolco, il sotto-bifolco, il bi[olchctto,'\\ capo-caval- 
lante, il sotto-cavallante, il cavali amino, differenze di grado ab- 
bastanza indicale dal nome. I cavallanti guidano i cavalli, i bifol- 
chi i buoi, i fatutli non hanno un'incombenza fissa, ma si prestano 
a tutti i lavori richiesti. (Son chiamali in qualche dialetto strappazzon.) 
1 garzoni ricevono villo all' incirca cornei famigli, tranne il lalte, e quan- 
do non si dà loro il nane lo si sostituisce con grano turco in propor- 
zione, e questa usanza tende ad estendersi. Alcuni liitabili , e 
specialmente i pochi proprietari che fanno valore essi medesimi 
i loro beni, invece del villo, pagano talvolta un equivalente somma 
di denaro. — I cavallanti e i bifolchi ricevono un salario in denaro 
che ti di 60 fino ad 80 lire ausi, all' anno oltre al vino, e una casa 
con un orticello gralui lamento; sono sempre ammogliali ed hanno' 
zappa. I gradi minori delta gerarchia dei garzoni sono coperti da 
individui non ammogliali. — Anche il fatutlo non lo è. Olire al 
villo ha un salario di un ceniinaio di lire, ma né casa né- zappa, 
e dorme sul fienile. — Quando si dice che un conladino delle 
categorie accennale ha casa, s'iniendeche ha famiglia, e^che quindi 
si trova in condizione di offrire al proprietario per mozzo di essa 
in gran parte, la quantità e la qualità di lavoro, per eui questi ac- 
corda in corrispettivo il diritto di zappa. Alla casa poi sono sem- 
pre annessi altri vantaggi, cioè un orticello, fascine, metà delle verze 
e del lino che si coltivano in un piccolo spazio dì terra. Colla zappa 
di grano turco, egli ha un terzo, talvolta un quarto del prodotto 
lordo di quella parte di fondo a cui può applicare il lavoro richiesto. 
Dove esistono risaie, il contadino con zappa riceve per lo più un quarto 
.del prodono raccolto nel compariimenlo a lui assegnalo. La semente è 
a carico del conladino, anzi in alcuni luoghi (che sono però po- 
chi) si pone a debiio di lui un quarto e persino la mela in più della 
semente. In tulli gli altri luoghi è sempre a suo carico un ot- 
tavo di più dello semenie, ,cìoè uno .staio ogni olio a titolo di 
capo-siaio (staio dei sorci). Meno la spesa dell'aratura, concimazio- 
ne e banitura, tutte le altre spese sono a carico del contadino. 
Esso e quindi tenuto alla seminagione , alla mondatura, alla se- 
gatura ed a tulli i lavori che occorrono sull'aia, meno la battitura. 
In un fondo di risaie egli può ricevere per sua parie nelle an- 
nate buone, in riso, dai tì ai 9 etioliiri, a eui si deve aggiungere 6 
o 7 ettolitri di grano turco , per cui lutto compreso, la sua re- 
tribuzione si può calcolare a circa ausir. lir. 1,50 al giorno prendendo 
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la medio fra le annate buone e le coltive. Ciò clie egli riceve di cerio 
in danaro e in natura è di circa annue ausir. lir. 240, compreso 
il godimento delio casa, tulio il resto va soggetto alle eventualità agri- 
cole. Avviene quasi sempre che i non ammogliali (alcuni famigli, non 
che i falutti, i iotto-cavallanti) siano membri di una famiglia di 
comodini con zappa, e che anche due famiglie eon zappa convi- 
vano sotto un tetto solo ; in tal caso la condizione dei contadini 
di tutti i paesi in .cui si coltiva riso e grano lurco, è ossai tol- 
lerabile. Iu alcuni territori più pingui del Lodigiano in cui non vi 
sono risi, lo compartecipazione del contadino non cade che sul gra- 
no turco, di cui non riceve che un quarto e perfino un solo quin- 
to, ma il prodotto più abbondonie per la feracità del suolo com- 
pensa lino ad un certo punto la pane aliquota più scarsa; non di 
rado egli ripone sul suo privato granaio una dozzina di ettolitri. 
L'estensione che prende la coltura del gelso offre pure altri gua- 
dagni oi coltivatori. 

I più poveri fra i conladini della bassa pianura, e forse dì 
Lombardia, sono quelli della terza categorìa, i giorno li e ri fissi,' detti 
jmesani per antonomasia, o propriamente faleùitori d'erba fonie» de 
ferr) che abbondano nei territori di prateria. Essi sono addetti lutto 
l'anno al fondo, e ricevono per lo più 17 soldi (G8 centesimi) al gior- 
no in estate, e talvolta soltanto lo soldi (CO centesimi), e 10 sol- 
di (40 centesimi) nell'inverno, il che non arriva per adequato circa 
ad una mezza lira ausi, per ogni giorno dell'unno. Per altro rie- 
scono a guadagnare qualche cosa di più. 1 prati sono divisi in mo- 
do inalterabile in componimenti a ciascuno dei quali corrisponde una 
giornata di lavoro ; se il contadino può falciarne di più la sua mer- 
cede aumenta in proporzione.- Ora, molti conladini vegliando una 
parte della notte eseguiscono nelle ventiquattro ore anche il taglio 
di due compartimenti, e così guadagnano giornata doppia. Ognuno 
vede da quali sacrifizi dipende questa più lauia retribuzione. An- 
che nelle operazioni straordinarie che intraprendono i proprietari 
o i Citabili per migliorare i fondi, quei giornalieri ottengono una 
mercede maggiore, non essendo quelle comprese nella sfera delle 
loro ordìnoric incumbenze. 

Essi pagano una pigione per la casa e l'orticelio, che è di circa 
40 lire mil. (ausi, lire 52 all'anno), ma spesso anche meno, 
c ricevono il vitto, però alquanto più Limitalo di quello dei famigli 
e dei garzoni. 

Questi giornalieri, col loro meschino salario iu danaro, mise- 
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rubile cibo e squallido alloggio, portano dipinta la povertà sui volli 
spanni u fanno raccapricciare ogni anima bennata. Peraltro queste 
condizioni scontortomi dei giornalieri fissi si verificano colà dove 
le praterie costituiscano quasi l'unica coltivazione; ■ se una parte 
considerevole del Tondo è arala, ed i giornalieri hanno famiglia, 
ottengono un minor salario in danaro, ma invece un diritto di tappa, 
e perciò quantunque più poveri dei famigli e dei garzoni, nelle 
buono annate non si possono considerare come, affano miserabili. 

All'ultima categoria appartengono i giornalieri anoentizj o di 
piana, che prestano la loro opera a chi ne abbisogna, e la cui 
retribuzione varia secondo le stagioni e la ricerca. Essi godo molto 
adoperati dove abbondano le risoje per le operazioni richieste da 
quella coltura; è loro affidata a cottimo per lo più anche la mie- 
titura del frumento. Qualche rara volta nell'estate la toro retribuzione 
ascende perdilo a 3 lire, ma in certe siagiooi essi devono adattarsi a 
lavorare a qualunque prezzo, per cui la loro sorte è oltrcmodo pre- 
caria e per nulla preferibile a quella d' i giornalieri fini che nello 
loro potoria hanno almeno un pane nssicorato. Nelle annate scarse 
ìu cui avrebbero maggior bisogno di trotur lavoro, e più lauto 
salario pvf procacciarsi il vino, ne restano invece facilmente privi, 
poiché i Citabili, avviliti per la mala riuscito dei raccolti, differi- 
scono n tempi più propri tutte le operazioni nou richieste dalla 
più stretta necessita ilcil'agnndtuia. Il già citalo rapporto dulia Ca- 
mera di l jiinmcrcio pavese espone il seguente prospetto delle mer- 
cedi giornaliere degli operai di campagna verificate nella Provincia 
di Pavia nel !Sj2: 



Giorna- 
lieri col 

vitto. . 



0 1.90 1.60 1 

| 

1.70 1.40 I 



0 1.30 
0 1.00 



Il valore medio nei prezzi del lavoro agricola in queir anno fu 
come segue: 

(Massimo L. 1. 80. (Massimo L. 2. 10. 

Con vitto /Medio. . • 1, 55. Senza vitto-' Medio . . • 1. 65. 

(Minimo . ■ 1. 10. (Minimo . - 1. 30. 
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Come appartenenti alla stessa categoria possiamo finalmente 
indicare i montanari che ogni anno scendono dagli Appenini onde 
prestare la loro opera agli abitanti della pianura, aspettando che il 
clima meno caldo dei monti abbia maturato le loro magre biade. 
Il loro numero in Lombardia si fa ascendere a 10 o 12 mila. 

In quale rapporto numerico si mantenga l'una all'altra di que- 
ste diverse categorie di contadini io si riconoscerà dall'indole della 
coltivazione del podere. Dove predominano le praterie sono più nu- 
merosi ì famigli, perchè circa ogni quindicina dì vacche o anche 
meno , richiede un famiglio, come pure t giornalieri fissi per la 
falciatura dei prati; dove sono più estese le risaje, i garzoni e gior- 
nalieri avventiti essendo necessario il concorso di molti dì questi 
ultimi, .perù soltanto in certe stagioni doli' anno; dove ha preva- 
lenza l'aratorio, i garzoni. E siccome abbiamo osservalo die ai fa- 
migli, specialmente quando hanno anche zappa, e dopo di essi ni 
pacioni, a differenza degli altri cittadini, è riservalo qualche benes- 
sere, ne consegue ebe fra quelle tre specie di colture, la prima, 
che dà il prodotto più ricco di Lombardia , promove almeno nei 
giornalieri fissi lo condizione più povera degli stabili coltivatori; la 
seconda accorda qualche maggior agiatezza ai coltivatori stabili, ma 
crea nei lavoratori avventizi il celo dei proletari dello campagne; 
la terza invece favorisce le condizioni migliori che s'incontrino presso 
i coltivatori del suolo in questa regione, per mezzo della compar- 
tecipazione deicontadinial prodotto ossia permeilo del diritto di zappa. 

La quale triste sorte dei giornalieri è lanlo più deplorabile, 
che l'aria umida delle marcite e delle risaie ingenera la necessità 
igienica di un miglior sostentamento. 

I contadini di questa parte della bassa pianura alloggiano male. 
L'allevamento dei bàchi da seta e la presenza dei proprietari pro- 
mosse altrove la costruzione dì sane abitazioni. Qui invece i fitta- 
bili non possono assumere a proprio carico la spesa di nuove costruzio- 
ni, e i proprietari appena hanno visitato quei toro poderi qualche volta, 
c non hanno forse mai avuto occasione di entrare in una casa di 
contadini della bassa pianura. Abbiamo dovuto spesso raccapric- 
ciare al vedere t'acqua sorgere dai pavimenti nelle povere stanze 
abitale, e i coltivatori sparuti uscire nei campi in cerca di rane 
che costituiscono uno dei loro cibi più sostanziosi; lo risaie giun- 
gere fino sotto alle finestre delle case. Non t da far maraviglia 
se le febbri intermittenti mietono tante vittime in quesia regione 
in cui lo vasta coltivazioiie ha permesso fa coesistenza dì due 
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folti che sarebbe impossibile nella piccola coltivazione: -magnifica 
produzione e povertà dei coltivatori. Ci è obbligo soggiungere pe- 
rò, che i territori in cui le marcile c le risnje formo no la quasi 
esclusiva coliivazione, non sono mollo eslesi in paragone della to- 
talità della bassa pianura fra il Ticino e l* Adda , e che la pover- 
tà dei giornalieri fissi ed avventizi, non che il cattivo alloggio an- 
che delle alire classi meglio retribuite in alcuni luoghi, è un fatto de- 
plorabile, degno di svegliarti tulle b: snlleciludini dei hunni, un che 
nnn hasm per coraiicrizzare le condizioni economiche dei contadini dello 
I m. 1 1 .--■■.=- .ni-, . come si è fallo da qualche se rat ore. Riesce assai 
singolare di dover riconoscere che nelle vicinanze della ricca , della 
colia, della booefioa Milano, vivano i più poveri conladini della Lom- 
bardia. Pro e e d e le verso nord- nord-uvea della capitale nella direzione 
di Sesto Colende, e troverete a destro ed a sinistra sai tu aria meli le per 
una latitudine di otto uiigl a le miserie dei coltivatori dell'alia pianura. 
Percorrete i territori che si stendono a sud ed a sud-est della es- 
pilale fino alla distanza di una dozzina di miglia ed ivi pure sal- 
tuariamente troverete le miserie delle popolazioni agricole della 
bassa Lombardia. Visitale le capanne degli uni e degli altri, pian- 
gete sulla loro sorte, e soprattutto procurate in ogni modo possibile 
di porgervi rimedio. Ma guardatevi dal generalizzare le vostre im- 
pressioni [a lulla la Lombardia. Eccezionalmente troverete il pauperi- 
smo dovunque, in nessuna parte potrete dichiararvi assolutamente sod- 
disfatti o pronti a non nutrire alcun desiderio di miglioramento. 
Ma v'ingannereste assai se non riconosceste la differenza che passa 
fra quei paesi e il resto di Lombardia nei rapporti del benessere 
materiale. . . 

Ci resta da far cenno di altre classi rurali che si trovano 
nella bassa pianura; dei fattovi, dei compari d'acqwi, dei casnrt 
e totlocasari. 

Il /ii(/ore di un podere della bassa pianura non corrisponde 
al conceito che abbia dato di un fattore dell'alta Lombardia. Que- 
sti e una persona rivestila di molta autorità e responsabilità, è un 
vero alter-ego del prò prie la ri o , e si dislingue affatto dal celo dei 
conladini nei fondi di qualche ampiezza ; quegli invece e un aiu- 
tante del (inabile, e la sua ingerenza è assai limitata. Esso è pre- 
so per lo più dalla classe dei garzoni, fra Ì quali Ita sapulo 
distinguersi per buona condotta, per intelligenza, per economia. 
Riceve un solario in eonianti e un trattamento per Io meno del 
doppio più laulo di quello dei famigli o dei garzoni, e gode di 
una certa considerazione. 
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Il comparo riceve una retribuzione meilip fra quella d'un fat- 
tore e quella d'un conladino. Meglio di ludi sin il casaro, e ta ra- 
gione ne è chiara. Poiché alle sue mani è affidalo I" elemento 
di rendila piti considerevole del podere in alcuni distretti, o per io 
meno uno dei piii considerevoli in altri, c perciò dipende da Ini la 
prosperità dell'impresa agronomica che si lì assunta il fìttabile, I easari 
formano una specie ili casta ed avvolgono la loro arte nel mistero pei' 
(pianto possono. Negli mini di susi ^i fecero molti lenlalivi per ridur- 
re a principi scemi li ci il caseificio, ma (inora i risultati non sembrano 
soddisfare pienamente, e il regno dei casari un istante minaccialo resta 
ancora solido. — Essi ricevono per lo più una reiribuzione in danaro 
e in natura che, tutto compreso, non si ragguaglia mai a mono dì 
lire due al giorno, c talvolta supera le Ire. Hanno la consapevolezza 
della loro importanza, godono molta considerazione presso i Guaiuli, 
e ostentano di trattare con questi da pari a pari. 

Il sottocasaro riceve dalla melii ai due terzi della retribuzione 
di un casaro. Assai spesso non è ammogliato, e perciò non ha di- 
ritto di zappa.: i 

Per allro non tulli i proprietari o (inabili esercitano diretia- 
menie l'industria del caseificio per mezzo di un casaro stipendialo. 
Alcuni (sono però pochissimi in questa parte di Lombardia, e s'in- 
contrano più frequenti ad oriente dell'Adda) non posseggono essi 
medesimi il bestiame da latte, ma stipulano contralti coi mandriani 
delle montagne, a cui vendono i! fieno da consumarsi in inverno 
sul posto. Altri, e il numero di quesli si accresce ogni giorno , 
posseggono la vaccheria, ma vendono il lane a speciali intraprcn- 
dilori, che s'incaricano per proprio conto delle operazioni di ca- 
seificio. Quest'ultimo caso è affatto conforme al fecondissimo prin- 
cipio economico della divisione dei lavori, e dà otiimi risultali. — 
Infatti, il caseificio è un'industria che va distinta dall'agricoltura, 
quantunque si cscrcili per necessità in campagna, e per mezzo di 
una materia prima che proviene immediata m e me dal fondo. Come 
la maggior parie degli allevatori di bacili non trova la convenienza 
di filare i bozzoli, cosi i proprietari di vacche non hanno bisogno 
di fabbricare essi stessi il burro e il formaggio. Siamo persuasi che 
quando avrà potuto praticamente determinarsi la demarcazione fra 
l'agricoltura e il caseificio, e quando a ciascuna di queste due 
industrie presiederà un personale distinto, si otterranno dall'ultima 
risultati più soddisfacenti. 

18 
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la proprietà' e le classi agricole 
sella bassa piakuka fba l'adda e il vejieto. 



/ f ropriclari che fanno retare i loro Seni. — / filtabili di guest a rei/ione. 
— / rojilniiini dei fondi usufruiti colla vaila coltura tono pià ai/iati 
ad oriente che ad occidente dell'Adda. — Caste H questo fatto. — 
Territori in cui ti conserva la piccola coltimi itone. — Le muse- 
rie e le piccole locazioni in danaro nei fondi irrisili. — Il sittema 
delta vasta meneria. — Li meiierfe e le tennit nei fondi non ir- 
rigui. — Condizioni morali e abitudini dei coltivatori. — Confronti. 



Molti dei fallì più notevoli nella bassa pianura ad oricnie del- 
l'Adda forano già descrìtti nel capitolo precedente; per cui invece 
di passarli in minuto esame, ei fermeremo piultoslo ad indicare i 
rapporti in cui si verificano le principali differenze fra le due regioni. 

In luogo dei grandi (inabili che abbinino incontrato ad occi- 
dente dell'Adda, qui troviamo un grandissimo numero di proprie- 
tari che fanno dimora presso i loro poderi. Questi appartengono 
in porte al medio celo, ma non pochi anche al ceto assolutamente 
ricco, e sono una vera benedizione pei paesi in cui risiedono, giac- 
che prendono affezione olle terre presso cui sono nati e ai conta- 
dini che le coltivano, e si trovano in grado di offrire copiosi gua- 
dagni alle classi povere, ciò che non si potrebbe pretendere ragionevol- 
mente da parte dei (inabili. Sotto tale aspello le condizioni sociali del 
Cremasco, de! Cremonese, del basso Bresciano, del bosso Bergamasco 
c del Mantovano sono di gran lunga preferibili a quelle del Pa- 
vese, dclLodigiano e del basso Milanese. Se in mano di questi pro- 
prietari l'agricoltura non ò salita ancora olla perfezione dei paesi 
ad occidente dell'Addo, ciò sì deve ascrivere ai perfezionamenti 
già amichi in quella parie di Lombardia, mentre clic il progresso 
ha una data più recente a ievanio dell'Adda. luvece dì confrontare 
lo stato attuale di queste due parti di Lombardia, si faccia un 
parallelo fra ciò clic erano un mezzo secolo fa e ciò che sono al 
giorno d'oggi, c si verificherà che la differenza fra le due regioni 
tende a farsi meno sensibile. 
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Non ommcilrremn però eli osservare die l' amori; per le 
coso agrarie, che nasce nel cuore del proprietario earnpagnuolo, si 
rivolge alcune volle o donno della priiata c della pubblica pro- 
sperilo. Poiché l'uomo agiate, ma mio mollo ricco, che risiede in 
campagna, non divagalo dalle cure della- rittò, ripone tutta In sua 
ambizione nell'acce esce re più che sin possibile l'estensione ric'fuoi 
fondi, c non |iosscdenilo spesai inni i espilali sufficienti per soddisfarla, 
è iodollo a conirorre debili. Ora, durame [uno il tempo die gli 
occorre per risparmiare tanto sulle sue rendile die basti per metterlo 
in grado di soddisfare ai suoi obblighi, gli è impedito d'intrapren- 
dere quei miglioramenti n cui volentieri darebbe mano. 

Fra le cause poi che spiegano la differenza per riguardo olla 
floridezza dell'agricoltura che passa fra una parie dei territori di 
cui parliamo, e il rimanente di Lombardia, si deve notare anche 
la lontananza dal centro dell' intelligenza e dei capitali del paese, 
cioè la lontananza da Milano e dalle altre citta più industriose. Si 
è molto replicato in questo libro , che la prosperità agricola ri- 
chiede il concorso di tre fattori: il lavoro, Ì capitali e l' intelligenza. 
Ora, fino ai giorni nostri, in quanto al lavoro, poco si lasciava desidera- 
re da parte delle popolazioni di quei remoti territori ; ma mancava l'in- 
dustria manifatturiera c commerciale che offrisse all'agricoltura i suoi ri- 
sparmi, e d'altra parte allo spirito del secolo non era sempre concesso 
di trascinare con sé quegli animi infeudati alle avite consuetudini 
e vittime di un'educazione pedantesca. 11 movimento attuale che 
promette un magnifico avvenire economico alla parte orientale della 
bassa Lombardia, parte dai capoluoghi delle Provincie e dalle bor- 
gate in cui fioriscono commerci ed industrie,' per lo più di recente 
data. Quando l'infusione dei capitali nell' agricoltura, e lo spìrito 
d'innovazione avranno potuto sistemarsi in quei Distretti, i più 
splendidi risultati non si faranno aspettare, come lo dimostrano già 
non pochi esempi ; allora si scorgerà di quanta importanza sia la 
presenza dei proprietari ricchi presso ai loro poderi. 

Un'altra differenza assai rimarchevole fra la parie occidentale 
c l'orientale della bassa pianura, s'incontra nel ceto dei (inabili. 
Malgrado la presenza di moltissimi proprietari nei loro fondi, vi c 
anche luogo per essi. Del resto lo spirito dei contratti d'affittanza 
ò lo stesso. Nel Mantovano, l'anno agrario, comincia col giorno di 
S. Michele, 29 settembre. I fìnabili Cremonesi, Bresciani, Berga- 
maschi e Mantovani, contano anch'essi alcuni individui agiatìssimi 
c colli, ma in generale non possono essere paragonali a quelli del 
Pavese, del Lodigiano e del Milanese. 
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Molle sonò le cause di questo fatto.. Primieramente 1 proprie- 
tari che; hanno residenza in campagna fanno valere' per- 1 economia 
i migliori 'fondi, a affinano i . più ingrati; d'ali roride l'affiliare è unn 
necessità per il proprietario cittadino, ma quello che vive in cam- 
pagna Ila lìbera la sedia 'fra l'amministrare direttamente un fondo 
e l'offrirlo ad un comi nitore, e così molle volte si appiglia a que- 
sl' ullìnio partilo soli) (piando gli si offrono condizioni straordina- 
riamenic laute. Perciò al (Inabile si presenta minor facilità di gua- 
dagno./ ■ !• '■ 

In seconde Juogo t poderi mollo estesi non sono numerosi e 
perciò un tktabile agiato troverebbe minore occasione di collocarsi. 

Finalmente I' agricoltura di questa regione, rivolta principal- 
mente a produrre cercali, vini e bozzoli, non esige grandi capitali 
come i fondi di prateria.' Pochi buoi da lavoro, mediocri attrezzi 
e una scoila di sementi basMno per far valere un fondo di con- 
siderevole estensione. Perciò !a condizione di Jìitabilc è accessibile 
a .tulli. ..',.'.!.., 

I prezzi d' affilio ^ e in generale la rendita nella- dei fondi, 
sia poco al di so ito di- ciò clic si ottiene nelle affittanze ehe si 
trovano ad occidente dell'Adda, anzi nei territori meglio coltivati, 
è forsei supcriore; tua la rendita lorda quasi dovunque non sole 
alla stessa entità, sebbene la icrrn vi sia naturalmente più feraee. 
Non esistendo i grandiosi capitali d'esercizio che s'intromettono fra 
la rendila lorda e la rendila netta è naturale che la differenza fra 
l'uria c l'altra sia minore; Si trovano territori, per esempio nel 
Mantovano, dove il proprietaria dò in consegna le scorte vive al 
suo (inabile -perchè gìi siano resiiiuite di eguaì valore a finita lo- 
cazione. Di quale ■ importanza economica è rivestito un lui (inabi- 
le? A. quale lauto guadagno può egli aver diritto di aspirare? 

Esaminiamo ora la condizione dei lavoratori. Ad eccezione dei 
territori coltivali a> risaia, e- di alcuni traili della bassa pianura ti- 
gnicela, l'allevamento dei bachi è assai esteso, per cui i contadini 
sogliono alloggili; r iii Kiiie «jiiiziose. e comode non meno di quelle che 
abbiamo trovalo neH'alin Lombardia. Olire n ciò, uno degli og- 
gelti di ambizione del proprietario che vìve in campagna, e quello 
di. avere belle cascini.'. >d Gciiionese specialmente so ne incontra- 
no non poche clic hanno quasi l' aspello di palazzi. .■ . 

Periamo si può ritenere che: I contadini di questa parte di 
Lombardia alloggino meglio dei loro fratelli che abitano ad occi- 
dente dell'Adda, general meni e parlando, e siccome i colossali gelsi 
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die ivi si irò vano quasi dovunque olirono abbondanza: di foglia, Concia- 
io di bachi che alleva ogni famiglia è considerevole; e migrarlo il prezzo 
inferiore dei bozzoli della bassa pianura, la compartecipazione del 
prodotto, clic avviene sempre per mela, concede agli allevatori un 
guadagno considerevole, mentre ebc ad oceidenie dell'Adda è in alcuni 
luoghi sconosciuto, perchè le risaie e Icmarcité escludono il gelso, 
in altri lunghi da pochissimi anni ha cominciato ad nvcrtf qualche 
importanza. Calcolando solinolo un' oncia c mezrcedi bachi per ogni 1 
famiglia, ed ammettendo un prodotto di solc'53 libbre milanesi per 
oncia, il guadagno netto di mia famiglia già per questo prodotto 
è di un centinaio di lire. Aggiungiamo chc-nolla maggir parie- 
dei territòri di cui parliamo, negli anni in cui scarseggia la foglia 
dei gelsi , il proprietario: o conduttore assume a suo carico ìnle- 
ramentò la compera della foglia mancamo." 1 ''" ' '■' 

I contraili agrari , clic sì stipulano coi contadini; si dividono 
in due categorie, premesso che in oani caso per i bòzzoli 'ha luogo 
la meweria. ••■■> 1 V i- ■%■ .. :-^u,-.' 

1 Alla prima appartengono i contralti Che Sono in uso nei fondi 
a cui si applica li sistema della vasta coliivézlone , e ih essenza 
sono gli slessi die quelli da noi trovati ad Occidente dell'Adda. 
Ma siccome qui il rapporto fra l' aratorio e la superficie totale 
del fondo e di grati lunga superiore,' olire di che sono coltivati 
principalmenle quei generi nel raccolto dei qùiili si riconobbe ovun- 
que la convenienza di accordare la compàriccipazionc al contadino, 

St^Tuagli Li diriJlo' di C tappa W - to^riT£^kÌb- 
braccia i contratti clic si irovano usati anche nell'alta Lombardia, 
e che sono propri della piccola coltura. ■■ V- applica aio ne dell'u- 
na o dell'altra di queste specie diverse- di contraili non segue pre- 
cisnmcnlc la circoslanza dell'essere o no un territorio irrigalo. Poi- 
ché i contralti conformi al sistema della' vasta collivazionc si in- 
conlrnno anche in una parte del basso Cremonese e del Mantova- 
no, paesi asciutti ; mentre che quelli della seconda spècie sono 
introdotti bensì in molti territori asciulii del -Cremonese e del Man- 
tovano, ma in pari tempo anche nella Gero d'Adda, in una parie de! 
basso Bergamasco, interpolatamente nel Crcmaséo, tutti territori ir- 
rigui. I primi però sono i contraili più usati) coinè più omogenei 
all'agricoltura suggerita dalle circostanze territoriali. Gli nitri pos- 
sono considerarsi non altrimenti che come eccezioni numerose. 

Incominciamo a parlare dei contadini «uggiti ai contraili della 
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prima specie. Essi si distinguono in bifolchi (biolc ; nella Provincia di 
Cremona ha il nome di famiglio chi conduce i buoi), in cavallanti 
e braccianti. I bifolchi c cavallanti corrispondono ai garzoni di 
cui si è già parlato, cil eseguiscono le operazioni in cui si richiedo- 
no i buoi ed i cavalli; essi hanno casa con orticello gratuitamente, 
un salario iti danaro, e un salario iu natura, ossia fascine, Ter- 
ze, una quantità fìssa di prodotti di varie specie che .rappresen- 
tano il vitto giornaliero, c inoltre il diritto di zappa. L'unica dif- 
ferenza che si trova in quanto alla retribuzione fissa da un territorio 
all'altro, e questa osservazione valga non solo per la bassa pianura 
ad occidente dell'Adda, ma anche per tutta la bassa pianura dal 
Ticino al Veneto, eonsiste nella varia proporzione fra il salario in 
danaro e il salario in natura, l'oichè dove è più abbondante il primo, 
diventa inferiore l'altro, sia nella qualità che nella quantità dei 
generi che si somministrano ; ma in entità la retribuzione fissa, se si 
sommano Ì due clementi, !io lo stesso valore dovunque. 11 quale valore 
si può esprìmere approssimativamente colla cifra di mil. lir. 300 
(austr. lir. 240). Confrontati una ventina di salarj di bifolchi del 
Mantovano, del basso - Bresciano, del Cremonese, del Lodigìano, del 
Pavese e del Milanese basso, riducendo in denaro il godimento 
dell'abitazione (dalie austr. lir. 20 alle 55), la legna somministrala, 
come pure le cibarie, che in alcuni luoghi si danno sotto forma 
greggia, iu altri cucinala, restammo meravigliati di trovare tanta 
somiglianza ovunque. In quanto alia qualità dei generi che fan- 
no parte del salario, abbiamo rimarcato che in tulli i paesi od 
oriente dell'Adda, in cui la vile è estesamente coltivala, come 
nel Mantovano, nel basso Cremonese, in qualche parte del Cremaseo, 
uno degli clementi della retribuzione in natura è una quota di 
vino o di uva bastante onde permettere al coltivatore di gustar 
vino tutte le settimane dell' anno. Questo prodotto nelle buone 
annate si ottiene a prezzo cosi basso in quei paesi, che un va- 
lore variante fra le 20 e le 40 lire rappresenta uno quantità rag- 
guardevole di vino. Nei paesi invece dove non esistono molle vi- 
gne, soltanto al fattore del podere compete una certa quantità 
d'uva o di vino. 

Ma se si verifica tanta somiglianza nell'entità del salario fisso dei 
coltivatori di cui parliamo in tutta la bassa Lombardia, s'incontra 
invece uno differenza sensibilissima fra la bassa pianura ad occi- 
dente, e quella ad oriente dell'Adda, in quanto ai guadagni pro- 
venienti dal diritto di zappa. I prodotti principali su cui code la 
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comparii! ci poii 011 e sono i bozzoli c il grano lurco, poi il miglio nei 
territori dove mollo se ne coltiva ; olire a ciò il seme di lino di 
cui si accorda al contadino da un quinto ad un terzo, per ani- 
marlo od intraprendere diligentemente le operazioni di mondatura 
delle erbe del campo, di estirpamento della pianto e- di separazioni 
dei semi. Il litio stesso non si vuol dividero se non laddove io rami- 
glia del contadino si assume l' incombenza della fatturazione del 
prodotto come nel Cremonese, e gli si accordo allora un terzo del 
prodotto. 11 frumento, la segale e l'avena sono eseluse dalla com- 
partecipa/ione; però in alcuni luoghi resu di diritto ol contadino 
quello parie che può ritrarre dallo spigolalo. Stranissima usonin, 
«die stimola il contadino a mietere eoo negligenza acciocché il 
campo offra abbondante spigolatura! — La parte aliquota clic tocca 
;il coltivatore di grano turco, clic gli corre l'obbligo di zappare c 
di colmare, è un terzo o un quarto del prodotto secondo il diverso 
grado di fertilità del suolo, il che può corrispondere talvolta a 
13 a 18 ettolitri per una famiglia. 1] contadino Bresciano non ne 
riceve generalmente die un quinto. Invece gli è accordato una più 
,-ibbondanie parte di seme di lino, ma ciònon basta a compensarlo, 
e perciò si può dire che in quella Provincia il suo tratlumento sia 
meno lauui che altrove. : 

L'operazione dell'estirpamento del lino è faticosissima. Lo spetta- 
colo del contadino curvato sulla terra indurata dalla stceiia estiva per 
strappare da essa la preziosa piotila sotto la sferzo del coccole sole di 
luglio, fa veramente raccapricciare, ed ogni quolvoila cbhimo occa- 
sione di assistervi, facemmo ealdi voti perchè la meccanica venga a soc- 
correre il lavoro umano. Non È già una macchina per estirpare il 



considerale come oggetti di mera curiosità dogli agronomi. Non 
essendo esse applicabili senza modificazioni ai bisogni nostri, cad- 
dero in dimenliconza e, per quanto soppiamo, nessuno sì propose 
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ili studiare in qual modo si possano modificare quelle macchine 
slesse e adattarlo alle condizioni speciali dell'agricoltura lombarda. 

Il territorio in cui il contadino ritrae il maggior guadagno 
dalla compartecipazione, è il Cremonese; perch'i olire ai bozzoli 
e agli altri prodotti clic si dividono come nel resto della bassa pianura, 
qui si aggiunge un terzo del lino in corrispettivo della fatturazione 
clic e operata dalle donne. Se si tiene conto però dell' immenso 
dispendio di tempo e di fatica che richiede questa operazione da 
parte del sesso che dovrebbe essere sollevato da lavori troppo duri 
e prolungati, il più lauto guadagno del contadino Cremonese non 
può essere invidiato dai suoi fratelli delle altro Provincie. 

?ono dilli braccianti i conladini chiamali a prestare la mano 
d'opera die si rieliicde indipendentemente del soccorso delle bestie e si 
obbligati e non obbligali. I primi si considerano come 



supplenti dei bifolchi, 



il . 



lavoro è richiesto. -Insomma per adequato ausir. lir. 173 all'anno, 
il che è alquanto dissolto del salano fisso del bifolco e dei caval- 
lante , ma hanno al pari di questi una compartecipazione di prodotti 
la quale, tenendo calcolo di ogni elemento, si ragguaglia di rado 
a meno di ausLr. lire oOOall'aniio soltanto, e talvolta lo supera as- 
siri nelle buone annate e nei fondi fenili. 

Esistono anche -qui i giornalieri avventizi, ma non sono molli. 



dei giovani è famiglio e l'altro bracciante obbligalo, il vecchio è 
bracciante non obbligato o giornaliero; qualche ragazzo grandi- 
cello esercita il mestiere di bovaro o di porcaro. 

Abbiamo sottocchio una di queste famìglie che suol allevare 
! 5 once di bachi, e che fra salari e compartecipazione di generi 
ebbe un guadagno nello nel 1852, di 1500 lire. Questi casi non 
sono rari nella regione di cui parliamo. Sono poi frequenti quelli 
in cui la retribuzione di una famiglia di conladini, tutto compreso, 
pareggia lo stipendio di un individuo che sale il primo grado nella ge- 
rarchia degli impieghi amministrativi. Una buona parte delle fami- 
glie dei bifolchi alleva qualche maiale, ne mescola le carni con quelle 
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eli bovini c ne fa lauto salame di mistura ila avere tm cibo ani- 
male una o pi» volte alla settimana. -Anche ad occidente dell'Adda 
si trovano di queste famiglie, ma sono puro assai più rarei 

Come abbiamo già dello, ad oriente dell' Adda la Provincia 
di Brescia presenta lo condizioni meno favorevoli. Ivi il conladi- 
no è trattato meno lautamente, ma lavora anche meno. Ed è 
ben naturale. Quanto più un sistema agrario prende i caratteri 
(Iella piccola coltivazione, cresce la solidarietà fra l'interesse del 
coltivaiore e quello del proprietario; quanto più un sistema se ne 
discosta e assume l'indole della vasta coltivazióne, tanto più dimi- 
nuisce quella solidarietà. Il sistema agrario dei paesi di cui discor- 
riamo, per riguardo ad una parte dei prodotti ,co sii tu isca un tem- 
peramento fra la piccola e la vasta coltivazione; e perciò è natu- 
rale che il contadino, meno interessato nella produzione, non si af- 
fatichi per produr mollo. 

Nel Cremaseo e in altri limitrofi paesi, si trova una classe di 
tracciatili che differisce considerevolmente da quella che abbiamo giiY 
descritto. Il proprietario dà in affitto ad un conladino per danaro 
una casa ed un campicello di 10 lino a 20 pertiche, obbligandolo 
a lavorare sul fondo padronale a richiesta, c per un salario di (il) 
a 70 centesimi al giorno in estate, e di 40 o h'O in inverno. An- 
che le donne in certi lavori, possono guadagnare altrettanto o la 
meta. É facile argomentare che questi contadini devono essere : più 
poveri e clic non possono essere invidiali nò dai falciatori delle 
marcite, ne dai pigionanti della più magra parte del Milanese. Sol- 
tanto un'annata favorevole di bozzoli può salvarli dalla miseria. 

Del resto vale anche per questi paesi ciò che già sì è detto parlan- 
do della pianura a oriente dell'Adda, intorno alla gerarchia che i conla- 
dini osservano scrupolosamente. Primo in rango è il fattore, o castaido, 
poi il capo dei bifolchi chiamato in alcuni luoghi reggitore, poi 
il capo dei braccianti che porta anche il home di capitano, ecc. 
Coneludiamo coli' osservare, che i contadini di tutta la bassa pia- 
nura, siano famigli o bi folcili o cavallanti o braccianti, «ori-ri- af- 
fezionano così profondamente alla terra che lavorano, come ì con- 
tadini dell'alta Lombardia, e perciò cambiano podere con somma 
indifferenza ad onta del proverbio: Tre S. Martini fanno un in- 
cendio. 

Passiamo ora a parlare dei conlraiti della seconda categoria, 
dì quelli cioè che sono conformi olla piccola coltivazione. 

Siccome questi furono già descritti Pane Terza, noi non cn- 
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ireremo qui in nuove discussioni. — La Gora d'Adda, paese irri- 
guo, conctmra quasi lune le specie dei contraiti agrari immaginabili. 
Ivi si trovano piccoli affini in danaro con riserva al proprietario 
delia foglia dei .gelsi, piccoli affitti in danaro completi, affini a 
grano come nell'alto Milanese, mezzerie, c tutti questi contratti si al- 
ternano in mezzo a fondi amministrati secondo il sistema della vasta 
coltura. La poca fertilità della maggior pane di quel paese costringe 
i proprietari a far mollo calcolo delle piantagioni, e fra queste non 
solo dei gelsi e delle viti ma benanche delle piante da frutta, spe- 
eialmente delle pesche; perciò si adottò la piccola coltivazione, che 
6 più omogenea a questi ultimi prodotti. Nella Gero d'Adda si trova 
anche qualche esempio di mezzeria perpetua sulle terre apparte- 
nenti ad una nobile casa veneta, il qua! rapporto agrario diede 
luogo ad un celebre processo. Queste mezzerie perpetue non pre- 
sentano alcun risultato favorevole, come avviene di tutto ciò a cui 
si vuol imporre un carattere inalterabile nel mondo economico cosi 
soggetto a mutamenti. Si può dire di esse presso a poco ciò che 
abbiamo osservalo quando esaminammo gli affitti ereditari di Val- 
tellina. 

Anche nel basso Bergamasco irriguo è molto diffuso il con- 
tralto di mezzeria, il quale non differisce da quanto si è osservalo 
nella Parte Terza, tranne che nella circostanza che qui si suol far 
pagare al mezzaiuolo il vantaggio dell'acqua. 

Per altro la piccola coltivazione si adalla difficilmente al si- 
stema irrigatorio, poiché nello slesso campo il contadino seminan- 
do cinque o sci generi diversi tulli necessari alla sua piccola azien- 
da, l'acqua diventa per uno di tali prodotti opportuno, e per altri 
no, c difficilmente si può scomparirla convenienlemente. L'unico 
vantaggio che si ottiene dall'irrigazione, ò di salvare i prodotti dalla 
siccità estiva, ma gli altri mirabili effetli del sistema irrigatorio, i 
buoni avvicendamenti, l'economia dei lavori, la crescente ferliliià 
dei terreni per mezzo delle praterie e della applicazione di grandi 
capitali, rimangono sconosciuti. 

Ad ogni modo si deve confessare che in alcuni territori irrì- 
gui del Bergamasco, il conladino supplisce colla diligenza al difello 
del sistema ed ottiene una produzione, specialmente in grano tur- 
co, che sarebbe poco probabile di vedere superala altrimenti. 

Invece troviamo risultati meno soddisfacenti nel Crcmasco , 
nella maggior pane del qua! territorio sono adotiati promiscuamente 
i tre sistemi, quello della vasta coltura, la mezzeria e il piccolo 
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affilio in danaro. I fonili meno produttivi sono quelli dei mez- 
zaiuoli. Qui parliamo in generale, e del reslo siamo disposti ad 
ammettere eccezioni. Trovate una famiglia -di mezzaiuoli abbasl anzo. 
numerosa da poter coltivare diligentemente una vasta estensione 
di fondi, per esempio 200 pertiche metriche, cosicché il giro delle 
acque non incontri ostacoli nella coltivazione troppo frastagliata ; 
riuscite a far accettare a questa famiglia una razionale ruotatone ; 
fate in modo che essa, ricca di scoilo vive, eoncimi sufficientemente 
il fondo; allora la mezzeria non sarà contraria all'agricoltura anche 
nei paesi irrigui. Ma la difficoltà consiste appunto nel trovar fa- 
miglie in cui si possano verificare tali requisiti. All'ano pratico sono 
rarissime, e l'autore di questo libro può dirlo per propria esperienza. — 
Non vi ha bisogno di molta perspicacia per distinguere nel territo- 
rio Cremasco qua! parte di un fondo si coltivi a mezzeria e quale 
col sistema dei bifolchi; la differenza apparirà a primo colpo d'oc- 
chio. L' unico vantaggio che presenta la mezzeria nei fondi irrigui 
è il minor bisogno di direzione e di capitali; vantaggio unicamente 
sentito dai proprietari che fanno valere i loro beni senza darsene 
molto pensiero, e do alcuni (inabili sprovveduti di mezzi. Questi 
senza scorte possono assumere lo conduzione, o per meglio dire 
l'appalto dì vaste estensioni di terra su cui un buon uso di capi- 
tali potrebbe cavare una doppia produzione; spremono tutto ciò che 
possono dal suolo e dai mezzaiuoli, e lasciano il fondo deperito 
con qualche guadagno ottenuto senza rischi e senza fatiche. 

Meno dannosi all'atto pratico riescono i piccoli affitti in da- 
naro, ma solo perche non s'incontrano come esclusivamente adot- 
tali in un intero territorio- In questi contratti il proprietario per 
lo più si riserva tutta la foglia dei gelsi; egli divide coll'affitluario 
i bozzoli a metà, ritenendo però la porzione di quest'ultimo come 
un acccomo dell'affilio. Si usa anche stipulare che in caso di gran- 
dine, se un giudizio peritale dichiara distrutta più della metà del 
raccolto, il proprietario si obbliga a condonare la perdita, oppure ad 
applicare per quell'anno al fondo invece dei termini speciali del 
contratto A' affilio, quelli generali della mezzeria. 

Come abbiamo già detto altrove , questo sistema consideralo 
come eccezionale, non può essere censuralo. Vi sono piccoli fondi 
di cento, di centocinquanta pertiche distaccali dagli altri beni di 
un proprietario, che non potrebbero essere amministrati direttamente, 
e che quando si sia fatla una buona scelta del fittabile, possono 
essere in questo modo soltanto usufruiti con profitto. 
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Crediamo ili poter asserire, che nd Crcinasco il sistema delia- 
vasta coltivazione tenda sempre più ad estendersi con vantaggio della 
buona agricoltura e clic sia lecito prevedere il tempo in cui le due ' 
forme della piccola coltivazione saranno riservate soltanto ai casi 
eccezionali. 

Del resto noi troviamo la mezzeria anche nelle altre Province 
della regione di cui parliamo. Essa si presenta sono due aspelli. 
Il primo, assai più usato nei (empi andati ed ora in decadenza, 
è quello per cui si affida ad un solo mezzaiuolo un podere di una Certa 
estensione, cioè di 400, di 000 perfino di 800 pertiche metriche, e 
si potrebbe chiamare il sistema della vasta mezzeria. Il mez- 
zaiuolo in tal caso è come un (inabile; egli prende al suo sti- 
pendio un numero sufficiente di contadini per lavorare il fondo, 
e invece di pagare un affino in danaro, dà al proprietario una 
parte aliquota, una metà del prodotto. Sistema dilettoso, che sì la- 
scia solo giustificare per certe terre sterili e prive d'irrigazione, in 
cui il raccolto sicuro non proviene che dalle piantagioni, e quello 
immediato de! suolo e cosi incerto, che diffìcilmente si potrebbe 
determinare quale possa essere la proporzionala quota di affitto in 
danaro. 

L' altro aspetto sotto cui s'incontra la mezzeria nelle Provincie 
di cui parliamo ù quello proprio di tutti i paesi in cui è adottata 
la piccola coltivazione, ed è in uso come sistema generale nella 
parte inferiore delia Provincia Cremonese, e nel Mantovano me- 
ridionale. L' uva , che abbonda siraordinariamenle in quei terri- 
tori si divide o a metà, oppure il proprietario se ne riserva due 
terzi. Siccome i fondi ivi producono grandissima copia di frumento, 
per naturale feracità , circostanza cosi rara in Lombardia, la divi- 
sione dei prodotti del suolo per melò riesce di grandissimo van- 
taggio pei mezzaiuoli. Spesso si tiene il bestiame a torio, oppure 
le vacche si comperano in società, e ai divìdano i latticini e i vi- 
telli. In quei territori cosi favoriti dalla natura, il vino c le pasie 
di frumento s' imbandiscono quasi ogni giorno sul desco dei contadini, 
c l'agiatezza si rivela nei robusto aspetto delle popolazioni, le quali 
non hanno motivo d'invidiare la sorte di molli piccoli proprietari. 

Finalmente si incontra presso il Po anche il contratto di ter- 
zeria derivato dallo Stalo Parmense. Al terraiuolo non tocca che 
un terzo dei prodotti ed egli differisce dal mezzaiuolo non solo nello 
parte aliquota che gii compete, ma anche perche esso non ; assume 
altro che il carico totale della mano d' opera e di un terzo dello 
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sememi, e non è obbligalo a contribuire come V allro il bestiame 
di lavoro e gli attrezzi. Per lo più esso partecipa per un terzo 
nell'incremento 'ilei bestiame ondo sia indotto od averne maggior 
cura. Quesio contraLlo è poco diffuso. 

Sarebbe difficile di stabilire (piantò terreno coltivato corrispon- 
de ni lavoro di un contadino dell' una e quanto a quello dell'al- 
tra categoria. Ciò dipende dalla varia fendila ilei suolo e dalla den- 
sità della popolivi mie. l.'nVsk'.nsìoiie di quattrocento pertiche me- 
triche non può essere mediocremente lavorala da un numero mi- 
nore di quadro contadini fra infoici) i. e braccianti obbligati; ma 
perchè lo sia diligentemente se ne richiede un numero maggiore, 
forse il doppio. Una famiglia ordinaria di mezzaiuoli della bassa pia- 
nura, non bamaimeno di 100 pertiche metriche, ma alcune volle 
assai di più, e allora ha bisogno dell'ai u lo dei braccianti, accioc- 
ché il terreno possa essere coltivalo almeno mediocremente. 

Ci resta da volgere uno sguardo alle condizioni morali dei 
contadini della bassa pianura. Sotto ogni aspello esse non ci sem- 
brano cosi soddisfacenti come quelle dell'alia Lombardia. Abbiamo 
delio che essi non si affezionano* al suolo, celie passano con somma 
indifferenza da ini podere ad un altro. Quantunque anch'. essi 
compartecipino della produzione per mezzo del dirìtio di zappa, 
pure il principio della divisione dei lavori adouato nella vasta col- 
tura, rende necessariamente il contadino più passivo. Egli non è 
costretto, eome il suo fratello dell'alia Lombardia, a concentrare 
sopra un piccolo fondo tutta la sua attenzione, a spargervi esclu- 
sivamente i suoi sudori, a studiare i! vario grado di fertilità di ogni 
zolla di (erra; ma invece la sua opera, sono l'altrui direzione, si 
trasporta ora sopra un campo, ora sopra l'altro di un vasto pode- 
re, i'er la stessa causa è anche mollo più superstizioso e mollo 
meno intelligente del contadino dell'alta Lombardia , perchè non è 
cosiretlo, come quesli, dall'indole del contralto agrario, a dirigere 
le sue azioni secondo la propria opinione, a far calcoli per l' av- 
venire, a menerò a difficile prova l'ingegno nella compera e ven- 
dita dei bestiame.. 

Fra i fitiabiii e ì contadini fìssi non esistono generalmente vin- 
coli d'affezione, ma nemmeno vi è alcun odio ; essi non si scambia- 
no sentimenti d'amicizia, ma piuttosto di buona conoscenza., Dove 
esistono iuveee molli giornalieri lissi senza zappa od avventizi, mas- 
sime nelle annate scarse, fermentano gli odj e le passioni anar- 
chiche. Fortunatamente che essi in pochi territori sono numerosi. 
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Ad Oriente dell'Adda i proprietari die amminisirano i loro fondi, 
amano magginrmcole circondarsi dì dipendenti affezionati, per cui 
ivi esistano non pache laminile di roniadini che da parecchie ge- 
nerazioni vivono sullo flesso fondo. Esse appartengono però tutto 
a! mo dei salarimi con zappa, e a quello dei mezzaiuoli, e non 
sonn inai famiglie di semplici giornalieri. 

Il vestimento dei contadini della bassa pianura non differisce 
molto da mie Ilo ohe vedemmo adottato nell'alta Lombardia ; lo donne 
perù hanno minor eleganza, c in generale non vi 6 esemplare la nettez- 
za. Le donne poi molto addeiie ai lavori, specialmente nel Cremonese 
linieolo, invecchiano presto, ma nella prima gioventù si mostrano ro- 
buste e avvenenti. A differenza dell'aita Lombardia, 1' abbondanza 
della prole è considerata dal contadino come una ricchezza , per- 
chè i fanciulli in tenera età ricevono un piccolo salario coll'alicn- 
derc a certe occupazioni, c perchè solamente ehi ha famiglia può 
avere diritto di zappa, il quale si estende sopra uno spazio mag- 
giore di terreno quanto più. una famiglia può offrire braccio nu- 
merose ed attive. 

Non si può passar sotto silenzio che un certo stimolo alla mo- 
ralità ed al lavoro s'incontra nella circostanza che ad ogni conta- 
dino (Isso che si distingua per meriti personali, si apre la possi- 
bilità di ascendere fino al grado di fatlore. — Nelle pianure ad 
oriente dell'Adda poi non sono rari i casi di famiglie di conladini 
che salite gradatamente per tutti gli ordini della società agricolo, 
diventarono ricche. Giornalieri fissi, giornalieri con zappa, bifolchi, ca- 
po-hifolehi, fattori, fmabili di piccoli poderi, (inabili dì maggiori 
poderi, piccoli proprietari, grondi proprietari, ecco una scala per la 
quale lutti possono ascendere a poco a poco, purché i meriti perso- 
nali vengano assecondati dalla fortuna. Potremmo citare moltissimi 
nomi di famiglie che in tre generazioni ascesero luna la scala. 
— Fu dello che ogni soldato francese porla appeso al suo zaino 
un bastone da maresciallo. É avvenuto assai di redo che un sem- 
plice soldato sia salito al grado di maresciallo, ma basta ehc eiò 
non sia impossibile perchè il povero coscritto ne sema conforto e 
compiacenza. Si può fare la slessa osservazione nei paesi in cui alcuni 
contadini riuscirono ad elevarsi al disopra del ceto in cui nacquero 
per raggiungere I' agiatezza. — Ad oriente dell' Adda invece ciò 
riesco quasi impossibile, perche ivi quasi non esistono che latifondi, 
oltre di che fra la condizione di un contadino e anclie di un fat- 
lore e quella di un Citabile la distanza è troppo grande, 
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I contadini della bassa pianura non sono inclinali alle emi- 
grazioni nò dalla Lombardia nè dalla Provincia in cui sono naii. 
! vincoli di famiglia sono più rilasciali che nel!' alla pianura. In 
questa un vecchio ineiio al lavoro può essere utile all'azienda ru- 
rale coi suoi consigli. Nella bassa pianura egli è invece di peso 
alla famiglia giovane, la quale assai spesso non ha allro desiderio 
che di esserne sbarazzata. 

1 coltivatori dei eampi amano fare le loro compere pagando 
iti natura piuttosto che in danaro, c cosi, p. e. corrispondono al 
mugnaio una parte aliquota del grano che fanno macinare, usan- 
za proprio anche dell' alla Lombardia Nei territori dove non solQylf 
si coltiva ma sì preprara anche il lino dai contadini, questo pro- 
dotto serve di oggetto di scambio coi mercanti di stoffe, i quali per 
tal modo talvolta ottengono grassi guadagni. 

Nello maggior parte delle altre abitudini però i coltivatori della 
bassa pianura non differiscono dai loro fratelli dell'olla Lombardia. 

Siamo giunti al punto in cui si possono istituire confronti. In 
quale delle regioni di Lombardia si trova la proprietà fondiaria in 
migliori condizioni? — Nelle montagne lo proprietà comunale aspetta # 
una miglior sistemazione, e la proprietà privata soverchiamente 
suddivisa ha bisogno di 'maggior sviluppo d' industrie e di ricchezza 
per meglio assestarsi col mezzo dei capitali. — Nelle colline e nel- 
l'alta pianura gli slabili offrono un impiego al capitalista non molto 
lucroso, ma che si presto facilmente ai mutamenti che subiscono le 
fortune private solto l'influenza della libertà e dell' eguaglianza ci- 
vile ; ivi ai valori economici si aggiungono anche spesse volte i va- 
lori d'affezione. — La bassa pianura occidentale è il paese dell'impie- 
go dei capitali utile, certo e senza disturbo. — La bassa pianura 
orientale ò una miniera aperta agli uomini intraprendenti e ricchi. 
La proprietà fondiaria ivi ha un immenso avvenire. 

Dove si trovano poi le condizioni migliori per i coltivatori delyL 

Qui bisogna distinguere se s'intende parlare di condizioni so- 
ciali o di economiche. Se si parla di condizioni sociali, noi trovia- 
mo le migliori presso ai contadini proprietari della montagna ; ìn se- 
condo luogo presso ai mezzaiuoli, Ì quali sono veri soci di lavoro 
del proprietario. Vengono in seguito i coltivatori rivestili della du- 
plice qualità di soci di lavoro e di affittuari del proprietario; poi Ì 
contadini che sono semplici affittuari. Vi tengono dietro i contadini 
della bassa pianura, che riuniscono il duplice carattere di soci di 
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lavoro e «lì ealarìnli ; quindi i salariali avventici, die almeno; go- 
dono di un cerio grado d'indipendenza. Si trovano nella peg- 
gior eondiziooe i semplici salariati:. fissi ; essi non sono altro che 
servitori mal pagali, a cui si fanno eseguire le operazioni più ma- 
teriali. 11 libero "contadino delle vallale e il falciatore d'erba delle 
marcite milanesi: ceco i due estremi. 

Consideriamo ora 1' argomento solto il punto di vista econo- 
mico. Chi sia meglio ? 

Prima di lutto domanderemo c!ii abbia il pane più sicuro. Non 
v! ba dubbio, è il cooiadino della bassa pianura, il salariato fisso, tanto 
più se ha anche una compartecipazione di prodotti. Qualunque sia 
per essere la riuscita dei raccolti il suo magro salario gli c gnron- 
liio, e quando vi si aggiunge, pel diritto di loppa, tulio quel poco 
di prodotio clic anche nell'annata più avversa si potè salvare dalle 
calamità, si può dire ohe in ogni caso egli ha le spalle al muro. 
Si de™ anche notare che gli si sogliono accordare continue anticipa- 
zioni, per lo più ogni domenica, dal Citabile o dal proprietario, secondo 
le sue occorrenze, e anche in ciò è a miglior condizione del conta- 
dino dell'alia Lombardia. Il vino giornaliero che egli riceve in com- 
plemento di salario, sìa sotto forma greggia elift cucinala, ò sano, 
per quanto non sia lauto. Il lane fresco e squisito, che fa parte 
delta retribuzione dei {amigli delle praterie, e il vino che fa parie 
di quella dei bifolchi dei paesi vinicoli; il riso, il gl'ano turco, ohe 
dopo l'iniroduzione dei forni cssicatori si ripone sul granaio asciutto; 
la carne "di maiale che non pochi famigli e bifolchi sono in grado 
di procacciarsi, conservandola solto forma di salami, sono sostanze 
alimentari che i contadini dell'alia Lombardia devono invidiare. 

Il mezzaiuolo dell'alio pianura non è colpito dagli infortuni 
che nella sua metà. Ovunque e in vigore lo mezzeria, meno il caso 
di demeriti straordinari, il proprietario gli anticipa 1' occorrente se 
quella sua metà non gli basta per sostentarsi Uno al nuovo rac- 
colto. Egli possiede poi un piccolo capitale in scorto rurali che gli 
permettono di trovare qualche credito. 

Non gode ili una pari sicurezza il massaro e il pigionante 
dell'alta Lombardia occidentale. Gli infortuni celesti cadono inte- 
ramente a suo danno. Per altro ivi pure si presume ch'egli pos- 
segga un piccolo capitale in scorte rurali, ed il proprietario gli som- 
ministra quasi sempre anticipazioni in caso di bisogno. 

Il cooiadino soggetto ai contraili di affilio semplice in danaro 
incontra tulli i danni del contratto sovraindicato , e vi aggiunge 
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quelli provenienti dalla difficoltà Ji trovar numerario; circostanza 
l'ho lo costringo talvolta a verniero le derrate a qualunque prez- 
zo. Inoltre il proprietario non si trova indotto da ideano conside- 
razione a fargli anticipazioni, ma Ulti' al più gli accorda proroghe. 

JI piccolo proprietario sta leggio ancora. Egli può Irò vai- cre- 
dito fino all'ammontare del valore de! suo fondo ; ma (piando questo 
è totalmente coperto da ipoteche, in caso di disgrazie dovrebbe mo- 
rir di fame.se qualche guadagno avventizio, o gli istituii di bene- 
ficenza non lo soccorrono. Primo fra i contadini di Lombardia 
Dell'ordine sociale, assai spesso si colloca fra gli ultimi nell'ordine 
economico. 

Sotto l'aspetto poi della sicurezza del pane, assolutamente la 
peggiore condizione è quella del salariato avventizio. Come abbiamo 
veduto, appunto negli anni di carestia egli trovo meno lavoro 
del solilo. Neil' inverno talvolta le città gli aprono l'adito a qual- 
che guadagno con certi lavori pubblici; ma spesso non vi è che 
l'elemosina clic lo possa salvare dall' estrema miseria. 

Ma per chi poi è il pone ordinariamente più abbondante? 

In generale si può dire clic i contadini di unta la bassa pia- 
nura fra l' Adda e il Veneto, siano essi soggetti a contratti 
conformi alla vasta coltura Infornigli, bifolchi, braccianti obbli- 
gali) che a contralti conformi alla piccola coltura (mezzaiuoli) de- 
vono considerarsi come Ì più agiati. Il loro vitto per lo meno è 
sano, ed in alcuni Distretti anche assolutomele copioso. 

Vengono in secondo ordine i contadini dell'olla pianura, che 
fanno parte di associazioni patriarcali. 

Poi i famigli e i garzoni della pianura orientale in cui si col- 
tiva molto riso e grano lurco. Il lato sfavorevole nello loro con- 
dizione è l'alloggio, che ha lama influenzo sulla salute.^ Pertanto, 

della maggior parte dei massari dell'alta Lombardia ad occidente 
dell'Adda; perche , quantunque il cibo di questi sia inferiore, 
essi alloggiano mollo meglio. S'intende bene che qui non calcolia- 
mo i guadagni provenienti a molle famiglie di contadini nell'alta 
Lombardia dalle industrie manifatturiere, ma clic portiamo i nostri 
confronti su quei soli che si ottengono dall' agricoltura. 

Tengono l'ultimo posto i pigionanti dell' alta Lombardia occi- 
dentale, nei fondi affittoli a grandi estensioni o amministrali da 
proprietari avari; come pure i lerzaiuoli di alcuni territori Bre- 
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sciani, t giornalieri Ossi dello bassa pianura , e anche i giornale" 
avventizi se si prende 1' adequalo fra le annate in cui loro arride 
propizia lo aorte e qaelle in cui è loro più avversa. ^ 

Varia assai è l'agiatezza dei conladini proprietari delle mon- 
tagne secondo l'estensione dei loro poderi e dei debili che hanno 
contralti ; la maggior parte pero non può considerarsi in maggior 
abbondanza dei conladini dell'alia Lombardia occidentale. 

Colle nozioni da noi esposte, crediamo di aver messo in 
chiaro l' intimo organismo della società agricola quale si è co- 
stituita da noi. Non abbiamo la pretensione di aver registralo tulli 
i rapporti che essa presenta nella loro, infinita varietà e nei mini- 
mi dettagli. Per ottenere un tale risuUalo si sarebbe richiesto un 
lavoro non mene, voluminoso delle opere di Muratori. Ma quella 
varietà si subordino ad alcuni cancelli eordinali, dei quali abbiamo 
riconosciuto l'origine e lo sviluppo ; cosicché dove in apparenza è 
confusione, si manifesta un logico nesso di causo e di effetti, c 
riesce facile di rinvenire il posto che compete a ciascun fenomeno 
nell'ordine naturale degli interessi sociali e materiali. 

Termineremo con un'altra importante questione. Costituisce 
in complesso l'organizzazione agricola di Lombardia un elemento 
di forzo o di debolezza pel paese? 

É inutile di parlare di quei territori in cui i conladini sono 
proprietari. La cosa è troppo chiara. Purché non si leda alcun di- 
ritto nella alienazione e nel riparto dei beni comunali, l'organismo 
delle elassi agricole ivi non potrebbe essere più solido. 

Dove i conladini non sono proprietari, l' indole dei contratti 
agrari propri dello piccola coltivazione è tale da stabilire una vera 
solidarietà d'interessi fra chi possiede e chi coltiva. Anche nella 
vasta coltivazione, per memo del diritto di zappa, si ò procuralo 
di conferire ai contadini, fino od uu eerto grado, la dignità dì 
soci di lavoro. Per cui, tranne clic nei paesi in cui V agricoltura 
ho bisogno di molli giornolieri, ossio dei proletari, Ì contralti agrari 
di Lombardia per sé stessi costituirebbero, generalmente parlando, 
una forza sociale che non può correre gravi pericoli. 

Per altro, non pochi di questi controlli agricoli in origine dettati 
do molta sapienza, vennero poi sfigurati in vista di un malinteso 
lucro, ed altri si modificarono senio riguardo alle condizioni di certi 
territorj. In c "' consiste il lato debole dell'edificio sociale del paese, 
in ciò è riposto il pericolo dell'avvenire, se a tempo non vi si por- 
terà rimedio. Che si posso rimediarvi l'abbiamo già provato. A quali 
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infili ù debba ricorrere per ottenere Io scnpo In diremo nell'ul- 
tima parte. 

Prendano in scria considerazione l'argomento limi «li ornici 
del pubblico bene. — Noi possediamo lutti gli elementi per dare 
la maggior solidità possibile alla nostro n rea n inai ione civile , per 
menerei in grado ili resistere ad ogni possibile prova. Dipende da 
noi di saperli disporre ucl modo pili conforme ui pubblici* e ai 
privati interessi. 
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INFLUENZA DELLO STATO E DELLO SPIRITO PUBBLICO 
PUI [\APP0I1TI AGRARI. 



/ tari parlili t le (oro tendenze. — Nastro punto di viltà. — V ini- 
stativa dello Stato. — La diminuitone d'impoite. — La Merla com- 
merciate. — Le vìe ài mot unica zione. — Importama delle itradc /er- 
rale anche per gli intercisi /ondiari e agricoli. — Una legislazione 
rurale. — / probi-viri. — Gli avvocati dei poveri ed i giudisj colle- 
giali. — Una legge che faciliti lo tvincolo dei livelli e r abolizione 
delle decime e dei feudi. — Un' amministrazione gioita , energica « 
ii&eraie. — L'opinione pubblica e le ciani agl'ale di Lombardia. 

Abbiamo esaminalo in quo] modo i rapporti delle classi agri- 
cole e quelli della proprietà fondiaria , nel campo lasciato aperto 
alla libera concorrenza, andarono assestandosi sotto l'azione spon- 
tanea delle circostanze territoriali c del carattere della nazione. Nel- 
l'ordine dei fatti da noi descritti, come sempre avviene nelle cose 
sociali, si palesa l'influenza di quelle leggi provvidenziali, che 
nella lunga storia dell'umanità, anche quando questa non aveva 
la consapevolezza di progredire , presiedettero all'incivilimento, coor- 
dinando in un complesso armonico, e spingendo verso un fine co- 
mune tutte le forze individuali incomposte ed irrequiete. Ciascun 
uomo infatti tende a soddisfare ai suoi bisogni immediati, si rivolge 
in una ristretta sfera d'efficienza, ma intanto, anche senza volerlo, 
contribuisce una pietra all'edificio sociale, e questo un dato giorno 
si trova beli' e compiuto senza che alcuno abbia prima avvertilo 
i processi della lunga formazione. 
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capitolo i. 245 
Col riconoscere tale andamento che la società umana segui 
nel suo sviluppo, quali conseguenze saremo indotti a trarne pel no- 
stro assunto ? Dovremo desiderare die si ponga un freno all'azione 
delle cause che lianno diretto (inora i nostri destini, e che se ne 
modifichino i risultali a norma di idee preconcette, oppure che si 
lascino agire le cause stesse lihcramcnle e senza influenzarle? 

Il partito che suol chiamarsi retrogrado vorrchbe che si ve- 
rificasse il primo caso. Avvertiamo che parlandosi di parlili prendiamo 
la denominazione nel senso delle scienze eeouoniieìie e nuli in 
quello della politica, alia quale e estraneo questo libro, almeno 
direttamente. Ora pei retrogradi permettere il libero sviluppo delle 
suaccennate eause, le quali contengono bensì mollo bene, ma non 
chiudono l'adito al male, equivale ad abbandonare il mondo alla 
perdizione. Non è lecito transigere col principio del male, dicono 
essi ; bisogna combatterlo nelle sue cause e nelle sue occasioni, 
anche quando queste ci recano in pari tempo grandi benelìcj. Per 
essi, a cagion d,' esempio, le strade ferrate sono da condannarsi, 
perchè insieme ai grandi vantaggi economici e morali che ei of- 
frono, permettono che le idee perniciose s' introducano e si span- 
dino più facilmente. Ma il torturare lo sviluppo sociale per sradi- 
carne tulli gli elementi di possibile danno, priverebbe la natura 
umana di ciò che in essa vi ha di buono e di grande. Fortuna- 
tamente che i retrogradi sono utopisti. — Chasaez le naturai par 
la porte, il reviendrà par la fenèire. 

Un altro partito partendo da un estremo opposto giunge presso 
a poco alle stesse conseguenze ; esso è formato dalla maggior parte 
delle scuole socialistiche. Per queste la società progredisce o male 
o troppo lentamente; bisogna forzarle la mano. La libera concor- 
renza non impedisce al mondo di diventare il monopolio di pochi. 
L'umanità non liosta a sè stessa per raggiungere il suo pieno svi- 
luppo, perchè l'egoismo l'avvolge nei suoi eeppi. É necessario per- 
ciò d'imporle un sistema di leggi proprie a fondare nuovi rapporti, 
pei quali a tutti sia accordata non solo la possibilità, ma la cer- 
tezza di raggiungere il benessere e l'eguaglianza materiale. — 
Queste leggi uscite dalla mente di qualche cervello fantastico, do- 
vrebbero pertanto rimodellare quel magniGco organismo sociale, i 
cui ordini ed elementi complicatissimi dopo secoli di studi inco- 
minciano ora soltanto a rivelare alla scienza le loro latenti armo- 
nie; armonie degne di una Sapienza Iniinita, la quale ha sapulo 
conciliare il libero arbitrio dell'individuo col progresso fatale della 
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specie, ed opre ai nostri, posteri i più splendidi destini. — Noi 
voler distruggere un mole, i sistemi socialistici creerebbero cento 
moli maggiori; per cogliere il frutto, essi taglicrebhcro la pianta. 
Per altro, anzicchè farli segno di dispreizo, oppure di quell'odio 
che suol essere ispirato dalla paura, procuriamo di trarne profitto. 
Essi hanno esageralo, hanno saputo crear niente di bene, ma han- 
no messo in piena luce i mali. — Come l" alchimia in altri tempi 
fu di grande giovamento olla chimica, lo sia pure nell'epoca attuale 
il socialismo all'economia sociale, scienza clic ancora oggidì non 
è uscita dall'infanzia. 

Il partito conservativo invece non vuol decampare dallo stata 
quo. Dacché ammettete, dice esso , che il mondo progredisca da 
sè in modo più o meno lento, ma sicuro, lasciatelo fare, e non 
datevi la briga di cambiare se non ciò che assolutamente è impos- 
sibile conservare. Non farete passi giganteschi , ma non indie- 
treggerete e schiverete le violenti scosse. — Ma le violenti scosse 
non furono invece mai schivate dai conservatori. La natura 
umana contiene qualche eosa di vulcanico; per deporre uno strato 
di lava ha bisogno di un' eruzione. Giunto il suo momento, non 
basta cambiare ciò che è rancido, ma bisogna affrettarsi ad aprire' 
il varco al nuovo per impedire lo scoppio. 

Cì resin a parlare del partite riformista. Esso piglia il mondo 
come è, e non pretende raffazzonarlo interamente secondo un dato 
sistema, ma lascia il più vasto campo possibile alla libertà indivi- 
duale. Suo scopo è di allontanare le cause che inceppano quest'ul- 
tima, influendo su di essa in via indiretta con tulli i mezzi che 
sono riconosciuti per assolutamente buoni. Se la sua parte si con- 
tenesse in questi limiti, essa sarebbe mollo facile; ma è invece 
assai più ardua, poiché consiste essenzialmente nel prendere l'ini- 
ziativa degli opportuni cambiamenti. — II libero sviluppo della 
libertà individuale le serve come di specchio in cui si riflettono le esi- 
genze della società, e perciò è un requisito indispensabile per ri- 
conoscere l'opportunità di una riforma. Quando è arrivato il mo- 
mento in cui può essere utile un'alterazione dei rapporti esistenti, 
lo si riconosce in mille modi. Allora sta al riformista di trovare 
la via per cui questa esigenza sia soddisfatta più efficacemente e 
coi dovuti riguardi alle tradizioni secolari culle probabilità del futuro. 

Questo' partito ha ri pori* tu immensi trionfi ai giorni nostri 
nei paesi più civilizzati del mondo. Esso non tura sua disposizione 
nn vocabolario di magnifiche parole, ma invece molti falli, e per- 
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«:if> noi confessiamo di averlo sempre preferito per intima convin- 
zione. Egli è ila! suo punto ili vista clic procureremo di irò lare 
le questioni dicci si presenteranno in quest'ultima parie. —Togliere 
gli incagli allo sviluppo del benessere di tutti e di ciascuno, in- 
fluire in maniera efficace sui buoni dementi, lasciando una vasta 
sfera d'azione alla libertà individuale, — Inquanto alle speciali ri- 
forme fe abbiamo in parte accennate n misura che passammo in 
esame i rapporti a cui esse sono applicabili; per etti qui ci occu- 
peremo principalmente di quelle più generati. Noi non abbiamo la 
pretensione dì trattare di tutti i miglioramenti possibili alle con- 
dizioni della proprietà fondiaria e delle popolazioni agricole. Nello 
stesso modo clic nel corso di questo libro non abbiamo voluto de- 
scrivere minutamente nella loro varieià tulli i rapporti agricoli, ma ab- 
biamo procurato di cercarne e farne conoscere (a genesi, i caratteri 
speciali, e di indicare (e località in cui si trovano più frequenti; 
cosi pure in quest'ultima pane non proporremo rimedi parziali , 
ma accenneremo a quelli che ci sembrano più fitti a combattere i 
mali olia radice. Ebbe ben ragione il eonte Sansevcrino quando, nel 
fcrci l'onore di pablilicarc negli Annali di Statistica un estratto 
del nostro lavoro ancora inedito, cosi si espresse: ■ col 'volere asciu- 
gare ogni lagrima, attutire ogni dolore, senza ben riconoscerne i 
moventi, si correrebbe rischio di dar origine a mali maggiori , come 
quei frali che, distribuendo minestre a quanti si presentavano alla 
porla del convento, facevano aumentare la mendicità ». 

[,e condizioni dei nostri coltivatori sono profondamente con- 
nesse con quelle dell'agricoltura, cosicché molle volle la questione 
di migliorar le prime si risolve in uno questione tecnica d'agricol- 
tura. Prendiamo un esempio. È un fallo rimarcate» da molli e ri- 
petuto anche da noi, che ii celo dei contadini della maggior parli: 
della Lombardia non si nutre a suffìcenza con cibo animale. É 
inutile limitarsi a declamare contro questo inconveniente! nep- 
pure se si trovasse ii modo di triplicare la retribuzione gior- 
naliera dei contadini si recherebbe giovamento in questo riguardo, 
perchè la eausa di ciò consiste soprattutto nella scarsezza del bestia- 
me. Colla stessa quantità di bestiame di prima, la ricerca delle 
carni per parie dei contadini, ncll' ipotesi che potessero diventare 
ire volte più agiati, si accrescerebbe del triplo, e colla ricerca il 
prezzo nella stessa proporzione, non essendovi la probabilità ebe 
se ne importasse dall'estero molto più di quello che avviene at- 
tualmente^ ['«riamo quella elasse, diventando più agiata, sarebbe 
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condannala alle pene di Tantalo. Soltanto coli 'aumenta re la quan- 
tità del bestiame, e per conseguenza le praterie, e ciò senza di- 
minuire la produzione dei cereali, si può rendere possibile una 
migliore alimentazione dei contadini. Ne lo filantropia, ne l'igiene, 
uè l'economia sociale possono risolvere il problema senza il soc- 
corso dell'agronomìa. 

Egli e perciò che noi, animati della più calda affezione per il 
ceto dei contadini, quamonque convinti die la loro sorte può e 
deve essere migliore, ci asteniamo da qualsiasi declamazione. Se 
fossimo riusciti ad esporre un quadro esalto della condizione at- 
tuale dei coltivatori, e a chiamare su di essa l'attenzione degh* uo- 
mini colti e dabbene; se a ciò potessimo aggiungere l'indicazione di al- 
cuni dei meni, non già teoricamente migliori, ma praticamente più 
opportuni e più efficaci per giovare a quella classe numerosa e inte- 
ressante, crederemmo di avere ben meritato di essa. Non ci è le- 
cito di sperar tanto; ma se non ci fu concesso di conseguire lo 
scopo, ciò dipende da mancanza d'ingegno in noi, non da man- 
canza di cuore. 

Tutti i rapporti sociali sono influiti sotto motti aspetti itali,» 
Stato e dall'opinione' pubblica. Comineiamo ad esaminare questi 
due fattori. Quale dovrà essere l'influenza dello Stato sui rapporti 
economici? Noi ci siamo già espressi su questo proposito accet- 
tando le dottrine dei riformisti. Non opporsi a ciò che vi ha di 
bene, usare tutti Ì mezzi indiretti per promovere gli interessi mo- 
rali e materiali, sorvegliare le forme sotto cui si attuano le tran- 
sazioni private senza intromettersi in esse, stendere una mano soc- 
correvole a quelle imprese di pubblico interesse per le quali non 
basterebbero lu forze privale, preparare le vie a tempo alle inno- 
vazioni , e iniziarle nella proporzione del naturale sviluppo della 
nazione. ( 

Alcuni pubblicisti troppo influenzali da alcuni fatti presenti , 
vorrebbero accordare alla sola razza anglo-sassone il privilegio del 
self-governemtnt, e negarlo alla razzo latina , prendendo per nor- 
uia la Francia elio sembra costretta a ricadere a brevi periodi sotto 
una forte e severa tutela. Non possiamo essere di questo avviso , 
e per non estenderci in questo delicato argomento, ci limiteremo 
ad accennare modestamente alla nostra costituzione comunale che 
da un secolo funziona mirabilmente nel nostro paese. 

Da qualche tempo gli interessi agricoli e le classi che vi pren- 
dono parte attiva hanno destata l'attenzione degli studiosi e dei 
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governi. Quando riuscì a Quesnay di fondare il suo sistema fìsio- 
cralico sulle ruìne del sistema mercantile, emerse l'importanza delle 
questioni di cui ora ci occupiamo. Ma non crono otte a conferire 
loro il vero posto nell'ordine complessivo di lutti gli altri interessi 
economici quelle dottrine troppo esclusive. Soltanto Adamo Simili 
comìncio a collocarcele, c il suo più illustre discepolo, Ricardo, 
eolla sua celebre teoria sulla rendila in cui contraddice al mae- 
stro, seppe suscitare una vastissima polemico intorno agli inieressi 
fondiari ed agricoli. La dottrina di Ricardo, attaccata immediata- 
mente in Inghilterra da Jones e da Malthus, in Francia da Say 
e in Germania più lardi da Rodbcrtus, da Kircbmonn e da Arnd, 
divenne il centro intorno o cui si avvolsero una quantità di sludi 
che riuscirono a rischiarare sotto ogni aspetto il vero posto che 
nella società e nello Stalo compete alla proprietà fondiaria, all'a- 
gricoltura e alle popolazioni agricole. 

I Governi più illuminali approfittarono della scienza degli eco- 
nomisti. Il popolo delle campagne venne istruito ; la proprietà si 
aggravò meno che fu possibi I e (p re udendosi per norma pel complesso 
delle imposte fondiarie il 15 o ili 8 per % della rendila), c si sciolse 
dagli incagli che rallentavano la libera circolazione dei valori ; l'in- 
vestimento dei capitali nell' industria agricola venne facilitato con 
provvedimenti legislativi; il lavoro e la diligenza dei produttori 
slimolati con premi ed onorificenze.- Allora le applicazioni delle 
scoperte delle scienze naturali all'agricoltura, che i dotti avevano 
meditato, poterono ampiamente estendersi sopra un terreno così ben 
disposto ed ivi conseguire magnifici risultali. 

La Lombardia in questo movimento dell'epoca fu sorpassala 
sotto molli aspelli da paesi che un mezzo secolo fa' appena avreb- 
bero potuto' pretendere ad un posto secondario in Europa. Ma siamo 
ancora in tempo di raggiungere i paesi maggiormente progrediti. Onde 
ciò avvenga, non domandiamo molte cose allo Stato, Fra queste, 
alcune direttamente hanno relazione soltanto colle popolazioni agri- 
cole, altre soliamo colla proprietà fondiaria, ma tutte riguardano 
per lo meno in via indiretta il complesso dei rapporti di cui ci occu- 
piamo. Qualche lettore potrebbe accusarci di desidcrii utopistici nel ve- 
derci formulare proposizioni che nei momenti attuali sembrereb- 
bero fuori di luogo. Ma noi non abbiamo descritte soltanto le con- 
dizioni momentanee, bensì quelle fondate sopra elementi civili e 
sociali duraturi del paese , ed ora ci volgiamo allo Stato come a 
quel principio che sta al dissopra delle condizioni eccezionali dei 
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tempi. Quindi poco imporla die lu Lombardia sia completamente 
organizzala o no, per conoscere quali siano le relazioni desidera- 
bili fra il Paese e lo Sialo. 

Ciò premesso, ci corre l'obbligo di manifestare un voto clic 
in ogni ora de! giorno sì sente ripetere da tulle le classi: Non si 
aumentino le contribuzioni . fondiarie e più pretto che sia postibile 
si tolgano le addizionali dctjli ultimi anni , e sia annullala la 
legge sui trasporti di proprietà. Il óì> % della rendila o etti corrispon- 
dono le imposte fondiarie fra comunali ed erariali, b la proporzione 
dì gran lunga più gravosa d'Europa. Finché le attuali circostanze 
dipendenti in gran parie, lo riconosciamo, dalla difficolta dello po- 
lìtica generale, non cessano, è inutile sperare clic la fiducia c la 
prosperila ritornino. Anzi i miglioramenti elle crediamo di poter 
proporre, sono quasi lutti impossibili od assurdi ad immaginarsi 
lìnchè i cariebi pubblici non saranno alquanta diminuiti. 

Fra le grandi questioni clic sì agitano ai nostri icmpi, la 
Lombardia sarebbe molto interessata in quella delle tariffe doga- 
nali. Ancbe coloro che non fossero in generale favorevoli al libero 
eambio dovrebbero ammettere die almeno il nostro paese non può 
die guadagnare dalla massima possibile liberta commerciale. Pro- 
duttore dì valori immensi avidamente chiesti dall'estero, e consu- 
matore di altri die non gli conviene c non gli converrà mai di 
produrre, sarebbe fontina to se potesse esportare quelli eon maggiori 
facilitazioni, e ottenere questi a più basso prezzo, e allora ne ri- 
sentirebbe ii benefico influsso anche l'agricoltura, che fornisce la 
materia prima alla nostra principale industria m ani fa Un ri era , e gli 
agricoltori die potrebbero procurarsi certi comodi della vita a mi- 
glior mercato. 

A promuovere la prosperità dell'agricoltura e il benessere 
delle classi die la esercitano, contribuiscono in grado sommo i fa- 
cili mezzi di comunicazione , le strade ordinarie, le vie di navi- 
gazione e le strade ferrate. In quanto alle prime abbiamo veduto 
clic parecchie lacune esistono nelle montagne le quali nonsi possono 
togliere se non coll'aiuio dell'Erario; solo per mezzo delle strade alcu- 
ni remoti Distretti entrerebbero nel movimento economico del paese. 

Delle vie di navigazione che si potrebbero completare , si è 
discorso nella Prima Parte. Esse hanno un'importanza somma per 
il trasporlo delle merci che in molto volume contengono piccoli va- 
lori, come la legna, lo strame, le materie murali e perciò non pos- 
sono sempre essere surrogale dalle strade ordinarie. Si sono indi- 
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cali i progetti che da alcuni uomini benemeriti furono già formu- 
lali su questo argomento. In tempi migliori la mano dello Stato 
sarebbe richiesto per realizzarli. 

Le strade ferrale poi, appagano anch'esse vari i bisogni a cui 
invano eoile strade ordinarie o coi canali si tenterebbe di soddisfare. 
Il far sparire le distanze e il recare in continuo coniano coi grandi 
centri dell' intelligenza e dei capitali i Distretti più lontani , equi- 
vale a rivolgere su questi i due clementi essenziali <T ogni pro- 
gresso agrario. Le slesse cause che producono la miglior coltiva- 
zione dei poderi posti in vicinanza della città, e il più alio valore 
di quelle terre, si diffonderebbero a promuovere la prosperità an- 
che dei più lontani territori. Abbiamo avuto occasione di dire che 
le nostre classi colle e agiate , si distinguono da quelle di al- 
tri paesi europei per abitudini eminentemente cìviche. Da noi 
la campagna significa o villeggiatura , o solitudine e isolamento. 
E siccome non sarebbe lecito sperare che si possano alterare ra- 
dicalmente le abitudini nazionali in breve tempo, non possiamo far 
a,ltro voto che quello di veder sparire le distanze, acciocché molli 
eitiadini ricciii ed illuminati, passano più facilmente essere indotti 
a frequentare spesso i loro poderi, senza esser costretti a fare intera men- 
te il sacrifizio delle loro abitudini. Sarebbe impossibile che ceni terri- 
tori mai coltivati del basso Bresciano e del Mantovano, ove si trae 
cosi poco profitto dall' abbondanza delie acque, dove ogni ra- 
zionale avvicendamento o applicazione di capitali sono cose scono- 
sciute, rimanessero ancora a lungo in quello stalo deplorabile dal 
giorno in cui una strada ferrata li ponesse o due ore di distanza da 
Milano. Egli è perciò che nel proporre nuove strade ferrale per 
la Lombardia , non devonsi perdere di vista anche gli interessi 
fondiari e agricoli, sebbene l'importanza di questi non possa essere 
espressa facilmente dai prospetti statistici ehe si pubblicano nelle 
occasioni in- cui fervono ic polemiche allo scopo di rendere l'o- 
pinione pubblica. più favorevole all'una che all'altra linea. Dacché 
fu irrevocabilmente stabilito che la strada Lombardo- Venda proceda 
per Monza, Bergamo, Goccaglio, non vi sarebbe miglior mezzq di 
utilizzare il tronco dì Tre viglio, ehe prolungandolo nella direzione 
del Cremasco , del Cremonese e del Mantovano, o del basso Bre- 
sciano. Parecchie borgate e citta giù importanti per industria e- com- 
mercio, non meno che vasti territori suscetiibiti di un mngniiieo 
progresso agrario verrebbero così chiamali a nuova vita. 

Quantunque le strade, ferrate non possano essere di molto 
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giovamento pel trasporto di materie agrarie, la maggior parie delle 
quali contiene piccolo valore in molto volume, pure vi sono al- 
cune di quelle materie che ne potrebbero approfittare. Fra queste 
citeremo, p. e., il nastro squisitissimo burro, che in lama copia si 
produce. Gta fio d'ora esso si spedisce iteli 1 inverno per la posta a 
Firenze, a Vienna, a Berlino, a Pietroburgo perfino, dove s'imban- 
disce coma un manicaretto sulle mense dei ricclii. Il celere tras- 
porto per mezzo delle strade fornite, ne renderebbe più comune e 
meno costoso l'uso all'estero, e assegnerebbe senza dubbio a quel 
nostro, ricco prodotto una grandissima importanza fra le merci di 
esportazione. 

Pertanto anclie per mezzo delle strade ferrate Io Stato potrebbe 
promuovere gli interessi rurali. Fra i miglioramenti che lo Stato 
poi potrebbe introdurre, dobbiamo accennare anche a quello di 
una legislazione rurale adattata agli' speciali bisogni della Lom- 
bardia. Le norme del codice civile valido per una vastissima mo- 
narchia non bastano a prevedere le contestazioni che ponno nascere 
da un infinito numero di rapporti d'interesse di cui il legislatore 
non poteva tener conto. Nello slesso modo che gli interessi mercan- 
tili a cui non bastavano le disposizioni del diritto comune, furono 
assoggettati ad una particolare legislazione, perchè non si potrebbe 
applicare Io slesso principio ai rapporti che nascono dal possesso 
o dallo coltivazione? Da noi il bisogno 6 sentilo, e pei primi vi prov- 
vede solo in pane il processo somma ri issi rno in via possessoria. 
Conosciamo benissimo la difficoltà di questa impresa; essa do- 
vrebbe abbracciare non solo una pane civile, ma anche una parte 
penale, perché i soli furti campestri dovrebbero essere soggetti a 
molti speciali provvedimenti, più facili ad immaginarsi che a ren- 
dersi efficaci e salutari. — Intanto che si meditasse c si discu- 
tesse la cosa, è fuori di dubbio che per le contestazioni d' indole 
ci vile, molto gioverebbe l'istituzione dei probi-viri: essa sol trarrebbe 
alla lunghezza, olle spese e all'inflessibilità della, procedura ordi- 
naria ritolte conlesiazioni. Cosi pure siamo persuasi che gli avvo- 
cali dei poveri stipendiali dall'erario, ri esc irebbero di vantaggio ad 
una parte considerevole delle classi agricole, i cui interessi posti 
oro sotto il patrocinio gratuito degli avvocali, difficilmente si possono 
presumere da tulli e sempre sostenuti eoi massimo zelo. 

Le Preture foresi dovrebbero pure essere collegiali. Malgrado 
il diritto di appellazione, coloro clic trovatisi interessati in cause 
di grande importanza, hanno ragionevole motivo di temere, che 
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l'unico giudice in prima istanza professi opinioni legali differenti 
da quelle generalmente nocellate, o non abbia avuto tempo di stu- 
diare la vertenza per la moltitudine delle occupazioni, o si possa 
ingannare più facilmente che un collegio di giudici. 

Parimente ei fa meraviglia ohe la nostra legislazione non fib- 
bia alcun provvedimento per svincolare facilmente le proprietà dai 
legami nati dai contralti di livello, scorso un certo tempo dacché essi 
furono conchiusi. Abbiamo riconosciuto altrove che il sistema dei 
livelli può essere conforme in moltissimi- casi agli interessi dei pri- 
vati ed a «udii della società, ma tale convenienza non si può esten- 
dere a tempo indefinito. B» li mesi da lungo tempo le famiglie dei 
contraenti, si perdono perfino le ultime traccie delle cause che die- 
dero origine a quei contratti, ed allora la stessa pubblica e privata 
con venienti che li produsse, dovrebbe offrire j mezzi ili sciogliere 
equamente quei vincoli, dando fornirò all' ntiluta di capitalizzare In 
rendita c le altre competenze del direttario, come accorda di fare, 
p. e. , il Codice Albertino. Cosi pure ripeliamo quello che giù si 
è delio sulla necessita di abolire i rapporti feudali e le decime tut- 
tora esistenti, provvedendo perchè si faccia luogo ad equi indennizzi. 

A questi mezzi, di cui sembraci potrebbe far uso chi regae 
il paese per promovere jil' interessi generali e quelli speciali delie 
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ministrarli. La seconda classe e certamente la più benemerita d 
società; nel mentre che procura di ottenere il proprio utile, 1 
offrono continue occasioni di esercitare una benefica influenza, r 
ubò sappia hen apprezzare l'importanza della propria posizione. 



35i URTE QUIUT*. 

0 fortunato! nimtum, jua si hana nonni 
Agricola! ! 

Sarebbe da desiderarsi che la vita campestre entrasse mag- 
giormente nelle abitudini dei nostri ricchi, e die sapessero circon- 
darla di maggiori attrattive. Non parliamo già della vila campestre 
nel senso delle egloghe, ma in quella che è compatibile eoi no- 
stri costumi. Per altro sarebbe assurdo il pretendere di convertire 
tutti i nosiri frequentatori del Corso e i nostri abbonali della Scala 
per tutte le stagioni dell'anno in altrettanti rjentìHiommes campa- 
gnards. Ha anche coloro che preferiscono di starsene nelle città e 
di lasciare od altri l'amministrazione de' loro beni rurali non man- 
cherebbero occasioni di giovare in qualche modo agli interessi agra- 
ri del paese, purché fossero disposti a far parie di utili associa- 
zioni. In una società costituita come la nostra, è bene che siano 
distribuite le occupazioni. Che ogni ricco segua pure le proprie incli- 
nazioni, e dio sfogo ai suoi gusti di lusso c di passatempi da cui al- 
meno riceveranno movimento vari rami d' industria. Ma è egli ne- 
cessario che tulle le ore del giorno, che fin 1' ultimo centesimo 
delle rendite siano prodigali nel modo più futile? Più condannabili 
ancora sono altri ricchi, per Ì quali anche i passatempi di lusso 
sono un genere di vila troppo elevato. Essi dividono il giorno fra 
il tavolo da giuoco, la crapula e l'ozio, ripetendo eoa Parini 

Come ingannar questi noiosi e lenii 
Giorni di vila cai si lungo tedio 
E fastidio insoffribile accompagna. 

Quando si pensa che costoro hanno tempo e mezzi per viag- 
giare, e che se lo facessero, riporterebbero in patria se non utili cogni- 
zioni almeno In buona volontà di far qualche cosa, quando non fosse 
per inclinazione, almeno onde mostrarsi imitatori di ciò elle si fa in 
altri paesi, ove uno scioperalo non ha diritto di essere tenuto in 
alcuna considerazione ! Fortunatamente che il loro numero dimi- 
nuisce giornalmente, e che l'opinione pubblica, una volta indul- 
gente, è divenuta molto più severa a loro riguardo. Essi sono nel 
nostro paese gli ultimi rappresentami delle tradizioni spsgnuole. 

L'antica aristocrazia italiana non sdegnava le occupazioni eco- 
nomiche. Lo spagnuolo invece, nella lolla nazionale contro i 
Mori trafficanti c i nd usi ria n li, aveva preso a odiare anche le buone 
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([ualita del suo nemico. L'alia società lombarda, nel progresso ci- 
vile del secolo scorso, diede nomini illustri, ma in massa meritò 
Uà Parini la più tremenda e veritiera satira clic onori una let- 
teratura. In seguilo a quell'epoca essa si scosse alquanto, e sempre 
più si mostrò disposta di rendersi degna della propria posizione so- 
ciale. Per altro le mancavano le occasioni d'esercizio ; perchè era 
tenuta lontana per sistema dai pubblici affari. Tutte le circostanze, 
è vero, concorrevano per spingerla nelle imprese privale, per in- 
durla a promuovere gì' interessi economici del paese , nel quale 
esercizio si sarebbe addestrata ai grandi affari, alle vedute pratiche, 
e sarebbe ingrandita nell'opinione de' suoi concittadini. Ma essa 
non conobbe abbastanza che questa via le restava aperta. 

Ora sembra aprirsi una nuova epoca, e se i sintomi non c'in- 
gannano , ci sembra che l'esperienza del passalo, l'esempio dot 
mondo incivilito, esercitino una salutare influenza su lutti coloro 
clic hanno ricchezze e intelligenza. Dio voglia che tali sintomi non 
siano illusori , e che invece sotto gli auspici e dietro 1' esempio 
delle classi colte e agiate, si accresca, si consolidi l'attività, lo spi- 
rito d'associazione, e unte quelle buone disposizioni nei diversi celi 
della società che potrebbero per me tlcr e al nostro paese di avviarsi cele- 
ramente sulla strada di ogni progresso economico o morale. Non si 
può dire che cosa ci riservi l'avvenire. Al presente, egli è certo, 
ebe non vi ha alcun altro mezzo efficace di dar prova di patriot- 
tismo !... 



LE PRODUZIONI AGRARIE DI LOMBARDIA 
NELLA LOItO RELAZIONE 
COLLA niCCEIEZZA DEL PAESE E COL ilENF.SSERE DEI COLTIVATORI. 



La jii'ddifsjpni; e i produttori. — /( combiutìbile e F industria manifattu- 
riera. ~ La Ugna, — Le torbiere. — / foraggi. — La oueslionc 
dei foraggi dal punti di vista dell'agricoltura, della pattnrisia e del- 
l'alimeli fa none migliore che il più copiato bestiame potrebbe procurare 
alle classi che (onorano. — / banali. — Influenza dell'allenamento 
dei bachi lugli alloggi dei contadini e mila loro agia!e::a. — Immenti 
valuti delle sete. — Voti perchè l'inditi (ria della seta raggiunga la 
massima floride::», e si appoggi sa bati pili tnlide. — II monte-scie. 
— Il vino. — Desiderabili progressi diti' enologia. — /[ lino. — 
Jnfiaema di questo prodotto sui l'economia domestica dei contadini. — 
Il riso. — La quattone igienica delle risaie. — Carne si potrebbe di- 
minuire i danni delle risaie sulla saluic umana. — / cereali. — // 
grano (ureo e i forni essicaiori.— L'orticoltura. — La piscicoltura. 



Ogni possibile miglioramento nelle condizioni (iella possidenza 
e delle popolazioni agricole implica l'idea che si cavi dal suolo una 
copia maggiore di prodotti di prima. — Se i rimeili proposti per 
giovare alle classi clie lavorano facessero diminuire la produzio- 
ne, quei rirncili stessi ben presto si verificherebbero illusori. 
Per altro l' aumento delia ricchezza , se è il requìsiio cardi- 
nale di ogni riforma nei rapporti agrari, non è il requisito unico. 
L'economia sociale, appunto perche porlo questo 'nome, secondo le 
tradizioni della scuola italiana, deve tener conio di altri elementi; 
casa deve procurare clic l'aumento di produzione si rifletta nel- 
l'ordine della distribuzióne, e clic la crescente ricchezza del com- 
plesso della nazione proceda tli pari passo cai crescente benessere 
dei singoli individui che compongono la nazione. 

Egli è perciò che noi crediamo intimamente inseparabili que- 
ste tre questioni: progresso dell'agricoltura, prosperità della possi- 
denza fondiaria e benessere dei coltivatori, e abbiamo voluto ob- 
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braeeiarle in questo libro in una comune unità di concetto. Noi 
prenderemo ora in esame speciale ciascuno dei tre fattori, dal con- 
corso dei quali dipende il massimo possibile sviluppo della produ- 
zione, cioè l'intelligenza, il lavoro e i capitali, ma in pari tempo 
non dimenticheremo un solo istante la sorte dei produttori. 

Nel proporci come punto di partenza il fenomeno della pro- 
duzione agraria e i mezzi più efficaci per accrescerla, è necessario 
prima di lutto che ci formiamo un concetto esalto del vario grado d'im- 
portanza dei principali clementi della produzione slessa, onde si possa 
a ciascuno di essi assegnare il vero posto che gli compete nel sistema 
complessivo degli interessi del paese, secondo la norma dei biso- 
gni de! presente e delle probabilità dell'avvenire. Questi elementi 
principali di ricchezza sono il combusti bile, Ì foraggi o per meglio 
dire i prodotti che per mezzo di essi si ottengono, i bozzoli, il 
vino, il riso, il lino, il grano turco ed il frumento. 

La Lombardia- è chiamala a riprendere in Europa una posi- 
zione industriale importarne. La popolazione fina è intelligente, 
l'abbondante produzione indigena di alcune materie prime prezio- 
se, e il cambiamento che sia operandosi nella direzione delle grandi 
vie commerciali de! mondo col l'accostarsi che fanno sempre più 
alì'Iialia, in modo che questa potrebbe in un prossimo avvenire 
diventare l'anello di passaggio e la mediatrice di uno scambio co- 
lossale fra le dovizie d'Europa e quelle d'Asia; .lutto ciò merita 
serie considerazioni. Che parte prenderemo noi in questo gran- 
dioso movimento, a cui, secondo ogni probabilità, comincerà già 
la presente generazione ad essere spettatrice? Riceveremo noi le 
ricchezze d'Oriente di prima mano per trasmetterle tutte quali le 
abbiamo ricevute alle alire nazioni europee? Ci ac con le me remo di 
spedire oltre il mare i frutti del lavoro di queste ultime senza 
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sezza del combuslibile per ciò che riguarda le torbe e la legna da 
fuoco fino ad un ceno punto è un male rimediabile. 

Nella Parte Seconda del nostro lavoro, parlando della regio- 
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vido dei boschi non ha soliamo privalo di legn 
niontapni-, ma lia so lira Ito a questi io gran parie 
sceilibiliia di riproduco. Per riparare a tale immensi, inconveniente 
devoi ricorrere a mezzi non meno vasti che rad.cab, e per aiiuarc 
questi, e mesiieri prendere le mosse dui più profondi elementi della 
vila civile e sociale dui popoli montanari. Scindendo la qucstinnc 
delio proprieih comunali nel modo pia opportuno, si porri* la base 
della riforma; i san principi! della razionale SLKicolwrn per mezzo 
di un'apposita istruzione ne potranno allora affreiiare i benefico ; e 
cosi sotto la garanzia dell' iotcresse privalo e sotto l'impulso dei 
lumi della scienza si conserverà, si accrescerà questo primario ramo 
di ricchezza , e i costumi delle popolazioni , modificandosi sponta- 
neamente, impediranno che si rinnovino gli errori del passalo. Qua- 
lunque mezzo pertanto atto a conseguire codesto ri suha lo dovrebbe 
essere caldamente incoraggiato dallo Sialo e dalla pubblica opinione. 

Qui aggiungeremo, elio ì favorevoli effe ti i sullo condizioni me- 
teorologiche dipendenti da! ristabilimento dei boschi si farebbero 
invano aspettare, se lo provvidenze si limitassero alla sola Lombar- 
dia. La nostra pianura sente l'influenza anche delle Alpi Piemon- 
tesi e Venete, come puro degli Appcoini, e perciò questa quo- 
slionc implica una solidarietà d'interessi fra mite le Provincie ila- 
talianc che si trovano comprese nella valle det Po. 

In quanto alle torbiere, la sorgente più abbondante di com- 
buslibile per noi dopo i boschi, ci reca maraviglia che non siano 
anch'esse assoggettale alla provvida legge di espropriazione che e 
in vigore por il carbon fossile e fo lignite. Abbiamo so t l'occhio il 
caso di vaste torbiere appartenenti ad una mensa vescovile, che 
rimasero infruttifere ad orna dei tcnlalrei stali fatti da un uomo 
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industrioso per indurre il prelato a lasciarle escavare dìclro un compen- 
so da stabilirsi ili modo equo.o a farlo escavare egli di rolla mente 
onde no venisse, offerto in vendila il combustibile. 11 vescovo cnstanlo- 
mciile vi si rifiutò, addueendo ragioni ohe ilimoslravaiio essere la 
sua scienza economica mollo al disotto della sua dom ina teologica 
inuon testabile e dell'ottimo suo cuore. Una legge come quella 
elio e in vigore per le miniere di carbon fossile impedirebbe clic 
una fonie si importatile di ricchezza del paese rimanesse sterile 
per viste di malinteso interesse privalo. 

Del restii, molte torbiere non sono utilizzate per ignoranza o 
per inerzia delle popolazioni. Ebbimo occasione di verificare che 
nelle vicinanze di una località in cui si fabbricano tegole in gran- 
dissima copia, esiste una vasta torbiera di cui Don si trae pro- 
fitto, od onta dell'alto prezzo a cui è salila la legna, perchè non 
si conosce l'uso di quell'altro combustibile. 

L'importanza dei foraggi si presenta sello molti aspetti. Quan- 
do l'agricoltura era ancora nell'infanzia si teneva conto del be- 
stiame solo per le forze meccaniche clic esso presta all'uomo e non 
per le sostanze concima Irici, né per gli altri prodotti che aggiun- 
ge alla rendita del suolo. Questi ultimi eraoo abhaodonati intera - 
memo alla pastorizia, la quale si esercilava lungi dalle terre col- 
tivate. Non polendo così il fondo essere concimalo abbastanza per 
dar luogo ad un'alternazione mai interrotta di generi, si lasciava 
in riposo la terra tanto tempo quanto era necessario perchè uno 
spontaneo concorso di circostanze naturali le restituisse le forze 
vegetative sottratte. Questo sistema , così dello dei maggesi , non 
s' incontra più in Lombardia se non ecccziunnlmente , ma al- 
cuni paesi d'Europa non l'hanno ancora abbandonato, come la 
Russia, la Turchia, le provineie orientali dell'impero d'Austria, la 
penisola Iberica e, ciò che 6 quasi incredibile, non pochi diparti, 
menli della Francia. — I progressi della scienza suggerirono una 
felice combinazione fra la pastorizia e l'agricoltura, in modo che. 
il riposo della lerra, invece di essere inrruilifero, permettesse dì ali 
mentire una considerevole copia di utili animali. Il bestiame , ol- 
ire al prestarsi eome forza meccanica , cogli abbondanti concimi 
procura i mezzi di moltiplicare artificialmente la forza vegetati- 
va del suolo coltivalo, e dà inoltre il prezioso prodotto delle sue 
c arni che costituiscono la più ricercala sostanza alimentare , per 
lacere dei latticini delle vacche e delle lane delle pecore. Insomma 
' il bestiame quasi escluso una volta dai terreni coltivati, divenne il 
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agricola. 11 problema do risolvere consìste nel de terminare quali 
delle differenti specie di bestiame -si dovranno scegliere in ogni 
fooilo, o quiile dei diversi usi a cui cs*c sono alle si dovrà accordare 
In preferenza, e quanta parie del fondo sarà destinata a dur forag- 
gio pel bestiame, e quanta a dar<' eli atifi prodotti. 

Questo problema e sciolto di versa nenie nelle varie parli di 
Lombardia. — Nella regione montuosa soltanto In questione del 
bestiame deve essere considerata indi pendente mente diiXagricnliu* 
ra. Ivi si allevano ammali bovini clic producono latticini mediocri, 
e nitri clic in tenero citi si vendono eome materia rnmincslibile, o si 

ufi. i i :>'li a.'riC'itl. r, di lla ::: ;niir i ; r.l bollatile home) s ili-vniin 
aggiungere le pecore, da coi si ottengono lane d'inferiore qualità, 
e leeapie. Per quali rapimi dalli: pecore non si possa ospelLire in 
Lombardia molli vaniate ilalle capre n.m ne derivi alirn elio danno 
quasi ovunque, l'ahManio <|> >ea|n a su» hi:>go; qui parleremo piuttosto 
defili animali bovini. — Il predio dei Imbolili dipendi' essim talmente 
dni pascoli ; il 'atte della sie^a vaerà porrebbe dare il formaggio di (tra- 
ila, » qui'llo ili GrujL-re, n ipiello di Chester, socondoebi> si alimentasse 
l'animale coi pabuli del l.niligi-.nu eoi p:isei>li ili quei lerrilnri di S\ii. 
loi a e d'Ingliilierra. Periamo non è nel miglioramento dei laiiicioi che 
può essere riposta principalmente la speranza della pastorizia delle no- 
stre montagne. Invece di produrre mediocri latticini, utilizzino esse i 
foraggi magri ma aromatici ncll'allevare animali ebe siano suseeltibili 
di produrre la massima possibile copia di latte, e si lasci la cura ai pin- 
gui prati della bassa Lombardia di atluarc taic suseetiihiliin,ed ai casari 
di attribuire il massimo valore possibile a quel lune , trasformandolo in 
tarilo burro, formaggio di grana o stracchino di Gorgonzola. — : Ab- 
biamo dello nella Seconda Pane per quali motivi fa nostra bassa 
pianura easeifera prescelga il bestiame svizzero, e in che consista 
la differenza fra esso e quello delle alpi di Lombardia. L'introdu- 
zione di nuove razze onde essere sostituite alle nostre decadute 
per colpa dei loro possessori, e l'assistenza e le cure che prodi- 
gassero i nostri mandriani ad imitazione di ciò che si pratica in [sviz- 
zera, come pure il miglior adattamento dei locali, la presenza di 
una classe di veterinari nei Distretli ove maggiormente si allevo 
bestiame, mentre quella classe si trova ora solamente nelle città c 
nelle grosse borgate; tulio ciò potrebbe avere per risultalo di re- 
stituire alle nosirc montagne una ricchezza raccomandala in som- 
ino grajo dalle circoslanze naturali, e che servirebbe mirabilmente 
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di complemento olire condizioni economiche della bassa p 
sei fera. — 

Questi desideri! saranno inesauditi finché la pas 



che in qualche luogo già esistono in embrione. Ma finche conti- 
nueranno le condizioni attuali, assai poco si potrà sperare, perchè 
J' industria uni caseificio sarà per l'interessi! immediato dei* man- 
driani di gran lunga preferibile all'allevamento — Il soddisfare a! bi- 
sogno di veterinari potrebbe forse essere di spettanza della pubblica 
autorità , non così il risolvere le altre questioni clic si riferiscono 
ito delle razze. L'iniziativa per snidare utilmente la 



rifor 



spese per le prime anticipa) 



eorso delle c 

liero promovere speciali associazioni destinale a sciogliere pratica- 
mente un quesito di tanta importanza, dovrebbero entrare a parte 
delle istituzioni che avessero per iseopo di correggere le perniciose 
consuetudini, di sorvegliare sui progressi delle, imprese e di inco- 
raggiare col mezzo di pubbliche espusi/ioni tli Insilami e di vistosi 
premii pecuniari , la diligenza e la buona volotilù dei più poveri 
alpigiani. 

In quanto poi al bestiame considerato nei rapporti dell'agri- 
coltura, si 6 detto che nelle colline e nell'alta pianura esso scar- 
seggia ; in una gran pane di quella regionesi coltiva il suolo colla 
vanga, e quindi esso serve nemmeno di forza meccanica, mn solo 
è richiesto per i bisogni della concimazione. Le vacche , isolale 
nelle piccole stalle dei coloni, non 'danno alcun ricavo importante 
in latticini « non per gli usi domestici dei loro possessori, e solo 
i vitelli che si allevano per una parte dell'anno e si vendono adulti 
perchè servano ai bisogni delle macellerie o a quelli dell'agricol- 
tura dei paesi irrigui hanno qualche importanza. La scarsezza' del 
bestiame dipende in parte dalla poca convenienza delle estese pra- 
terie in terreni asciutti dove i calori estivi possono eosi facilmente 
inaridire la vegetazione delle erbe, in parte snehe dal sistema di rota- 
zione che i contraiti agricoli da noi esaminali costringono gli agricol- 
tori ad adottare. Abbiamo a suo luogo dimostrato, che una maggior 
e di cognizioni agronomiche fra i proprietari li indurrebbe 
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n modificare i contraili agricoli, e quindi le rotazioni, in maniera 
tale ila permettere clic sì accresca la parte del l'ondo destinala alle 
piante ria foraggio, per quanto lo comportino le circostanze locali. 

Nella bassa Lombardia si utilizza il bestiame principalmente 
per mezzo dei laiticinj, i formaggi di grana, gli strucclimi, il bur- 
ro, il latte pei bisogni della città, clic in (ama copia si prò duco no. 
Questi rappresentano valori tali, clic non converrà inai sottrarre una 
parte del latte per allevare vitelli o dei foraggi per alimentare buoi <lu 
macello; quindi si cercano altrove gli allievi per rimontare le vac- 
cherie, e siccome i migliori che si presentano sono quelli della Sviz- 
zera , conviene di comperarli in quel paese. Quando si potessero 
allevare nelle nostre montagne giovenche di una botila che si ac- 
costasse a quella delle svizzere, senza dubbio se ne farebbe gran- 
dissimo smercio nella pianura, come già avviene eccezionalmen- 
te; elicsi possa riuscirvi fino ad un certo punto, l'abbiamo dimo- 
stralo nella Seconda Parie. 

Gli ultimi avanzi del latte servono a nutrire numerosi maiali 
dei quali si potrebbe avere maggior cura, con profitto. Sono traitaii 
come il rifiuto degli animali domestici, ma colle loro carni si fanno 
i manicaretti della eueina lombarda. Nel Modenese e nel Parmi- 
giano si ha per essi maggiori riguardi, ed anche a questa causa, e. 
non alla sola differenza del cibo, devesi attribuirne lo loro superio- 
rità. — Più clic i buoi sono richiesti i cavalli in questa parte di pia- 
nura per la coltivazione del suolo. Anch'essi in gran parte proven- 
gono dalla Svizzera , molli però si allevano in paese. Pertanto 
è evideoie il bisogno di buoni stalloni manicomi a spese erariali i> 
provinciali. Non siamo d'avviso ohe gli stalloni appartenenti all'armala 
possano dare i migliori risultati, poiché le razze elle meglio soddisfano 
alle esigenze militari non sono quelle che gli agricoltori preferiscono. 
D'altronde improvvisi avvenimenti, come quelli verificatisi negli ul- 
timi anni, possono privarne il paese da un momento all'altro. 

Dacché i Inllieìnj rappresentano un valore immenso, e costitui- 
scono una merce di cui senza dubbio si aumenterà sempre più la ricer- 
ca all'estero senza Umore di concorrenza, siamo lìeli di vedere che tutta 
!a basso pianura occidentale assegni alle praterie l' importanza primaria 
nella coliivazione. Ivi non si può aliro desiderare sotto questo riguardo 
che di vedere i lumi della scienza sollevare meglio il velo sotto cui si 
nasconde l'arte del caseificio; i bcnclii j ne sarebbero grandissimi, 
poiché i processi richiesti per ottenere i formaggi, non appoggiali 
sopra alcuna base scientifica sono sempre incerti, e ora avviene 
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die una gran parie del prodotto vada perduta Senna clic se ne 
possa spiegare ìa vera causa. Se i tentativi intrapresi finora per 
sciogliere il pro-ulema non diedero ancora compitili risultali, vor- 
remmo però die gli studj sì proseguissero con fervore da coloro 
che già li hanno cosi bene incominciali, c che questi trovassero 
incoraggiamento «la pane di tulli gli uomini illuminali e ricchi 
del nostro paese. 

[Scila bassa pianura fra l'Adda c il Mincio, abbiamo indicalo 
che il bestiame 6 più scarso di ciò die dovrebbe essere, quan- 
tunque questo l'alto non sia giustificato dalle cireostanze locali. 
Nei tcrrilorj ben coltivati si dedica una quarta pane del fondo 
alla prateria , a cui si deve aggiungere l'erba del prato nuovo 
cresciuta dopo il taglio del frumento, o quella di qualche prato stabile ; 
ma in molli nitrì territori, la prfltcrio non occupa che un quinto 
o anebc meno del fondo. Dacché non si può ottenere il formag- 
gio squisito come sulla destra dell'Adda, sembra a molli agricol- 
tori imbevuti di pregiudizi che luna la parte del fondo non arala, 
sia sottratta alla produzione. La poca agiatezza poi viene in ajuto 
dell'ignoranza, poiché una mnndra di bestiame rappresenta un con- 
siderevole valore esposto a continuo pericolo, e quegli agricoltori 
si stimano fortunali di poter adollare un sistema in cui non si ri- 
chiede aniieipazionc di capitali. I buoi occorrenti per la coltivazione, 
qualche cavallo, tutto ciò nella proporzione di due o ire capi ogni 
ccnio pertiche metriche, ecco in che consiste il bestiame di molti 
vasti poderi di quei paesi. 1 contadini poi che sono compartecipi 
dei prodotti dell'aratorio, ma non delle erbe, abiiorrono da ogni 
novità che tendesse a diminuire la parte del fondo assegnala a quei 
prodotti. — Pertanto la fecondità della icrra sempre più si esaurisce 
ed alcuni Distretti naturalmente feraci si trovano in una situazione 
deplorabile. 

Un cambiamento di rotazione come quello da noi accennato 
nella l'arte Quarta, eap. a, in cui colla sostituzione dei trifoglio 
ladino al biennale si possa dedicare alle praterie di vicenda una 
parte maggiore del fondo irrigatorio, permetterebbe di alimentare 
una quantità tale di bestiame, che in breve ai terreni esausti si re- 
stituirebbero le forze vegetative c ludi i prodotti, quantunque col- 
tivati in spazi minori, riuscirebbero di gran lunga più abbondanti; 
cosi oltre all'aumento di quei prodotti che si ottenevano prima, si 
aggiungerebbe i nuovi prodotti della stalla. Ciò sia dello per i fondi 
irrigui; la bassa pianura asciutta, non potendo introdurre molte pra- 
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lene, dovrebbe ricorrere moggiormenic alle varie piante da forag- 
gio e mantenere per mezzo di esse maggior copia di bestiame 

In ciò e riposta la condizione essenziale del rifiorimento dell'agri- 
coltura ne' Distretti in cui ora languc. Perche tale risultato si .01- 
lenga facilmente si richiederebbe una maggior diffusione di cogni- 
zioni agrarie e di agiatezza; pertanto ogni mezzo allo n promu»-* 
vere questi due requisiti efficacemente, non può mancare ili avere 
una benefica influenza. 

In quanto alla razza cavallina della provincia cremonese essa 
si trova in decadenza. Il suo carattere speciale era la forza; ora, 
molti vollero nobilitarla con stalloni appartenenti a rozze di lus- 
so a clic si adattano più alla sella che al tiro, e si oltennera 
allievi meschini e non corrispondenti nò alla forza materna, nè 
alla bellezza delle forme paterne. Se si avesse voluto conservare 
alla razza l'originario carattere, essa si presterebbe molto meglio agli 
usi agricoli delle provineie elio ora si provvedono di cavalli sviz- 
zeri. Il rimedio può giungere ancora a tempo. 

Abbiamo veduto quanto sia scarso l'uso del cibo animale 
nel celo dei conladini di tutta la Lombardia. È fucile riconoscere 
che se rimanesse invariabile la quantità di bestiame die ora si man- 
tiene sul suolo lombardo, non sarebbe lecito sperare che i contadini 
riescano o partecipare al beneficio di un miglior alimento, anche 
qualora si accrescesse considerevolmente la loro agiatezza. — La 
maggior ricerca aumenterebbe il prezzo delle carni, e cosi verreb- 
be a formarsi un circolo vizioso. — li solo aumento delle prate- 
rie e del bestiame pertanto, oltre al moltiplicare la forza vegetativa 
del nostro snolo, oltre al produrre una preziosa merce, come sono 
i latticini, la cui ricerea non diminuirà giammai , potrà contri- 
buire a migliorare l'alimento quotidiano del contadino; il che, se- 
condo l'opinione dei più rispettabili medici, toglierebbe molli dei 
morbi che ora affliggono il nostro popolo. 

La produzione dei bozzoli è immensa in Lombardia. Negli 
ultimi tempi esso fu il ramo d'industria agricola più diligente - 
mente promosso; infalli l'uiilità ne 6 tanto immediata, sia per la pos- 
sidenza ebe per tulle le classi agricole, die è ben nalurale di vedere 
la collura del gelso estesa così straordinariamente. — Oggidì 
eoi bozzoli indigeni si produce un valore di un centinaio di mi- 
lioni in seta. Ad onta di ciò, in qualche parie della Lombardia 
montuosa, dove sono in vigore i livelli eie locazioni perpetue, e in al- 
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euni fonili della bassa pianura, dove la durala degli affitti e mollo 
breve, la coltivazione (te! gelso unirebbe estendersi anclie di più. 
l'er cui se le parli im «ressa te volessero mollificare, non tanto l'in- 
dole, quanto i termini dei contraili, otterrebbero un va alaggio re- 
ciproco immediato. Anche qui C fucile rimarcare quauio farebbe 
(itile una semplice cunosrciua maggioro delle cose agrarie per 
parie ile Ile varie classi della società, e specialmente delle più 
ricche. — Non bisogna perdere di tistu che appunto in quei paesi 
in cui l'ai le va mento dei bacili è poco esteso, anche gli alloggi dei 
coltivatori sono t più poveri. La coltura del gelso periamo nei ter- 
ritori di pianura, dove le marcite o le risajc non 1' escludono, o 
nei territori di montagna in cui il clima troppo rigido non ne im- 
pediscono la vegetazione, avrebbe per conseguenza la cosinuione di 
case più spaziosi: e più comode. Siccome pol"l'allevamenio dei ba- 
chi è quel ramo d'industria agraria m cui assolutamente sì rico- 
nosce necessario di accordare al contadino una compartecipazione 
del prodotto, e facile dedurre la conseguenza, che la coliivuzionc 
del gelso tende ad escludere, dovunque si introduce , il proleta- 
riato delle classi agricole. Cosi il prodotto dei bozzoli è il più pre- 
zioso e il più utile pel nostro paese sotto molti aspetti. 

Negli ultimi tempi, una miiicnusa malattia ilei bachi da seta, 
il coleino, recò danni v.-inpre maggiur;. Quando si pensa elicili alcune 
parli della Lombardia quasi ogni guadagno del povero contadino 
e quasi ogni rendila del prnprietario consistono nei boi/oli, è facile 
conoscere quale immenso beneficio procurerebbe al noMfO paese 
chi senprisse i mez?i infallibili per curare n prevenire questo fa- 
tale morbo. Negli ubimi lempi si fecero molti siodj e molli tenta- 
tivi onde raggiungere lo scopo. .Noi non poliamo far altro die de- 
siderare che non si rallenti la buona volonià, persuasi che presto 
o tardi se dureremo , vinceremo. Sia lode ai Bassi , ai Balsamo- 
Crivelli, ai Vittadini e agli altri che rivolsero i loro studj a questo 
importante problema. Non si stanchi il loro zelo c continuino ad 
illuminarci. 

Vi fu un tempo in cut il nostro paese , anzi parie di esso 
soliamo, aveva quasi il monopalio in Europa dello produzione dei 
bozzoli c della trattura della scia. Poco importava il maggiore n 
minor perfezionamento o l'economia dei lavori nelle filande e nei 
filatoi, poiché i negozianti e Ì manifatturieri esteri erano cosiret- 
li ad accettare le condizioni volute dai produttori lombardi. — 
Questo staio di cose e molto cambiato. So da una parte il consumo 
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ili stoffe <ii scia k aumentalo in tulio il mondo incivilito, dall' ai- 
ira si 6 estesa immensamenie la coltivazione del gelso in tulli i 
climi clic vi si adattano , c 1' Oriente aperto al traffico Europeo 
inonda di sete i principali mercati. I listini di Londra ci dimo- 
strano clic ad onin del progresso in cui si trova la fabbricazione 
di sioffe in Inghilterra , si-gnila a decrescere l' imporiazione della 
materia prima proveniente dalla Lombardia, e vi si sostituisce quella 
della Cbina e delle Indie, lanto più che in quesi' uhima si vanno 
continuamente introducendo perfezionamenti. Una gigantesca con- 
correnza minaccia la maggior fonie della nostra prosperità, se a tempo 
non vi si t-imedia col migliorare in lai modo la nostra merce e l'econo- 
mia della produzione di essa, da soitrarci al pericolo di essere superali. 
Sarebbe ingiustizia il negare die in questo rapporto non siansi da 
noi falli molti progressi negli ultimi anni. Alcuni filandieri appi- 
gliandosi a tulle le recenti innovazioni producono seta da icmere 
nessun confronto. Ma molli aliri nello Lombardia orientale e me- 
ridionale si attengono ancora ai metodi dei loro antenati; special- 
mente in alcuni Distretti, in cui i eondultori di fondi si ostinano 
ii voler filare essi medesimi i loro bozzoli e traitano questa deli- 
caio industria come si farebbe di qualunque più rozza operazione 
agraria! 

Noi non loceremo neppure il danno ebe risulta alla pro- 
sperità dell'industria della seta, e in di re li amen le all'agricoltura die 
ne produre la materia prima, dalla scarsezza dei capitali di cui 
soffrono molli filandieri. — Accorrono in loro ajuto alcuni ne- 
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che svenili rotarne ni e cadile, per culpa dell'abituale inerzia della mag- 
gioranza dei nostri uomini agiati e dabbene, e per altre cause che 
qui non conviene accennare. — Siamo intimamente persuasi ebu 
se si proponesse di nuovo il progetto del monte-sete avrebbe maggiori 
probabilità dì riuscita, perché al giorno d'oggi il consenso de! paese sa- 
rebbe più determinalo, più illumina lo e più efficace. — ■ Poebi argomenti 
interessano lauto il sistema complessivo degli interessi economici 
di Lombardia. Il contadino, il proprietario, l'industriale, ii nego- 
ziante, il banchiere tulli ne potrebbero salutare con gioja !a rea- 
lizzazione; l'usurajo solo avrebbe inoiivo di porvi ostacoli. 

Si produce in Lombardia anche una quantità assai considere- 
vole di vino. Le località dove si coltivano le vili si trovano in 
lulte le regioni agrarie in cui abbiamo diviso il paese, meno che 
nella bassa pianura fra il Ticino e l'Adda, in cui esse sono con- 
finate al colle di S. Colombano e alte régnne del Po. É ricono- 
sciuto da tulli eiie la viticoltura e l'enologia si trovano da noi in 
uno sialo deplorabile, e parecchi scrittori additarono ai proprietarj 
di vigne i metodi con cui il loro prodotto poirebbe essere miglioralo. 
Sarebbe utile che in tulle le locatila ove crescono le migliori uve 
sì generalizzassero quei melodi che, già adottati da pochi proprie- 
tarj, diedero risultali in sommo grado soddisfacenti. Si accresce 
sempre più la ricerca di buoni vini nell'Europa settentrionale, e 
(lacchè abbiamo i mezzi onde soddisfarvi in parie, la nostra iner- 
zia non sarebbe giustificabile, poichìi è certo che le maggiori spese 
di produzione incontrale coi nuovi metodi, sarebbero largamente 
compensale. Nelle località in cui non possono crescere che uve or- 
dinarie, ossia nella pianura uon^ irrigata, sarebbero utili soltanto 

sero la quantità dei frutti, e applicali alla produzione del vino, tic 
migliorassero la qualità, per quanto sia possibile, senza una mag- 
giore anticipazione di capitali ; perchè quivi le sjiese non potreb- 
bero essere compensate. — Nella bassa pianura irrigatoria pai, le 
vigne, iranne in qualche caso eccezionale, sono un vero assurdo 
e dovrebbero essere eseluse. — Tulli qucsii risultali si otterreb- 
bero infallibilmente per mezzo di una maggior diffusione di co- 
gnizioni intorno alla parie economica e alla parie tecnica dell'ar- 
gomento. 

Anche il lino costituisce una delle ricchezze della Lombardia 
irrigatoria, specialmente del Crernasco, del Cremonese, del Lodi- 
giano, del basso Bresciano. Quantunque i nostri coltivatori vi prò- 
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digiuno non podio cure, i nostri lini non potranno mai pareggiare 
quelli dì Fiandra e d'Irlanda, la cui superiorità dipendi; specinl- 
nicnte dalln natura del suolo. Per altro si potrebbe da noi deside- 
rare una miglior manipolazione del prodotto greggio. Osserveremo 
che nella Fiandre i semi si rinnovano ogni anno facendoli venire 
dn Riga, e forse questo uso meriterebbe di essere seguilo dal no- 
stro paese in via d'esperimento. Insomma, quantunque Ì progressi 
. immensi del cotonificio abbiano eeelissatn l' importanza del lino, le 
qualità superiori di esso saranno sempre ricercate e rappresenteranno 
sempre un bel valore. Sarebbe a desiderarsi die gli sludj e le esperien- 
ze di alcuni privati in proposilo (p. e. de! principe Vi doni ) non 
rimanessero isolati. La meccanica agraria poi, come abbinino delio 
altrove, potrebbe venire in ajvttodei poveri contadini e risparmiar loro 
l' improba fatica dell'estirpamento, elio li pareggia quasi ai Negl i delle 
Àniille. — Il lavoro di fatturazione del lino si esercita sopra una 
vasta seala, quasi soltanto nella provincia di Cremona, dai conta- 
dini, o per meglio dire dalle loro donne; è un lavoro die tiene occu- 
palo chi l'intraprende molte ore del giorno e della notte per al- 
cuni mesi, e perciò il .corrispettivo di un terzo del prodotto, non 
può sembrare un compenso mollo lauio. Si sarebbe incerti nel decidere 
a primo aspello se sia da preferirsi la sorte dei coltivatori dei paesi 
linicoli, in cui essi non ricevono alcuna parte del raccoho ma non si 
occupano nemmeno di fatturarlo, o la sorte dei coltivatori clic in 
cari-ispettivo del lungo e faticoso lavoro di fatturazione non rice- 
vono elie un terzo del prodotto. Per altro chi entrerà nelle case 
degli uni e degli altri, e confronterà la bella e pulita biancheria 
dei conladini, anche i più poveri, che sono chiamali a partecipare 
del prodolto, coi cenci di una pane de' loro fratelli delie allre 
parti di Lombardia, sarà propenso a trovare preferibile la sorte delle 
famiglie di contadini ehe assumono la fatturazione del lino. Venga 
in aiuto la meccanica per alleggerire alquanto la fatica delle don- 
ne, e non potrà nascere alcun dubbio in proposilo. Del resto, la 
scienza col suggerire i mezzi per ottenere una migliore manipola- 
zione del prodotto, potrebbe impedire in pari lempo gli inconvenienti 
igienici che si verificano nei paesi linicoli all'epoca della .macerazione. 

La coltivazione del riso ha da noi una grande importanza e 
non vi è probabilità che essa diminuisca, poiché il consumo di 
quella derrata si accresce contìnuamente; e, per difello di clima, o 
per mancanza di irrigazioni artificiali, pochi sono i paesi europei 
che possono produrlo. Sventuratamente quella coltivazione trae con 
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rccchj lavori di inerite. — La coltivatomi del riso puro riesco di 
danno alla sululc umana, almeno in un modo sensibile, soltanto 
quando assai vaste c continuale estensioni di paese vi siano desti- 
nate, come avviene nella provincia di Pavia e in qualche parte del 
Mantovano; ma dove quella coltivazione non è l'esclusiva del ter- 
ritorio, e si alterna in un sistema di agricoltura varialo, come av- 
viene per esempio nella parie orientale del Gremisco, fi facile ve- 
rificare clic il mole o non esiste, o è minimo. Posero in evidenza 
questi falli l'ingegnere Bacchetti e il dollor Capsoni, corredando 
la loro dona polemica con dati statistici interessanti. — Bisogni! 
però ammettere che nei fondi di risajo da vicenda, dacché si è 
perfezionata, l'economia agricola, l'influenza nociva diminuì alquan- 
to. Il danno invece fi maggiore dove esistono vaste risaje sta- 
llili. Ma queste sono poi conformi alla buona agricoltura? Lo po- 
trebbero essere nei fondi naturalmente uliginosi , dove la natura 
del terreno e delle acque, ne indicano l'assoluta convenienza ed 
escluderebbero ogni altro prodotto. Ma all'alto pratico, si è dato alle 
risaje stabili un'estensione assai più vasta di quella che 6 sugge- 
rita dal complesso delle circostanze locali, c il toglierne una parte 
per limitarle ai terreni elle mirahilmenie vi si prestano, riuscirebbe 
utile non solo olla salute pubblica, ma anche agli interessi privali. 
Una mediocre rUaja stabile darà sempre una rendita minore di 
una bella prateria o di un hel campo circondato da gelsi; quando 
il terreno non sia affollo sterile, per mezzo di un buon sistema di 
coltivazione sì potrà accrescere indefinitamente la fertilità di quel 
prato o di quel campo, mentre che nella risaia stabile rimarrà 
stazionaria la suscettibilità di produrre. — È vero che un lai cam- 
biamento di sistema importerebbe non poche spese in lavori di 
terra, in deviazioni d'acque che difficilmente un Stabile vincolalo 
da un coniraiio di breve durala vorrebbe sostenere. Una miglior 
cognizione delle cose agricole soltanto potrebbe indurre i propric- 
. lari , anche nelle viste del loro interesse, od accordarsi coi loro 
friabili per escludere dall'agricoltura le superflue risaje stabili. 

Tolto cosi una parte del malo, ne rimarrebbe ancora abba- 
stanza per invogliare tulli quelli che hanno a cuore il pub- 
blico bene di porvi riparo. Le malattie a cu. danno luogo le ri- 
sajo sono principalmente le l'ebbri intcrmiueiili. Il miglior mezzo 
per mettersi al riparo d.i un lai morbo fi l'uso di un cibo sostali- 
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beneficerà per metto di soccorsi gratuiti di medici noli c di cibi 
ionici, o l'economia col persuadere i fiunbili a sommimsirare ni 
contadini cibi nutrienti per poter disporre di braccia più w- 
goroae e più utili? Noi preferiremmo quest'ultimo modo, ma qu.i- 
lura non riuscisse I >: so un crebbe ricorrere ad altri rimedi più direni 
ed efficaci. — Del pari proporremmo che la legge destinala a tener 
lontane le risaje dai villaggi e dalle citta si estendesse almeno fino 
ad un certo punto, anche allo caseìne isolale, che fosso ben deter- 
minata e ne fosse scrupolosamente sorvegliala l'osservanza. Per 
meglio esprimerci vorremmo che le risaje fossero escluse dal con- 
iano quasi immediato coi muri dell'abitato, acciocché i miasmi 
paludosi cessassero dall'essere la sola aria respirabile nelle mal ri- 
parale case dei contadini. Tanto più che quelle case, come ab- 
biamo indicato altrove, sono le più squallide di Lombardia. Dove 
è in fiore l'allevamento dei bachi da seta, l' utile materiale dei pro- 
prietari lì induce a mantenere in buon stalo le abitazioni. Ha nei 
territori in cui di quel prodotto si fa poco conto, le cose dei con- 
tadini non si riedificano se non quando corrono pericolo di crol- 
lare. Quantunque codesto male non si verifichi in un'estensione mollo ■ 
vasta di paese , la cosa merita provvedimento, e siccome i poderi 
di quei territori appartengono per lo più a proprietari agiati, baste- 
rebbe forse rendere notorie queste tristi circostanze per indurli a 
porvi rimedio, prima elle l'opinione pubblica non invochi speciali 
provvidenze di polizia sanitaria. 
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mento. Il desiderio da noi più volle espresso che lo spazio in cui 
questi prodotti si ottengono siti piuttosto diminuito in molli ter- 
ritori, per lasciare lungo a più estese praterie, non implica 1' idea 
che sì diminuisca il raccolto dei cercali, poiché siamo persuasi 
che nello spazio diminuito, ma meglio concimalo, si produr- 
rete no,» solo la slessa quantità di granaglie di prima, ma pro- 
babilmente una quadrili, maggiore. Del rcsln , se nell'avvenire si 
verificasse clic la popolazione aumentala consumasse tulio il rac- 
colto dei cereali del paese, c non ne rimanesse per l' esportazio- 
ne, non desidereremo perciò un cambiamento nelle rotazioni, 
diminuendo a liivorc dei cereali altre produzioni die formano la 
ricchezza principale della Lombardia , e le quali, mollo ricercale 
all'estero, ci daranno abbondantemente i mezzi per comperare quella 
porle di cereali clic per avventura ci potrebbe mancare, ricorrendo 
ai paesi ove si possono avere a miglior palio die qui, e pertanto 
sopra va ozerà per noi un guadagno netto. 

Daccliè il grano-turco ho ionia prie nclP alimentazione dei 
conladini è evidente l'utilila dei l'orni essicaiorj introdotti in molli 
luoghi da pochi onoi, permettendo essi che il raccolto si riponga 
nel granojo osciutto. Gli autunni cosi spesso piovosi in Lombardia 
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dipartimenti di Francia, fosse meglio conosciuta, un serbatojo di picco- 
la dimensione basterebbe perchè, senza spese o anticipazioni del 
propri ciarlo, si porgesse ai contadini una materia alimentare, certa- 
mente non disprezzabile. 
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MEZZI ATTI A PROJIU0VEHE L'INFLUENZA DEL PROGRESSO ] STELLETTI! ALE 
SUI RAPPORTI AGRARI. 



Le tradizioni e la utenza. — L' istruitone delle claisi ricche dovrebbe 
euert in maggiore armonìa coi bUoijni economici del pacie. — L'i- 
ilwitane ttenir.a prr te ciani chiamati a dirìgere la coltiaaiione. — 
V l'i Ira rione dei (on(fldini. — Il clero. — Le anocia:ioni agrarie. 



Nel passare in esame le condizioni presenti della proprietà c 
delle classi avvinoli: ih Lombardia ci sforno formuli più voliti' enn 
compiacenza ad ammirare la saviezza clic prcsicdcilc n molle delle 

li!e' ben 'inleso, essi seppero vincere od assecondare le circostanze 
naturali, anticipando alcuni risultali relativi alla produzione, elio 
in altri paesi non si ottennero clic assai pili lardi, e col sussidio 
di una scienza avanzala. Per esempio, Milano da qualche secolo è 
circondalo dalle mareitc, la coltivazione più ingegnosa c più profìcua 
che siasi immaginala al mondo; l'economia delle acque irrigatorie 
è regolala dalle più sapiem i consuetudini, ecc. — Nei ramponi sociali poi 
un profondo scnsn praiicn li irai tenne a tempo sovra un pendio; in 
fondo al quale non era impossibile che si riproducesse il miserando 
spettacolo dell'Irlanda. Poiché, se Ì contralti agricoli da noi ìu molli 
luoghi favoriscono assai poco Ì lavoratori del suolo, è vero altresì 
che quei contraili avrebbero potuto rieseire molto più gravosi di quel 
clic sono. Nessuno vi si sarebbe opposto! nessuno 1' avrebbe rivelalo 
al pubblico! turno più che la piaga irlandese dell'assenteismo dei 
proprietari si verifica in parte anche in Lombardia, e un tempo poi 
era da noi quasi un Paltò generale. 

Lo spirilo di carità da una pane, la moderazione nel consegui- 
mento dell'nlile dall'altra e quel senso pratico che è così comune nella 
nostra na/.ione, posero la maggior parte del paese al riparo dei 
pauperismo agricola verso cui potevo essere avvialo; lo tratten- 
nero perù in moltissimi tcrritorj a poua disianza dal precipizio, ci 
è in lale posizione che esso si conserva tuttora e che si conscr- 
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verebbc per uh tempo indefinito , qualora le cose agricole si ab- 
bandonassero alla sola tradizione. 

La tradizione è certamente una forza morale clic non si può 
trascurare , È lo specchio entro cui si riflette il carattere d'una 
nazione, è un eampo che può essere molto esicso e diversamente 
coltivato, ma fuori del quale difficilmente le nuove piante potreb- 
bero prender radice; ma d'altra parte è per sé stessa immobile c 
inerte in mezzo ad un mondo straordinariamente mobile e varia- 
bile. L'intelligenza umana invece, questo dono che assegna al- 
l'uomo il dominio del mondo, limitata nelle sue facoltà, ma non 
nelle sue aspirazioni, al contallo dì una natura infinita, è eccitala 
contìnuamente ad appropriarsi qualcuna delle inesauribili dovizie 
die le si presentano, e cosi estende ogni giorno ic sue conquiste 
ed altera i rapporti delle cose anteriormente stabiliti. — Ora que- 
ste conquiste e alterazioni debbono essere introdotte nel retaggio 
della tradizione e con essa immedesimarsi. — Guai alla nazione 
elift a differenza delle altre, se ne astenesse! Poiché necessaria- 
mente verrebbe dominata u spogliata dai vicini, anche quando non 
fosse in alcuna dipendenza politica da essi; e ciò è forse più fa- 
tile ad una nazione che il subire il dominio di una forza brutale 
che quasi sempre e impotente ad intaccarne l' inlima vitalità. Spa- 
rirono in breve tempo dal Portogallo le Iraecie della conquista 
delle armale francesi; ma la conquista che ili quei paesi hanno fallo 
i capitali inglesi si conserverà per lungo tempo! 

Non possiamo dire che la Lombardia sia vicina a questo pe- 
ricolo, lì vero che esteri capitalisti si sono impadroniti delie nostre 
strade ferrate (rilevate poi dal Governo), della navigazione a va- 
pore del Pò (la impresa del Llojd); e ciò che più imporla, di 
una parte del commercio e dell' industria principale del paese, quella 
della seta. É vero che parecchie nazioni una volta consumatrici 
dei prodotti del nostro suolo hanno saputo emanciparsene, senza 
che sia a noi riuscito di dar loro il contraccambio per le loro merci. 
Ma in complesso la nostra industria agricola propriamente detta, che 
abbraccia le maggiori ricchezze della Lombardia, è ancora ben lungi 
dalla probabilità di essere signoreggiata dai capitalisti esteri o ab- 
battuta dalla concorrenza dei paesi vicini. — Ad ogni modo non 
addormentiamoci sityli allori , e diamo opera ad aggiungere alle 
buone tradizioni tulli i risultati dette scoperte più recenti. Di 
questi noi non tratteremo in dettaglio ; perchè è proprio delle 
scienze naturali l'indicarli e dell'agronomia f applicarli secondo le 
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differenze dello circostanze territoriali. Il nostro assunto assunto ci 
obbliga invece ad occuparci dei mezzi più aiti a facilitarne l'attuazione. 

Più volte nel corso di questo lavoro, parlando del sistema ge- 
nerale di educazione izi Lombardia, ed in ispeeial modo dell' in- 
segnamento di cui approntano le classi agricole , abbiamo dovuto 
severamente condannarlo. La mancanza quasi assoluta d' istruzio- 
ne agraria in un paese cosi dedito all'industria rurale; l'istru- 
zione elementare incompleta e poco più clic nominale per i con- 
tadini, Ì quali dimenticano nell'estate quanto hanno imparato Del- 
l' inverno; i ginnasi rimasti per lungo tempo veri convegni de- 
stinati a smarrire l'intelligenza in un pelago di cose inutili alla 
maggior parte di quelli che li frequentano e in opposi/Jone coi bi- 
sogni pratici della vita; tutto ciò fu posto da noi in evidenza. La 
riforma ginnasiale e !e scuole tecniche non bastano a riempire Io 
immensa lacuna rimasta (Inora nel nostro paese, specialmente in ciò 
che riguarda le classi clic esercitano direttamente o indirettamente 
un' inllucnza sulle cose agricole. ■ — Queste classi comprendono 
quattro celi di persone. Il primo è quello dei ricchi proprietari che 
affittano i loro fondi o che li fanno amministrare dai loro agenti; 
il secondo ceto è formato dagli amministratori delle aziende rurali, 
gli agenti, i fattori, i Gttabili, i piccoli propriclari e anello quei più 
agiati proprietari che fanno valere dirottamento le loro sostanze; 
il terzo, i coltivatori del suolo, la cui condizione sociale varia a nor- 
ma delle località, è composto di piccoli proprietari, di utilisti, di 
mezzaiuoli , di terraiuoli , di pigionanti, di famigli, di bifolchi, di 
giorni! ieri , ecc., ecc.; il quarto finalmente è costituito dot clero 
delle campagne, a cui è affidala la direzione morale e religiosa delle 
numerose elassi che lavorano la terra. 

In quanto ai ricchi pili prie tarj, si è detto altrove che loro po- 
trebbe competere una pane importante nell'andamento economico 
del paese, senza che fossero obbligali a dedicare interamente il loro 
tempo agli siudj scrii. Hanno essi la missione di incoraggiare le 
arti, di promuovere le industrie di lusso, di spargere la benefi- 
cenza in quegli inlimi rapporti della socielà che sfuggirebbero ai 
ealcoli dello statista ; ma d'altra parie lutto ciò si potrebbe con- 
durre di pari passo coi viaggi, colie elargizioni a favore di utili 
imprese, colla buona volontà di mettersi alla testa di ogni progres- 
so, almeno nominalmente, colla sorveglianza sulle loro amministra- 
zione in modo che queste fossero' bene ordinate c armonizzassero me- 
glio cogli interessi generali del paese. — Ma per ciò conseguire, 
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si richiederebbe cbc l'impulso derivasse dallo spirilo generale del- 
l'educazione slessa che ricevono, nella quale si dovrebbe aprire mag- 
gior campo a quell'ordine di sludj pratici relativi alle scienze na- 
turali, sociali e morali eite meglio corrispondono all'indole dei 
tempi e soprattutto alle condizioni della loro patria. 

Mentre lutti i paesi d'Europa abbondano più o meno d'isti- 
tuti speciali d'istruzione agraria, ma non poca meraviglia il vedermi 
priva la Lombardia. Solo le università hanno una cattedra d'a- 
gricoltura e recentemente qualche stabilimento privalo di educa- 
zione, con plauso di tulli i htioni, introdusse un tale insegnamen- 
to. Ci e occorso talvolta di sentir manifestala l' opinione elio Ih 
teorie agricole riescano inutili in un paese che potrebbe servire di 
fondo modello, poiché ognuno che prende parte alla coltivazione 
non ha che a seguire la via generalmente battuta per attuare un 
buon sistema d'agricoltura; si aggiunge inoltre che in Inghilterra, 
dove il progresso agrario è veramente maraviglio, questo avven- 
ne senza il soccorso di scuole spedali d'agricoltura. — La prima 
proposizione è esatta lino ad un certo punto per una sola pane 
di Lombardia, c quantunque anche colà esistano tuttora pregiudtij 
che non resisterebbero all'influenza di una miglior istruzione, quan- 
tunque alcuni rami d'industria agraria siano suscettibili di molti 
per fez io ria me mi, e la meccanica applicata all'industria rurale sia ivi 
ancora nella infanzia, potrebbe essere anche vero che una scienza 
più diffusa potrebbe aggiungere poco di essenziale alle pratiche in 
vigore. Ma questa osservazione vale per pochi Distretti della Lom- 
bardia occidentale; nel resto del paese si potrebbero applicare nu- 
merose, importanti e utilissime riforme. In quanto poi al citalo 
esempio dell' Inghilterra, si riconosce anche cola l'utilità dell'istru- 
zione agraria, e l'istituto di Cirencester recentemente fondato trova 
immenso favore. 

Ma non è tanto sotto 1' aspetto del progresso nei metodi di 
coltivazione che rileniamo indispensabile per ia Lombardia l'istru- 
zione agraria, quanto sotto quello di procurarci un buon personale 
di amministratori di fondi. Abbiamo visto che nelle condizioni at- 
tuali del pubblico insegnamento il figlio d'un fattore, d'un agente, 
d'un (inabile, d'un piccolo proprietario è condannalo o all'ignoran- 
za o ad arricchirsi la mente di cognizioni che non gli possono rie- 
sci re di alcuna utilità, tanto più che i suoi bisogni domestici lo costrin- 
gono ad interrompere intempestivamente gli studj. l'oste in questo di- 
lemma, molte famiglie preferiscono trascurare affatto l'istruzione 
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dei loro figli c li iniziano per tempo n! disimpegno delle giornalie- 
re ineumbenze onde imparino dai parenti quelle pratiche clic a 
questi furono tramandale dai loro maggiori. Cosi, oltre all' essere 
condannalo l'agronomia a rimanersi stazionaria, si escludono quelle 
cognizioni di conlabilità da cui può dipendere molle volte l'ordine 
e l'uiiliia di un' impresa agraria. — Se invece a quelle elassi di 
persone si offrissero alcuni stabilimenti d'istruzione più adatti olla 
loro posizione sociale in modo che meglio ne approfittassero durame 
Sii anni dell'adolescenza e si rcstiluissero alle loro case i figli in 
fresco et», ma già famigliari con quegli sludj clic sono propri a 
renderli utili membri d'uri 'amministrazione, scevri di pregiudizi e av- 
vocati di progresso, si sarebbe raggiunto uno scopo d'incalcolabile van- 
taggio al paese. Una tale istruzione, a nostro parere, non poirebbe andar 
disgiunta da un fonilo modello. Siccome poi nelle elassi agricole di cui 
parliamo vi sono molle gradarioni di agiatezza e di posizione sociale, 
e .nella Lombardia esiste griiiidisfjiijn vurieià di circostanze lerriloriali, 
noi proporremmo che vi fosse ileorso inferiore e il superiore d' i- 
struzione, c che questi stabilimenti fossero più d'uno, anzi tanti da 
corrispondere alle grandi divisioni agronomiche dello Lombardia , 
almeno pel corso inferiore d' istruzione. Forse, le spese degli isti- 
tuii non -sarebbero mollo considerevoli, se si riflette clic t fon- 
di modelli si coltiverebbero in gran parte dagli allievi stessi 
del corso inferiore, come si pratica in tutti gli stabilimenti agrari 
fondati secondo il sistema di Pcsialozzi c di Fellcmberg. Vor- 
remmo soprattutto che si schivasse quel soverchio teorizzare sui 
fenomeni naturali che forma il difetlo delle scuole di questa natura 
clic esistono in Germania. Ferrante Aporti avevo steso un progetto 
per un istituto agrario che meriterebbe di essere preso in seria con. 
siderazione dagli studiosi. Più recentemente l'ingegnere Rese hi si , 
come si 6 detto altrove, propose un piano che dovrebbe essere 
caldamente incoraggiato. Il fondo di Corte Pnlasio presentando 
grandissime varietà nelle condizioni fisiche dei terreni, si preste- 
rebbe a centralizzare lutla l' istruzione agraria di Lombardia. Quan- ■ 
lunque tuie centralizzazione per tutte le classi che potrebbero ap- 
profittarne, non sia perfettamente conforme al nostro modo di ve- 
dere, non consideriamo il difello come essenziale; anzi ammettiamo 
la centralizzazione pel corso superiore d'istruzione, Possa il progetto 
Reschisi trovare l'efficace appoggio di tulli i buoni. — In quanto 
all'applicazione elio si poirebbe fare da noi delle colonie agricole, 
onde servire in parie di ricovero pei trovatelli , per -gli orfani , i 
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mendici, c in parie assumere uno scopo penitenziario, rileniamo clic 
la questione non appartenga all'indole dei presemi studj. — Esso 



he lasciando minile le loro principali abitudini. Abbiamo 
'qua! P°™ vantaggio siano ai fanciulli dei contadini 
mutuili. Pretendere che quei fanciulli le frequentino 
ni in cui fervono, le occupazioni campestri , sarebbe 
Egli è perciò che le scuole agrarie introdotte nei paesi 
dove i contadini sono anche prnprietarj non produssero alcun gio- 
vamento. — Per altro, anche in estate si riposa nei giorni fintivi: 
Se dunque i fanciulli sì chiamassero ovunque, per un pnja d'ore nei 
giorni di festa, alla scuola, come giù si pratica in alcuni lunghi, ed ivi 
si facesse una ripetizione di ciò che. si È insegnato nell'inverno, i 
maestri non sarebbero costretti di cominciar sempre da capo l'in- 
segnamento al principio di ogni anno scolastico. All'istruzione elemen- 
tare poi si potrebbero aggiungei-e alcune nozioni intorno ai feno- 
meni della natura ed alcuni più essenziali precetti agricoli onde 
rendere le giovanili menti meglio disposte a bandire i pregiudizj 
c meno avverse a separarsi dalle antiche viziose consuetudini. Non ab? 
biamo alcun desiderio del resto di limitare l'istruzione dei con- 
tadini come facevano i nostri conventi, grandi p rop ridar j del Me- 
dio-evo, del resto benemeriti per le grandi opere d'irrigazione 
da essi introdotte, i quali al dire del padre Fumagalli i vieta- 
vano ai coloni di tener libri, perché non si distogliesscro dal la- 
voro; né permettevano loro d'imparare altro che il pater, il credo 
e il salmo miscrcre. ■ Ma domanderemo se sin possibile preten- 
dere di più di quello che proponiamo, qualora si voglia tener conio 
delle circostanze reali in cui si trovano i nostri lavoratori ? 

Anche i libri popolori, c gli almanacchi specialmente, potreb- 
bero spargere utili cognizioni. Un eccellente manuale d'agricoltu- 
ra si pubblica ogni anno col titolo di Amico del Contadino. Nel 
mentre che 'ammiriamo In scienza di chi lo scrive, non possia- 
mo ctedere che egli abbia avuta l'intenzione di farsi leggere 
dalla classe alla quale è dedicato, perche questa, generalmente par- 
lando, tiop potrebbe intenderne il contenuto. L'amico del Contadino 
è un libro che dovrebbe essere molto studialo dalle classi colte, 
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dai propri eiarj, ilai fi t labili edai faliori; e siccome Io moggiorislru- 
zione di queste classi ridonderebbe a vantaggio anche dei contadini, 
quel libro mcrila il nome che porla. Del reslo si renderebbe assai 
benemerito del paese chi si occupasse di scrivere libri il cui stile 
si adattasse all'intelligenza del populo delle campagne, e il cut con- 
tenuto lo illuminasse rispondendo ai suoi bisogni c svegliando i 
suoi buoni istinti. Si dovrebbe poi aver curo di stampare edizioni ap- 
posite in carotieri grandi e corredate da incisioni. 

Abbiamo Tatto cenno dell'influenza che esercita il clero (felle 
campagne. Essa potrebbe essere adoperata a vantaggio della mo- 
ralità non solo, ma anche del progresso materiale dei contadini 
quando all' ordinario insegnamento dei semlnarj si aggiungesse 
anche quello dell'agronomia. — Non è bene che il clero dimentichi 
la sua nobile missione per troppo dedicarsi alle cose mondane; ma 
nei consìgli che è chiamato o dare continuamente , una maggior 
cognizione delle cose agrarie gli permetterebbe di promovere nei 
popolo insieme ai buoni sentimenti morali anche maggior benessere 
e ciò specialmente nei paesi ove l'agricoltura è affidata al discer- 
nimento dei conladini, come avviene nell'alta Lombardia. 

Se dai progressi intellettuali diffusi nelle varie elassi è leci- 
to aspettare eccellenti risultali, fecondati poi dal principio del- 
l'associazione essi moltiplicherebbero il loro benefico, influsso. — Le 
associazioni agrarie nello scopo di difonrlere gli utili trovali c i 
migliori melodi, di incoraggiare e premiare la diligenza e il lavoro, 
si stendono sempre più su tutta l'Europa civilizzala. In Lombardia 
ne dovrebbe esistere una centrale residente in Milano a cui sa- 
rebbero subordinate altrettante figliazioni quante sono le Provincie; 
queste potrebbero estendersi col tempo anche a lutti i eapiluoghi dei 
Distretti. L' altenzione e la pubblicità chiamate sugli argomenti 
agrarii per mezzo della discussione, delle esposizioni pubbliche, 
dei conferimenti di premj, ecciterebbero in sommo grado l'emulazione 
degli uomini intelligenti. Non solo la produzione ne verrebbe pro- 
mossa, ma anche i contadini ne sentirebbero immediatamente gli 
elicili, poiché la pubblica opinione rivolta ai rapporti cheli legano 
ai proprieiarj, colla sua forza irresistibile porrebbe in breve tempo 
rimedio a quanto vi ha anche in ciò di difettoso. Desideriamo per- 
tanto che il progetto di associazione presentato al Governo .venga 
presto approvalo e realizzato. 
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SEZEl ATTI A PROMUOVERE IL LAVORO B A RENDERE PIÙ AGIATA 
É SICURA LA CONDIZIONE PEI LAVORATORI. 



Del lavora nell'agricoltura. — I contadini proprietà!-; dil tuoin e i nulla- 
tenenti. — Sia fi ili tinnii di otm/icen^a. — Ricoveri pei lattanti e per 
la puerizia nelle campagne. — Cade dì riiparmio. — Mutuo joc- 



Dispostc le condizioni generali Jet paese nel modo più con- 
forme agli interessi delle campagne, chiamali i progressi intellet- 
tuali a diffondersi fra le popolazioni rurali, resta al lavoro di at- 
tuare la produzione applicandosi direttamente alla terra per susci- 
tare dalle viscere di essa i latenti tesori. 

Il lavoro immediato ha un'importanza maggiore nell'agricol- 
tura di quello che iu ogni altra industria , poiché le circostanze 
naturali entro cui si esercita non si lasciano regolare come i con- 
gegni di una macchina e richiedono che ogni operazione sia detcr- 
minata dalla intelligenza e dalla mano dell'uomo fino negli ultimi 
dettagli. Egli è perciò che l'industria agricola non segue sempre le 
stesse leggi dell'industria manifatturiera, in cui il principio della 
divisione e quello dell'associazione dei lavori potendo ricevere este- 
sissime applicazioni, distrussero necessariamente le piccole imprese 
ed ogni cosa concentrarono nei vasti opifici. — Solamente quando 
le circeslanze territoriali presentano qualche analogia colle condi- 
zioni dell'industria moni l'ai tu riera si possono applicare all'agricol- 
tura i principi ol,e sono l'anima della prosperità dì quella, e allora 
la convenienza dei la li l'ondi e del sistema della vasta coltura dal 
punto di vista della ricchezza nazionale non può essere revocata in 
dubbio. 

Ma la ricchezza nazionale dovrà poi essere l'unica pietra di 
paragone nei problemi che hanno relazione col lavoro agricola '/ 
L'abbiamo già detto altrove ; la scienza dell' economia sociale, 
appunto perche è indicata con questo nome, deve tener conto dì 
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altri elementi. — La società presa in massa può pretendere elic- 
le classi le quali si applicano alla eoli iva/Jone della terra traggano 
da essa la maggior copia possibile di produiti; ma queste classi 
alla loro volta, se hanno questo dovere, hanno alli bi il diritto di non 
essere tiranneggiale c foriate al lavoro da leggi inumane od in- 
compaiibili colla loro salute e colla loro libertà, beni che per nes- 
sun motivo d'interesse generale sarebbe lecito lì e intaccare. — Per- 
iamo l'economia sociale deve promuovere solo qne! massimo pos- 
sibile sviluppo di produzione che si coneilii col benessere morale 
c maicrialc dei produttori. — Nei paesi tropicali in cui si coltiva- 
la canna da zucchero c la pianta da caffé, la schiavitù favorisce 
la miglior produzione; ma siccome la schiaviti! è un'offesa a ciò 
che vi ha di più sacro nella natura umana, l'economia sociale non 
potrà mai raccomandare quel modo d'oppressione. All' incontro in 
aliri paesi il suolo posscduio in piccole frazioni dallo classi che lo 
coltivano, produce necessari ameni e mollo meno di quello che da- 
rebbe se ad estensioni considerevoli restasse ritmilo nelle mani dì 
ricchi proprietari che vi applicassero grandi capitali e melodi di 
coltivazione quali un' educarne scientifica soltanto può suggerire. 
In la) caso l'economia sociale, quantunque riconosca che il senti- 
mento della proprietà ispira al coltivatore seminienli di probità e di 
dignità i quali invano si potrebbero aspettare altrimenir, è costretta di 
desiderare che, salvato lutto ciò che è possibile dei vantaggi mo- 
lali risultanti dal frazionamento dei possessi, cadano però questi 
nelle mani di pochi. 

Dopo tanti secoli di vicissiladini in cui forono travolti i rap- 
porti di possesso e dì coltivazione in Europa, finalmente essi si 
apersero la slrada lino alla libera concorrenza. — l'ei rapporti di 
possesso furono conservali in molti paesi, come eccezioni, i fede- 
commessi di famiglia; pei rapporti di eohivazione poi sono ancor mi- 
nori le eccezioni al sistema della libera concorrenza- Oramai l'im- 
pero russo soliamo conserva i vincoli delle corcate c AcWobroc 
o capitazione. Tanti secoli furono necessari per arrivare a un risultalo 
cosi semplice come è il princìpio della libera concorrenza! sembra che 
la civiltà possa procedere attraverso ai tempi alla solo condizione 
the gli elementi su cui si appoggia, per quanto siano naturali e 
facili a riconoscersi, abbiano subito le più lunghe o dimoili prove! 

Per altro, quantunque il feudalismo si possa dire s|iarilo dal 
montili europeo, rimangono ancora intatte molle delle sue conse- 
guenze. — Parecchie famiglie posseggono oggidì vaste estensioni 



libera concorrenza, ma perchè discendono dai conquistatori del medio- 
evo , e seppero conserva™ i loro beni e- co! privilegi» dei fcdc- 
eonimessi o eon altri mezzi i quali non hanno alcun carattere 
e fondamento economico. D'altra parie le classi dei conladini, nei 
paesi in cui lumno appena abolite le corvine, diventarono proprie- 
tari e allodiali di beni in prima feudali, ma senza dubbio in breve sa- 
ranno indotte ad alienarne una parie per poter soddisfare all'ob- 
bligo degli indennizzi. — Insomma, una gran parte d'Europa È in 
un'epoca di transizione, c si richiedono ancora molli anni prima che 
i rapporti di possesso e di coltivazione si siano sistemali per mezzo 
della libera concorrenza come fra noi è già avvenuto. 

Ai soli paesi che la razza europea popola nelle altre parti del 
mondo è riserbalo il vantaggio di procedere nell'incivilimento, senza 
lo neeessua di subire le penose esperienze o cui dovette assng- 
psttarsi In vecchia Rampi. — Fra questi pcpm coniano gli Siali 
(Iniii dell'America sei ten (rionale j essi prendono il loro punto di 
partenza n<>i risortali ulilmi a cui hot siamo arrivati n slento e 
sono sorli come Minerva dalla testa di Giove. Ivi i rapporti dt 
possesso e di coltivazione si stabilirono nel modo più naturale. 

1 primitivi abitatori, al' Indiani rossi, vengono considerati come 
i padroni originari del suolo, a titolo di primi occupanti. 11 Governo 
federale colla persuasione o colla violenza se ne fa cedere vastis- 
simi tratti dieiro qualche indennizzo, e vende a temessimo prezzo 
quelle terre vergini, di prodigiosa fertilità naturale, a chi le vuoi 
coltivare. (ìli emigranti Europei giungono ugni anno ocentinaja 
di migliaja a quei lidi. Giti ha voglia di lavorare diventa proprie- 
tario di vaste estensioni di terreni fertilissimi per pochi dollari. 
Egli ne coltiva una parie, e quando le forze vegetative della terra 
sono esaurite, abbandona quel fondo senza darsi la briga di risto- 
rarlo eolla concimazione e va ad occuparne un altro; così si pro- 
cede dall'Ohio all'Indiano, dall'Indiana all' Illinois, dall' Illinois al 
Wisconsin. — Finché vi saranno terre vergini, le elassi agricolo 
di quegli Stali dell'Unione americana in cui non vi sono schiavi, 
saranno tutte, o quasi unte composte di coltivatori possidenti ed 
agiati. Ma quando lune le terre saranno occupate, quando sarà 
necessario adottare metodi regolari di coltivazione onde non esau- 
rire il fondo, come già si verifica in alcuni degli Slati atlantici, 
quando una famiglia attiva, diligente, economica, avrà il suo podere 
vicino a quello di una famiglia pigra o prodiga, c non saranno più 
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npcne tulle le risorse, clic esistono presentemente, allora senza dub- 
bio sorgeranno nuovi rapporti, allora si fonderà la gronde proprietà 
vicino alla piccola, e diveoterà numerosa anche in quei paesi la 
elasse dei poveri che lavorano la terra dei cittadini più ricchi. La 
civiltà Europea e l'Americana, partendo da prìncipi opposti, verranno 
ad incontrarsi e a prò parsi lo slesso problema: dacché) lutti i col- 
tivatori non possono essere proprietarj del suolo, come si assicu- 
rerà ciò non ostante il loro benessere nel miglior modo possibile? 

La condizione del contadino proprietario è un ideale che il- 
luse non pochi scritiori. Un sistema di leggi tali da impedire che 
il possesso del suolo esco dulie moni di chi lo coltiva parve ad 
essi per lo meno una questione degna dì essere discussa. Ma non 
v'ha uomo pratico che divida il loro desiderio, perchè i fatti par- 
lano con troppa eloquenza. Basta volgere uno sguardo a quei paesi 
in cui è frazionata la proprietà più di quello che comportino le 
circostanze territoriali. In alcuni dipartimenti della Francia, a ca- 
gion d'esempio, vedemmo talvolta un fertile suolo suddiviso fra 
molli contadini proprietari che, in complesso, non dava tanto prodotto 
quanto un'eguale estensione di terreni per natura ingrati, ma me- 
glio usufruiti da un solo proprietario. La suscettibilità di quel suolo 
di dare un prodotto molto maggioro dell'attuale, qualora vi fossero 
applicati, oltre al lavoro, maggiori capitali d'esercizio e un sistema 
più razionale di coltivazione, non può essere attuala, perchè l'agricoltura 
vièesercilatada proprietari troppo poveri per procurarsi più copiosi 
capitali, e il fondo di ciascun contadino è troppo picenlo per pre- 
starsi ad. un differente sistemo di coltivazione. — Dieci faioiglie 
di coltivatori, possedendo ciascuna un poderelto di cinque ettari, 
hanno un ricavo netto di 500 fr., qualora non sopravvengano infortuni 
ohe distruggano le poche scorie vive o la casa o le messi. — Quei dieci 
podcrciti invece, riuniii in un corpo solo di cinquanta ettari sotto alla di- 
rezione di un abile agronomo che tenesse a sua disposizione copioso 
bestiame, scelte sememi, buoni attrezzi, che seguisse una razionale e 
perciò complicala relaziono, potrebbero dare fiuOO franchi in luogo 
di 3 un 1 . L'agronomo, lenendo per sè franchi, poirehbc re- 

tribuire diesi lavoratori con 55:i franchi cadauno. Le disgrazie 
straordinarie sarebbero a suo carico, ed egli, nella sua condizione 
più agioiu, troverebbe mezri per non soccombere e per poter continuare 
nelle sue meunih.vizc agricole senza intaccare alcuno degli clementi 
della prosperità del fonda. — Seriamente la condizione civile, e 
forse anebe morale, dei dieci salarimi sarebbe molto inferiore a 
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quella ilei dieci possidenti, ma in compenso sarebbe migliore ia loro 
condizione economico, e la copia di produzione agricola sarebbe 
raddoppiala. — Ivi pertanto l'interesse sociale scapila dall'essere 
la terra in mano di contadini proprietarj. — A chi avrà percorso 
lu Francia con occhio osservatore, non sarò sfuggito il singolare 
fenomeno dell'esistenza nei villaggi di un ceto di contadini pro- 
prietarj assai peggio alloggiali, vestiti c nutriti d'altri contadini ciie 
lavorano il fondo altrui. Eppure Del primo caso il prodotto della 
terra è tutto per loro, e nel secondo è devoluto ad un'alira per- 
sona che, oltre ad una rendita per sé, deve provvedere al mante- 
nimento de' suoi lavoratori. Abbiamo citala la Franeia per esem- 
pio ; ma anche altrove si verifica la slessa cosa, ogniqualvolta le cir- 
costanze locali delerminanonn'agri coltura in cui oltre al lavoro abbiano 
una parte importante, come fattori di produzione, i capitali d'eser- 
cizio e una scienza agronomica avanzala ; poiché è difficilissimo 
clic un conladino possa possedere questi requisiti. Tanto più che 
i piccoli poderi, continuando sempre più a suddividersi fra i di- 
scendenti, si riducono a particelle cosi piccole, che rimane impos- 
sibile ai proprielarj di ciascuna di queste di allevare bestiame suf- 
ficiente per la concimazione e di trovare credilo. 

Varj rimedj si proposero onde conciliare il sistema dello smi- 
nuzzamento all'infinito delle proprietà con una buona coltivazioné; 
fra questi l'istruzione agricola onde permettere che anche un con- 
tadino sappia far tesoro delle nuove applicazioni della scienza; 
ì' associazione dei piccoli proprietari, e le istituzioni di credilo 
agrario. 

in quanto all'istruzione si è verificato in tutti i paesi ove fu 
introdotta, che non é sofoctenle rimedio, perchè ne può trarre as- 
sai poco profitto il povero contadino, il quale, per vivere, deve 
attendere tutto l'anno, o la miglior parte di esso, ai lavori del suo 
campo ed aggiungervi nelle ore o nelle stagioni che soprovvanzano 
alle occupazioni rurali, tulio quel possibile guadagno avventizi!) che 
gli e dato trovare. — In quanto all' associazione, è certo che po- 
trebbe dare ottimi risultali, ma è assai difficile l'ottenerla. Il conla- 
dino che ai giorni nostri dura lama fatica a conservarsi nell'as- 
sociazione patriarcale, favorita dall'amore di famiglia e dalle consue- 
tudini, ad onta di tanti vantaggi economici che essa gli offre, si 
associerà ancora più difficilmente con estranei. Inoltre, l'amore che 
egli porta alla sua proprietà dipende dal sentimento di poter illimita- 
tamente usarne secondo le sue cognizioni o ì suoi prcgiudiij. 
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L' associazione suppone invece un direllore a cui gli altri socj 
si obblighino di suiiomeiiersi e questo è il punto in cui sarà dif- 
ficile intendersi. Gli escmpj pertanto di associazione di contadini 
ti trovano in qualche parie della Francia sei leni rionale, ma sono 
rari e non lasciano credere die posatilo estendersi. — In quanto 
alle istituzioni (li credito esse hanno illusi molli scrittori; il cre- 
dilo non si troverà inai in grado di crear valori, ma solo di 
permetlere che meglio si usufruiscano gli esistenti ; ora presso ai 
proprielarj di quegli atomi di icrra e nppumo l'esistenza dei valo- 
ri slessi clic manca. 

Intanto clic gli altri paesi d' Europa cercano i modi di scio- 
gliere il problema, in Lombardia esso è già seìollo praticamen- 
te. Nei Distretti montuosi , dove la prosperiti) agricola si fonda 
quasi unicamente sul lavoro di chi coltiva, la proprieià è mollo 
frazionata, e seguita a frazionarsi. Nei Distreui dove it cnpitalc sta- 
bile e quello d'esercizio hanno qualche maggior importanza, come 
nell'alta pianura e nelle colline, la divisione è ancora considere- 
vole e lende altresì ad estendersi, ma l'intervento del medio 
ceto vi pone un freno ed impedisce che l;i terra cada in mano di 
contadini sprovvisti di capitali. — Nella bassa pianura il sistema 
irrigatorio rende impossibile il soverchio frazionamento e produce 
gli effetti che altrove hanno ottenuto i fedeeom inessi dì famiglia , 
eolla differenza, che da noi quegli effetti sono prodotti dalla natura 
delle cose, mentre che nei paesi io cui sono molto eslesi i fede- 
commessi, una riforma politica basterebbe a far crollare un siste- 
ma affatto artificiale. — Pertanto fra noi non è desiderabile che il 
ceto dei contadini proprietari si estenda a dispetto delle circostanze 
naturali; e se fosse possibile di trovin e mezzi economici per accre- 
scere la quota di retribuzione dei coltivatori, anzidiè augurare elio 
questi riescano ad acquistarsi ciascuno un pezzo di terra, continuando 
h vivere come ora fanno, facciamo voli invece perche aggiungano 
un po' dì carne e di vino ogni giorno alla loro polenta o al pane 
di mistura, e perchè possano nelle buone amiate acquistare più 
numerosi capi di bestiame nell'olla Lombardia, consegnare qualche 
pìccolo avauzo alla cassa di risparmio nella bassa pianura. 

Contrapposto al sistema de' proprietari col li va lori e quello in 
cui non sono olirò che giornalieri ; il clic s'incontra più o meno anche, 
fra noi. Tale sistema in molli casi è il più favorevole alla produ- 
zione, ma crea il proletariato delle campagne, e salto questo punto 
di vista è poco conforme all' interesse della società. — L' loghil- 



terra è il paese dove si trova maggiormente ailotiaio. Ivi. la proprietà è 
poco suddivisa, non per eause economiche come nella nostra pianura 
irrigua, ma per cause politiche. I proprictarj dei latifondi stipulano 
contratti d'affitto che hanno una durala quasi sempre di 21 anni, 
con un individuo appartenente ad un agiato celo di agronomi. 
Questi tiene al suo servizio uri certo numero di conduttori d'opera 
eoi mezzo dei quali egli fa valere sul fondo grandiosi oa pitali. L'e- 
conomia agraria è ivi fondala stilili stessi principi dell'industria 
manifatturiera. Il proprietario del fondo corrisponde ai padrone del 
locale e delle principali forze meccaniche di un opificio per cui riceve 
un prezzo d'affilio, il (inabile corrisponde al fabbricante, il conta- 
dino non è ne più nè meno di un operaio. Da ciò i progressi 
rapidissimi dell'agricoltura inglese, poiché non é necessario lottare 
come altrove conlra ai pregiudizj c alle vecchie ahiludioi delle 
classi rurali. — Il contadino csi^uìscc riccamente !e volontà di un 
uomo istruito al quale soliamo spetta ogni aumento di produzione. 
Quindi si praticano le migliori teorie agrarie; s'intraprèndono gi- 
gantesche spese in bor]iir;moni. ddlc quali l'i tura prenditore ha lempo 
d'indennizzarsi a cagione delie lunghe locazioni; e cosi si estese, in 
gran parte per opera dei {inabili, su quasi lulta la .superfìcie del paese 
il drainage, ossìa le soni limature, sotterranee per lo scolo delle aeque, 
e dal (Sii al 1850 sUroporiarono, a s pese dei fi ita bili- stessi, 17 mi- 
lioni di wnlinojii di guano. Anche la condizione economica dei con- 
tadini si può dire s;>d il Maceri te in Inghilterra, lissi si cibano e al- 
loggiano meglio non solo dei contadini Irlandesi fìllajlioli, ma della 
maggior parie dei contadini proprietari o mezzaiuoli degli altri paesi. 
— Ma è questa prosperità poi altrettanto certa eoi riparo da ogni 
possibile calamità? Se alcuno di quei grandi infortuni, non mollo 
rari nella storia di tutti i popoli i quali hanno primeggialo nel moitf 
do, venisse ad a Ulcere la gran Brettagna e la precipitasse dalla 
posizione in cui è riuscita a collocarsi; se le forni dei capitali che 
gigantesca mente circolano in quel paese avessero ad inaridirsi per 
qualche tempo, sarebbe egli indifferente che la popolazione delle 
campagne fosso composta quasi unicamente di operai? — Se rima- 
nesse isolata quell'aristocrazia di grandi proprietari, dì grandi ma- 
nifatturieri, di grandi commerciami, di grandi filtabìli, a sostenere 
il colossale edificio economico e politico del paese con vuote le 
casse, in presenza di lami milioni dt proletari di città, quale ap- 
poggio efficace potrebbe trovare l'edificio sociale nelle campagne, 
da contadini avvezzi ad essere adoperati come meri islrumenti e 
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non interessati in altra cosa che nel guadagnarsi il villo giorna- 
liero? Nei paesi dove vi ha una numerosa popolazione agricola, o 
prò prie [a ria del suolo , o compartecipe delia produzione, gì creano 
inveci: alla società fondamenii cosi vasti e profaniti, che qualunque 
erisi li potrà scuotere, ma giammai intaccare nell'essenza. 

Ma non e soltanto sotto questo aspetto ciie noi consideriamo 
l'economia agraria dì un paese fondala inleramcnle sul contralto di 
locazione d'opera, coll'intermcdio o no dei limabili, come poco fa- 
vorevole all'interesse sociale. Poiché questi due eelidi grandi pro- 
prietari o grandi fitiabili da una parte, e di locatori d'opera dal- 
l'altra, vanno a formare una divisione di caste, fra le quali non vie 
alcuna gradazione intermedia ehe permetta agii individui della se- 
conda di aspirare a divenire componenii della prima. Troppa ù 
la disianza da un celo all'olirò 1 II conduttore d'opera può essere 
cerio che né esili uè i suoi discendenti miglioreranno la loro sorte; 
questi come il Tantalo mitologico, avranno sempre sotlo gli occhi 
ì'igiatczza eia proprietà da cui saranno in perpetuo inesorabilmente 
respinti. In altri paesi invece, quantunque a pochi contadini sia 
dato di giungere all'agiatezza, a nessuno ne è esclusa la possibi- 
lità. Conduttori d'opera, pigionanti, mezzaiuoli, piccoli fitiabili, 
piccoli proprietari, grandi (inabili, grandi proprietari, formano una 
gradazione per la quale nel nostro paese, per esempio, non poche 
famiglie sono salite nel eorso di tre o quattro generazioni, e in al- 
cuni Distretti fra l'Adda e il Mincio, quasi tulli i fitiabili di fondi 
estesi avevano per padri o per avi uomini ehe coltivavano la terra 
colle loro braccia e che colla maggior diligenza svegliatezza pre- 
pararono la fortuna dei loro discendenti. 

Tutti questi moli provengono dal sistema troppo esteso della 
locazione d'opera, anche quando i conduttori d'opera siano uomini 
por indole laboriosi e quando la coltivazione sia diretta da agronomi 
istruiti c provveduti di capitali. Ma so poi questi requisiti man- 
cano è facile scorgere quanto ne debbano essere maggiori i danni. 
Ne abbiamo un esempio nella campagna di Roma, quella magni- 
fico terra, fertilissima un giorno, e sparsa di villaggi, di case 
e di ville. Essa non può risorgere percliè la coltivazione, come ha 
osservato per il primo Sismonili, è in mano di pochi infingardi 
speculatori i quali pagano a giornata alcune bande di montanari 
delia Sabina acciocché eseguiscano i pochi lavori agricoli che sono 
sceltamente iniiispeiisabiliper eavare un proibito qualunque dal suolo 
Se invece quei montanari fossero fissali sul fondo eoo contraili 
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vantaggiosi, e fossero interessali a promuovere la produzione, ne 
risulterebbe un triplice vantaggio, allo Stato, a quegli intrapren- 
ditori e ai contadini slessi. 

Presa ogni cosa in considerazione, noi non desidereremmo vedere 
fondata luna l'economia agraria della Lombardia sul sistema della 
pura locazione d'opera anche qualora si potesse aspettarne un aumento 
di produzione, della qual cosa però dubitiamo molto, vislo il carattere 
morale delle nostre popolazioni rurali. Ami fra noi, i contadini clic 
sono semplicemente cnnJutlori d'opera, quantunque fortunatamente 
non si trovino che in alcune parti della bassa pianura ove predominano 
te risaie e le marcite, ci sembrano già troppo numerosi, e li vedremmo 
volonlieri sostituiti da contadini che col diritto di zappa godano di 
una compartecipazione di certi prodotti. — Egli è nell'interesse di 
tulli i proprietarj e (inabili che il celo dei ornali cri si diminuisca 
e dia luogo a quello dei contadini interessali in qualche parte al- 
meno nella produzione, poiché i primi, quando manca il lavoro, si 
M ovano quasi costretti per vivere ad abbandonarsi all'abitudine dei 
furti campestri. Bidoni però che siano ad un numero molto limi- 
tato, anch'essi potranno essere utili all'agricoltura, il lavoro noti 
mancherà mai e quindi and e ranno esenti dal pericolo di cader nella 
miseria. 

Fra i due estremi di contadini proprietarj e di conladini sem- 
plicemente salariati, abbiamo trovato che esistono in Lombardia tulle 
le oltre classi di lavoratori che sono in un modo o nell'altro com- 
partecipi del raccolto. — SÌ e col sistemare nel miglior modo pos- 
sibile i rapporti della compartecipazione che possiamo aspettare 
di vedere conciliali i due requisiti della prosperità del paese, cioè 
il progresso economico e il progresso morale delle campagne. 

Gome si patri ottenere questo risultato? Coli' intervento forse 
dell'autorila governativa, la quale determinasse la parte aliquota 
che dovrebbe toccare a ciascun conladino? 

Non crediamo che si possa immaginare qualche cosa di più 
assurdo di ciò. Per tacere degli allri nocivi effetti di un tale prov- 
vedimento, non faremo che accennare alla varietà indefinita dei 
terreni, quale s'incontra non solo da Provincia itt Provincia, da 
Distretto in Distretto, da Comune in Comune, ma perfino da campo 
a campo. Codesto provvedimento, ove contenesse disposizioni gene- 
rali, stabilirebbe una varietà assai maggiore di prima nell'agiatezza 
dei conladini, poiché una famiglia di essi in un dato fondo po- 
trebbe vivere comodamente con un terzo del raccolto, mentre che 
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nel fonilo vicino sarebbe miserabile se dovesse accontentarsi di una 
metà del prodotto. — Se poi si emanassero disposizioni più spe- 
ciali per conservare maggioro eguaglianza di trattamento, esse do- 
rrebbero essere numerose come i campi dì Lombardia. 

A nessuni! venne mai in pensiero nel nostro paese di formu- 
lare una tale idea. Soltanto alcuni pubblicisti .ultramontani, affatto 
digiuni delle nostre condizioni di fatto , sembrarono proporre sul 
serio un tal progetto. Ma la cosa sembrò cosi strana, che per tro- 
varvi una qualche spiegazione nacque fra noi il sospetto, che il loro 
scopo non ad altro tendesse che a spiìi-giTe la discurdin fra le varie 
classi del nostro paese. — Ciò nò riusci né potrebbe mai riuscire. 
— Vi sono, è vero, molte cose da emendare nei nnsirì rapporti agrari, 
vi sono molivi di lagnanza. Ma questi sono affari di famiglia che 
si appianeranno alla luce della discussione. Il contadino' del Mi- 
lanese che viene a visitare ogni due anni le aule dell'ospitale mag- 
giore per vedervi i ritratti de' suoi benefattori avrà sempre mag- 
giore confidenza nei discendenti di quei venerandi amici dei po- 
veri che non nelle assurde cianeie di alcuni articolisti forestieri.... 

Quali mezzi saranno dunque più efficaci per promuovere il benes- 
sere dei contadini"? La risposta seaturisce dall'analisi che abbiamo espo- 
lo dei vari contratti agrari. In quella metà di Lombardia in cui e adotta- 

quellidel proprietario: iterabile coltivatore, misera b ile fondo. — 
Quanto più un proprietario avrà cura del proprio vantaggio, quanto più 
avrà arricchita la sua mente di cognizioni agronomiche, sarà indotto a 
riconoscere il bisogno di accrescere più che sia possibile questi rap- 
porti dì solidarietà, di offrire al suo contadino quelle condizioni chesiii- 
no allea slimolarenel massimo grado possibilela di lui. attività e diligen- 
za. Pertanto la difusione dei sani principi agronomici ed econo- 
mici nel celo dei proprietà)'}, dovunque è in uso Iti piccola col- 
tivazione, deve necessariamente j'idonditre <x favore dei coltivatori. 
Ciò che non si potrà ottenere con questo mezzo, lo compia l'opi- 
nione del paese illuminata da organi speciali di pubblicità. — 
Abbiamo manifestato il desiderio di vedere introdotto da noi le 
associazioni agrarie per invigilare sugli interessi agrarj. Quando i 
rapporti delle classi agricole saranno argomento di pubbliche di- 
scussioni, quando Ì nomi di coloro clic si sono posti alla testa del 
progresso agrario saranno fatti conoscere al paese , perchè siano 
circondali dalla stima di tutù i buoni, quando l'avarizia, la cru- 
deltà e l'improvvida condotta di certi proprie! arj correranno peri- 
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Colo (li essere smascherate, chi mai potrà resistere, clii non si af- 
fretterà a scuotersi dal letargo e a rimediare a (ulto ciò ciie po- 
trebbe dar luogo a censure? 

In quella parte di Lombardia poi in cui e praticato il sistema della 



N, le cui splendidezze sono note a tutti, i contadini vivono in tu- 
guri che hanno l'aspetto di canili, perche l'acqua piovana vi pe- 
netra dai letti mal coperti, le povere mobiglie i n frac i disco no per 
l'umidità, e le famiglie trascinano uno miserabile vita consunte 
dalle felibri; invano il Citabile reclamo perchè si costruissero abi- 
tazioni migliori... No, nessuno avrebbe l'occasione di poterlo dire, 
poiché quella casa N, appena esistesse la possibilità che tali pia- 
ghe si rendessero note, senza perder tempo vi avrebbe già posto 
riparo; tanto più elle, come abbiamo già detto più volle, molte mi- 
serie poterono nascere ed estendersi fra noi non già per effetto del- 
l'egoismo e. della crudeltà dei proprielarj, ma piuttosto perchè asso- 
lutamente questi non sanno che esistono. — Il noslro paese risponde 
sempre generosamente quando si fa appello alla sua carila, alla sua 
benevolenza. I mali delle citta e quelli più generali delle campagne 
facdiurnlc caddero sullo agli occhi delle classi colte ed agiate : que- 
ste, appena li conobbero, versarono licori per iiJi'ujrM. — l imm- 
inente si chiamò la pubblica aileiiiiuue sui sordo-muti delle cam- 
pagne die mancavano di oppanuoi soccorsi ; miinediaiameiiie, mul- 
arailo le strettezze dei icuipi, si raccolsero le somme per riempire 
anche a questa lacuna nella Provincia di Milano. 

Procurino pcru.uio gli uomini c'impi'teiiti di studiare in dettaglio 
j inali che esulo no luttoia nelle campagne e di metterli in piena 
luce; indichino quali di essi possano essere tolu dall'interesse slesso 
dei propriclaii, quali dallo spirilo di benevolenza, quali dalla bene- 
ficenza preventiva e quali dalla beneficenza curativa. 11 paese ri- 
sponderà certamente, e si mostrerà degno del suo passato. 

Del resio, una parte delle immense rendile di cui dispon- 
gono gli stabilimenti di bcuefìcen« e destinala a recar sollievo 
non menu alle campagne che alle citi». — Per cui il gran pro- 
blema del riordinamento gcueule della beneficenza ha grandissima 
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relazione col nostro assumo; l'argomento ò però troppo vasto per- 
che ci sia lecito di discorrerne solo ili sfuggita. 

Kon possiamo terminare (|uesio capitolo senza parlare <li un 
bisogno clic si ni profondamente scnlire presso alle popolazioni agricole 
c n cui non si c ancora pensalo ili soddisfare. — Più volt* ci è 
occorso (li descrivere il soverchio lavoro ili cui sono caricale le 
ilonnc nellecampagne di una gran parte di Lombardia. Ciò ha una fune- 
sta influenza sulla salute dei bambini lattanti, come pure su quella 
dei fanciulli nei primi anni della vita, Ì quali si lasciano abbandonati 
quasi senza custodi» per la macini' parie del fiorilo, quando notisi 
trovi fra i membri della famiglia qualche vecchierella clic ne ab- 
bia speciale cura. — A Milano, come in tutte lecinà, il problema 
degli asili pei lattanti c dei conservatorj per la puerizia e degno in 
sommo grado di attirar la pubblica attenzione; ma nelle campagne 
esso ila un'importanza di gran lunga maggiore e lo scioglimento 
del problema avrebbe un'applicazione estesissima. Noi non crediamo 
eiie tale scioglimento potrebbe ottenersi praticamente se non ri- 
correndo al princìpio del mutuo soccorso. Ciò non escluderebbe l'in- 
tervento delle elassi agiate; esso potrebbero anzi promuovere la 
formazione delle associazioni e soccorrerle nei momenti in cui richie- 
derebbero maggiormente di essere appoggiale; ma l'andamento or- 
dinario di queste, sotto la sorveglianza dell' autorità comunale, do- 
vrebbe principalmente affidarsi alla cooperazione delle classi intc- 

Dcl resto il principio del mutuo soccorso potrebbe trovare 
nelle nostre campagne infiniti rapporti a cui applicarsi c noi desi- 
dereremmo ardentemente che si facesse ogni sforzo por renderlo fa- 
migliare, tanto più che esso, insieme ai Tamagni materiali che pro- 
curerebbe ai contadini, eserciterebbe altresì un'influenza morale im- 
portati t'issi ina. Si è osservato che le confraternite religiose sono fon- 
date sullo sicsso spirilo, cosi pure le associazioni in alcuni Comuni 
dell'alio Lombardia pei cambi militari; la strada è dunque già aperto, 
resta agli uomini dabbene e illuminali, i quali si trovano in maggior 
contano colle elassi rurali, d'indicare i modi per cui il principio di 
mutuo soccorso, secondo le circostanze beali, possa utilmente esten- 
dersi ai varj bisogni della vita. li questo un vastissimo campo 
apcrlo agli studj dV™ii(mii;i pairi;i. 

In quanto alle casse di risparmio che aitualmerite si trovano 
aperte nelle sole città, non crediamo che esse potrebbero giovare 
u! popolo campngnuolo dell'ella Lombardia, anche qualora fossero me- 
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pollalo ; perchè nei paesi ilo ve è sibilai» la pic- 
a quale il rapitale d'esercizio è del contadino, 
ili lizzare gli avanzi clic questi può aver fatto 

bestiame, in migliori stnimeiui c. in aiirczzi. — 
ia invece, spcciahiiimli; lidie l'ioviucie orientali, 
agiati e spesso possono mettere insieme qua!- 
i raro il caso in cui essi tengano nasceste pie 
uno, o ic perduuo per i rn.-^iii ili qualche aslulo. 
:ie fossero aperle casse figliali ili risparmio nelle 

cui facilmente potessero ricorrere i conladini 
uli, si presterebbero a raccogliere anche l'obolo 
ìleo, purché le persone che esercitano un' in- 
Ici contadini li incoraggiassero a cercare a quel 

loro piccoli avanzi. 

testatico e (a diminuzione del prezzo del sale, 
oziosa che la natura ho rifiutalo alla Lombar- 
menii favorevoli ai comodini. Continui il paese 
sorte. Non crediamo che si debba proporre a 
tori riforme clic richiedano molti sacrifici ^ 

•a appunto perciò i! paese ha maggior di- 



E IL CltEDITO AGII AltlO. 

Importanza dei capitali ntll'ag ricali uro. — Forma rio ne dei espilali. — 
Sistema ipotecario. — Caute degli interessi elevati nei mutui ipotecari. 
— Ctitità di ma riforma. Le istituzioni di credilo fondiario. — 
Origine e diffusione di esse. — Li itfifuiioni di credilo agricola. — 
Tutte queste istituzioni, sebbene ultissime per se stesse, non sono ap- 
plicabili immediatamente alla Lombardia. 



Prima di giungere al termine dei nostri sludj ci rcsla a di- 
lucidare una questione che finora abbiamo toccalo spesse volte, 
e la cui importanza traspare da ogni pagina di questo lavoro, ma 
che però non fu ancora discussa da noi con qualche estensione ; 
vogliamo parlare dei capitali. — Essi funzionano in doppio motto 



nell'agricoltura. — In par 
fruire la suscettibilità csisi 
slùbilmenic e s' immoltilin 



essa aumentandone la suscciii- 
lo processo i espilali, in riguardo 
die rendano efficace il concorso degli 
e il lavoro, dispongono altresì le 
ì prosperila futura. 

1 paese liuti 



i espilali indispensabili per utilizzare le forze protlui 
late .per opera della noinra cuci- 



nile ohe 

nuove forze , 6 facile riconoscerlo. 1 
far decadere l'agricoltura, intaccare i 
impossibile ogni ulteriore progresso a 
uni c promuovere gli alni, equivale 
ficaci per lo sviluppo della più impoi 
La scuola di Smith dislingue t ■ 
comprendendo nei primi gli ediOej ri 
cimali d'irrigazione, ecc., e net sceon 
memi, il danaro, ecc.; e dimostra lui 
connessione, la reciproca influenza e 
degli uni negli altri. — Ma oppùr. 



loi parlare del 
(Olle fallo uso 
.Disio esprime. 



affitti 



bili 



3 for 



capitali richiesti per crear 
?arc i primi equivale a 
indi equivale a rendere 
o ; conservare invece gli 
riseguire i mezzi più ef- 
: ricchezza di un paese, 
ili in Gasi e circolanti, 
, gì' [strumenti agrarj , i 
materie greggio, le sc- 



; cosicché , dovendo 
aiscono, abbiamo più 
i, colle quali abbiamo 
fissi e circolanti che 
li un fondo, e che 
pàjono nella primi- 
. breve tempo; essi 
s dal fitti 



lanto si distinguono più facilmente dagli altri capitali 
:bc occorrono per intraprendere immediati miglioramenti, e ebe 
ipplicati al fondo, vengono da questo bensì restituiti, ma sotto 
nuove forme e a lunghi intervalli, capitali ebe non possono essere 
'orniti da altri che dal proprietario. 

L'argomento in cui siamo entrati è forse il più vasto e il più 
diffìcile ebe le scienze economiche possano presentare. Non è qui 
il luogo ili svolgerlo sotto tulli i suoi aspetti, ma intendiamo sol- 
tanto di presentarlo sotto i! punto di vista nel quale deve essere 
collocato nell'ordine degli studj di cui traila questo Jìbro. 
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II modo primitivo delia .form azione dui capitali è il risparmio. 
Ila agricoltore, accumulando gli avanzi di moki anni prosperi, può 
riesci re a mettersi in possesso di una somma elio Io abiliti a con- 
servare in buon sialo il suo fondo, ad accrescerne la produzione, 
a far fronte alle eventuali calamita. Ma se i capitali richiesti dal- 
l' industria, agricola non avessero trovalo altre fonti che il risparmio, 
ne risulterebbe un progresso assai lento; primieramente, porcile len- 
tissimo è questo modo di crearli, poi perché i capitali accumulali 
dalle altre industrie non concorrerebbero a sussidiare l'agricoltura. 
Qucsla, abbandonala a se slessa, separala dal movimento di circola- 
zione dei valori commerciali, rimarrebbe l'orse stazionaria. Egli e 
perciò clic nei paesi puramente agricoli la ricchezza nazionale si svilup- 
pa cosi lentamente. — 11 bisogno di ani rare verso la possidenza 
ì capitali, suggerì la prima idea delle ipoteche. Per mezzo di esse 
si poiè creare il credilo fondiario* e si permise che l'agricoltura par- 
. tedpasseal beneficio ilei capitali già accumulali in pae?e e clic cercano 
impiego. Come il possessore di un og!0'i;o mobile, consegnandolo ad 
un capitalista in pegno, facilmente ottiene mia somma ijuasi eipu- 
valenlc in commercio, potè far lo stesso anche il possessore di un 
immobile coll'offrire l'immobile stesso in garanzia nei modi deter- 
minati dalla legge ; tanto più che questo presenta mollo maggiore sicu- 
rezza per esser meno soggetto ad alterazioni, a deperimento, ecc. 
Quando poi tale garanzia abbia il carattere della pubblicità e della 
specialità, in modo che i! capitalista possa scorgere senza tema di 
ingannarsi e di essere ingannato i rapporti d' interesse in cui il 
mutuatario si trova per ciò che riguarda i suoi beni slabili, è 
cerio che le transazioni potranno attuarsi mollo più facilmente. Ma 
la pubblicità e la specialità delle ipoteche sono un perfezionamento 
(ielle legislazioni, clic giunse assai lardi, e solo Oliando l'esperienza 
c i progressi delle scienze economiche ebbero allontanalo molti 
pregiudizi. 

Già dalla forma più imperfetta d'ipoteche risulta un gran beneficio 
all'agricoltura. Chi, possedendo un fondo del valore di 100,000 lire, 
e del reddito nello di 4000, avesse l'intenzione di intraprendervi 
migliora menti che gli costerebbero 50,000 lire nello scopo di au- 
mentarne la rendita di lire 2,000, sarebbe costretto a risparmiare 
una mela della sua rendila originaria per venti anni all' incirca 
onde procurarsi il nuovo capitale occorrente; pertanto la produ- 
zione di quel l'ondo rimarrebbe stazionaria per verni anni. Invece 
ipotecando il suo fondo, si mene al possesso delle 50,000 lire in 



una sol volto, può subito impiegare queste nei miglioramenti divi- 
sali, e dall'aumento di rendita che ne consegue, colla stessa eco- 
nomia, si trova in grado di ammortizzare il suo dcliiio in termine di 
vcnl'onni. Nel primo caso, solo dopo questo tratto di tempo è possi- 
bile incominciare ad ìntrapcndere i miglio rum enti, nel secondo caso, 
dopo questo tratto di tempu sono già arrivale a buon line le sue im- 
prese. Così ileredito, se noti crea mai valori, permette di coordinare 
questi in modo elle i risultali si ottengano assai meglio. Esso, fonr 
dandosi sull'opinione elio chi se ne vale possa soddisfare alle aspcl- 
lazioni a cui db luogo, non può mancare a' proprietari, poiché in 
loro favore non solo l'opinione esiste, ma beasi la ccrlczza asso- 
luta che sarò adempiuto ad ogni obbligo contrailo, quando non si 
trovino vizj nella legislazione i potè earia. Il proprietario di stabili lia 
in sua mano il miglior mezzo per trovar danaro fino all' ammon- 
tare del prezzo di stima dei suoi stallili. Non può recar meravi- 
glia dunque se i proprietarj ricorrano così spesso al credilo ipo- 
tecario non saio per lo scopo di rivolgere capitali al miglioramento 
dei foro beni, ma per altri scopi estranei o clic non si riferiscono 
direttamente all'agricoltura. 

Questi scopi in Lombardia, oltre a quello sopraccennato dei 
miglioramenli agrarj, si riducono quasi luitì ai quattro principali 
seguenti : 

1.° A dissipazione ; — 2.° al desiderio di accrescere l'esten- 
sione dei proprj possessi per parie di chi oon ha i capitali per sbor- 
sare il prezzo dei nuovi acquisti ; — 3.° alla necessità di dover 
disporre di somme rilevami, necessità in cui si trovano alcuni che alla 
loro qualità di proprietarj aggiungono anche quella di industrianti o di 
commercianti; - 4." fina Imi' ole sdii; eirenslanze di molte famiglie che 
in causo di divisioni o di successioni, invece di dividere il bene 
immobile in tante porzioni proporzionali alla quota di sostanza a 
al lascilo che tocca a ciascun divìderne o erede o legatario, tro- 
vano utile di lasciare il bene immobile ad una persona sola 
la quale, aggravandosi di debiti ipnlccarj si metta in grado di sod- 
disfare ai diritti di tutti gli altri. Per certi fondi che non potreb- 

tilo diventa non solo convenienza, ma necessità. 

La sicurezza elio la proprietà fondiaria può offrire ai capita- 
listi indusse questi ad accordarle vistosissime sommejche abbiamo 
già delio ammontare approssimativamente a GdO milioni nella sola 
Lombardia. — Infoiti quello è l'impiego piò sicuro e più conforme 

i ■ 
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:il modo ili pensare ilei nostri capital isti. —Lo imprese industriali pos- 
sono, e vero, offrire interessi più laviti, ma sono accompagnate 
molti rischi da cui abhorre chiunque ami il (jilielo vivere e sia poco 
al coniano degli affari commerciali. — I fonili pubblici, influen- 
zali dalle cose politiche cosi incerte nella nostra epaca , sono tal- 
mente oscillami da spaventare i buoni padri di famiglia. — La 
compera di beni stabili offre un impiego certo, ma assai tenue. 
Abbiamo già detto che Dell'alia Lombardia può stimarsi fortunato 
chi consegue un'interesse del 3 per °j B netto del capitale d'acqui- 
sto di un fondo, e clic nella bassa, anche nei Distretti più remoli, 
non si ottiene se non eccezionalmente più del 4 per °/ D nello. — 
Il capitalista invece che dà a mutuo una somma dietro ipoteca, 
raggiunge assai facilmente il 5 pcr"/ 0 o per Io meno il i'/,per "/„. 
Egli non ha le soddisfazioni morali di un proprietario, ma non ne 
ennosee neppure i disturbi. — Ora, laddove è proclamala la libera 
concorrenza, questo allo interesse dei mutui ipotocarj dovrebbe 
sembrare assai strano, poiché la condizione invidiabile dei mutuanti 
dietro ipoteca dovrebbe suscitare una grande concorrenza di capi- 
talisti e fare abbassare necessariamente gl'interessi; eppure ciò non 
avviene, f— Quali ne sono le cause ? Non sarà difficile trovarle. 
Il rischio che sembrerebbe affano impossibile col nostro sistema 
ipotecario, in cui si ammette la pubblicità e la specialità, c colla 
vigente procedura per mezzo della, quale viene spogliato il debi- 
tore moroso della proprietà aggravata da ipoteca, esiste all'ulto 
pratico ancora fino od un cerio punto. — Infatti può avvenire 
che il debitore non soddisfi ai suoi obblighi di pagamento d' in- 
teressi o di restituzione giunta la scaden/.a de! contratto. In tale 
caso il creditore ha bensì in suo favore la legge, ma per farla 
eseguire contro alle arti di un abile cavillatore deve sottomettersi 
a tanta perdita di tempo, a tanti disturbi, a tante anticipazioni di 
spese processuali, compensate, ma solo in fine di un lungo litigio, 
dal debitore so e co in he me, che in paragone di tali inconvenienti , 
!e grandini, le siccità e i disturbi che sogliono affliggere i pro- 
prioiarj sono di gran lunga preferibili. — D'altra parte poi un 
mutuo si conchiude per una serie d'anni durante Ì quali il ni li- 
mante non può disporre del suo capitale, cosicchù offrendoglisi un 
migliore impiego sarebbe impedito di approfiitame. Potrebbe que- 
sti, è -vero, durante il periodo a cui si estende il controllo di mu- 
tuo, vendere ad altri il suo credilo, ma colle eventualità che ì di- 
telli della nostra procedura lasciano sempre aperte, ciò non sa- 



rcblie fallibile se 1' alienarne ima si assoggettasse a qualche sa- 
crificio considerevole, a meno elio lo qualità personali e l'agiatezza 
del debitore, agiatezza, s'intende bene, indipendente dal possesso 
del l'ondo ipniecaio. non lascino luogo al minimo dubbio. 

Cosi fra noi nel medilo fondiario, quantunque sia essenzial- 
mente reale, a differenza del credilo mercantile, diventano di prima 
importanza conditimi perennili ehe non Iti dovrebbero essere assO' 
]u [amen te se si conservasse lo spirilo del sistema ipotecario e se si 
volesse conseguire la massima possibile speditezza e sieurezza delle 
transazioni privale. 

Alcuni capitalisti, desiderosi di tenere disponibili i loro danari, 
li accordano a mutuo ipotecario, però col patio espresso della re- 
stituzione dietro preavviso di un tempo determinino; ma anche 



,on b impedii, 
«ipul.to, .e il 



lori, migliorerebbe la procedura in materia d'ipoteche, e rialzerebbe 
il credito fondiario. La legislazione, come ultimamente si e osservalo 
da molli, è ispirala da una mal'imesa compassione per il proprietario, 
addebitale, mr. non gli procura alcun sollievo, poiché il Capitalista 
tic,, conio di questi vantaggi eventuali lasciali al suo debitore ne! 

e cosi tulla la classe dei muluaiarj sente la funesta influenza di 
un difetio legislativo. 

Periamo siamo intimamente convinti che qurlla sola modifi- 
cazione nella procedura civile che accrescesse la sicurezza del mu- 
tuo ipotecario con provvedimenti pronti c severi a favore del ere- 
iliiore, basterebbe per abbassare l'interesse dei capitali a beneficio 
della possidenza. 

Rimarrebbero però ancora sempre intatti alcuni gravi incon- 
venienti che risultano aì proprieiarj di fondi dai mutui con ipoteca 
quando le loro rendile e i loro risparmj non hanno altra fonte. 
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lerlc gli sembrerebbe di ottenere un interesse più Eauto; egli poi non 
saprebbe come convenir queste ad un uso proficuo. — E in quanto alla 
lunga durala, non sono molli i capitalisti che acconsentirebbero a 
stipulare contraiti per nino quel tempo che è necessario perchè In 
terra migliorata abbia fatta la restituzione delle somme in essa an- 
ticipate per mezzo dell'aumento dei prodotti. Infunisi richiede tal- 
volta 13 o 20 anni prima che si verifichino i vantaggiosi risultali 
dei cambiamenti anche meglio intesi. — La stessa difficoltà si pre- 
senta anche per tulli coloro che si caricano di mutui ipotecarj in 
vista di scopi differenti dal sopraddetto, quando non sìa loro 
concesso allro mezzo di soddisfare agli obblighi assunti che quello 
di far risparmj sull'annua rendila del fondo ipotecalo. Tanto più 
se si rillelte che l'inuma rendila a«ui diliii'ilmi'iiie ttseea II h per °/o 
del prezzo d'acquisto , mentre l'interesse che esige il capitalista 
supera quasi sempre quella misura. — Pertanto, finché non ces- 
seranno gli accennali inconvenienti, i quali sono propri dell'indole 
del nostro sistema legislativo, finché non si introdurrà una riforma 
nella procedura, si può prevedere che i! debito ipotecario di Lombardia 
anziché diminuire, [enUi'.rà niTiSHM'iaiiiciKir iid M'civset'rsi , e la pro- 
prietà, malgrado ogni sforzo, sarà condannala ai supplizio di Sisifo. 

Se alla proprietà invece fosse conucssn ili restituire Ì capitali 
che sì e addossalo in un icmpo più lungo e per mezzo di molle 
piccole rate per volta, essa troverebbe subito il mudo di scuotere il 
giogo che' ora la avvilisce. — Su a ciò poi si aggiungesse resisten- 
za di un organo mediatore fra i capitalisti mutuanti e i possidenti mu- 
tuata^', in modo da facilitare le transazioni, e da non richiedere clic la 
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sera in circolazione rendendole negoziabili. Per lai modo si trovi» 
un freno all'usura che minacciava di rodere sempre niù la vita eco- 
nomica di cjuella Provincia; ma non lardarono a manifestarsi anclic 
parecchi inconvenienti. Imperciocché, da una parte non era imposto ai 
mulualarj l'obbligo della rateata resti turione del capitale ricevuto, e 
dall'ultra era concesso la facoltà ai portatori delle lettere di pegno 
emesse dalla associazione dei proprietà rj, di esigerne il rimborso al 
pari, prevenendo l'associazione sei mesi prima. Moltiplicandosi per- 
tanto nei momenti di crisi finanziaria e polìtica le dimando di 
t'imborso delle lettere di pegno, la società era costretta a reagire 



pagamento degl'interessi, la salvò da una completa rovina; ma nello 
stesso tempo screditò sommamente l'istituzione con immenso danno 
dei privati. Oltre a ciò, coll'esswc costretti lutti i proprieiarj nobili 
della Provincia a prendervi parte, e ad addossarsi la solidale re- 
sponsabilità di limi i debili in essa Provincia contraili , venivano 
aggravali anche gli siabilì di chi si sarebbe volonlieri astenuto dal 
far debili. Ai nostri tempi tali provvedimene (li Federico il Grande 
si chiamerebbero socialistici. — Ad ogni modo l'agricoltura della 
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tale, l'associazione è libera ; è stabilito però che ogni proprietario 
clic prende a mutuo una somma, per questo solo fallo diviene 
membro della società. Egli presenta al direttore della associazione 
lo stato sommario delle iscrizioni ipotecarie clic giù gravitano su! 
suo fondo. Si passa quindi alla stima del fondo stesso non tenendo 
conto dei capitali d'esercizio che in esso si trovano; fissatone il 
valore, l'associazione accorda al proprietario «na somma che per Io 
più non oltrepassa la metà di quel valore. In generale si presta 
sopra prima ipotesi ; s,: già distessero altre ipoteebe sul fondo, esse de- 
vono essere purgale, o, se il creditore anteriore vi acconsente, possono 
essere convertite in lettere di pegmi ilell'iissoi'iii/.iune. — Queste 
lettere di pegno sono obblip/ioni ipotecarie, snuoserille dalla di- 
rezione a nome della snellii che le rilascia, c godono il privilegio 
di una pronta esecuzione. — In alcuni Suiti I' assiii'ìaziotse ranelle 
le lettere dì pegno ai mulualarj loro la lihcrlii di nego- 

ziarle. Ma il moda più usato c più approvalo si è quello in eui 
l'associazione si interpone direttamente fra i proprictarj t; Ì capi- 
tolisi^ presso i primi figura come creditrice immediato ; ai secondi 
rimette le lettere di pegno corrispondenti alle somme do essi ver- 
sate e paga loro gl'interessi Moduli. Ciò riesce meglio, perchè è 
più facile od una assoctuiionc costituita sul principio della Solida- 
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vicib i!ì trovar capitali ili quelli) clic ni privali sovvenzionati di 
cambiare le loro ledere di pegno contro danaro. — Il mutuatario 
si iibcrii, come si è dello, por. mezzo di. una restituzione per rate 
in cui sono compresi — 1." gl'interessi del capitale; essi crono 
ilei cinque o del cinque e mezzo per cento, all'epoca lìelle prime 
inslituzìoni, ma discesero gradatamente, per il favore che ottennero 
che permisero facilmente le conversioni , fino al o od al 
Ó por °/ D ! ~ ' u s P ese di amministrazione ealeolole'/i P 61 **/»! 
- 3.° la quota assegnata per l'ammonizzazlonc che varia dal </, al 
2 per % all'anno. — Quando questa quota e del 1 per % l'nm- 
morlizzazione ad interesse composta avviene in 39 anni. — Resti- 
tuita die sìa a questo modo ima quarta parte del debito, il mu- 
tuatario ha diritto di chiedere una radiazione proporzionala d' i- 
potechc. — Il rimborso poi delle leticre di pegno non può essere 
chieslo dai capitalisti, come era strabililo nella prima istituzione di 
Slesia. I pericoli naseenli dalle simultanee domande di rimborso 
suggerirono di rimborsare invece i titoli, sia per estrazione a sorle, 
sia per rate, col mezzo dei fondi provenienti da quella parte del- 
l'annualità pagata dai debitori che è destinata all'ammortizzazione. 
L'associazione paga con scrupolosa regolarità gl' interessi delle 

delle annualda che riceve dai suoi debitori; e siccome 'il credilo 
dell'istituzione dipende dall'esattezza con cui essa adempie ai suoi 
obblighi , e ciò sarchile impossibile qualor 
non fossero del pari esai " 
e sommari, conlro i debitori morosi, e, a scanso di spese, le esentua 
dal bollo e dalle tasse giudiziali. — L'associazione si provvede quasi 
sempre di un fondo di riserva, che si compirne generalmente di una 
contribuzione modica e proporzionale pagala dal debitore nell'atta 
di ricevere il mutuo. Così essa si irova in grado di usare qualche 
indulgenza verso i suoi debitori in caso di circostanze straordinarie 
e prevedute dagli stanili, senza mancare ai suoi obblighi verso i 
capitalisti. 

11 personale delle istituzioni di credito fondiario si compone 
ordinariamente di un Commissario di Governo , di una Direzione 
incaricala di spedire gli affari correnti, di alcuni impiegati subal- 
terni, di un Comitato, che si riunisce a certi intervalli per sorve- 
gliarne l'andamento, di Commissioni speciali nei vari Distretti, ecc. 
La sorveglianza dello Stato si esercita mollo scrupolosamente su 
tulli gli ani dell'associazione; nessuno di essi è valido se non e 



controfirmalo tl;i] Commissario/ governativo. Inoltre è stabilito ne- 
gli staimi il minima dello somme (la prestarsi. (1 ben naturali! 
che se queste fossero piccolissime, le Amministrazioni degli istì- 
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In caso di espropriazione qual uso potrelilie Tare l'associazione di 
un olomo di terra? É perciò che le istituzioni di credilo fondia- 
rio, fondato a solo beneficio della grande proprietà in origine, fu- 
rono bensì applicate anche alla media e piccola proprietà, come 
nel Badesc e nel Wùrlcmlicrg, ma quivi non danno Ì migliori ri- 
sultati. 'Nel propello ili Iegsze proposti!» allo Camere del Belgio sul 
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trovar credito, quelle cioè clic devono contribuire in parte o interamen- 
te il capitale d'esercizio agricola, comi: i grandi (inabili, Ì contadini 
mezzaiuoli, ecc. Non possedendo esse akun bene immobile con cui 
nitrire un'ipoteca, non godono dell'clemenio principale su! quale si 
volge tutto il sistema del credilo di cui finora si è parlato. Ciò 
non ostante esisiouo alcune istituzioni anche per loro nella Germania 
meridionale, elicsi potrebbe distinguere col nome di stabilimenti di 
crédito agricola. Esse prestano i capitali destinati alla compera di be- 
stiami, di attrezzi, prendendo in pegno le granaglie ed «lire der- 
rate agrarie, oppure mettono una specie di sequestro sui beni mo- 
bili dei mutuatari in modo da potersi indennizzare in caso di moni 
o d'insolvibilità di quelli. —Anche le Banche di Scozia, che nello 
stesso tempo sono Casse di Risparmio ed aprono crediti sopra ipo- 
teca, fanno prestiti agli agricoltori anche senza garanzia ipoteca- 
ria; ma sotto a questo riguardo devono essere considerale come 
istituti di credilo commerciale, —fi facile lo scorgere che il ere- 
maggiori difficoltà ad applicarsi di quello che ne incontri il credilo 
reale aperto ai possidenti, poiché sili oggetti diesi danno in pegno 
sono più alterabili e rappresentano piccoli valori in grande volume, 
e quindi la loro, custodia esìgerebbe immensi locali, numeroso per- 
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equivale a dire spese tali ila rendere impossìbili le 
latti mollo moderali per gii agricoltori, 
lei signori Rover e Jossrau si rileva die in Germania im- 
: vantaci recali dagli istituti di credilo fmulinrlo. Essi 
a vera rivoluzione e recarono versa la primaria Tome 
a terra, una rigogliosa vita. Sciolti i vincoli feudali, 
oliissimi pesi ai possessori per indennizzare i feuda- 
i fondiario contribuì efficace mente a ben regolare 
e ad imprimere all'agricoltura un poterne impulso, 
eicemo milioni di franchi per una popolazione di 28 



lune le industrie. I proprietarj clic 7t) anni fa duravano fatica » 
trovar credilo al 10 e al 12 per %, ora ne trovano alo per"/,,, 
e sborsando il 5 per % non solo pagano gl'interessi, ma io una 
serie d'anni non molto lun a a restituiscono anche il mutuo rice- 
vuto. - Quanta sia la confidenza dei capitalisti per questo im- 
piego lo prova l'alto valore in cui si mantennero le lettere dì 
pegno iti mezzo alle vicissitudini degli scorsi anni; quelle che por- 
tano un interesse del 3 '/, per % si negoziarono nella Slesia e 
nella l'ornerà nia a 95 durante il 1848, e nella Prussia orientale 
a 90, mentre le rendile dello Staio prussiano erano a 09; attual- 
mente sono lune al dissopra del pari. — Fra i risultati ottenuti 
in Germania per mezzo delle istituzioni di cui parliamo, indiche- 
remo anche quello dì porre un freno al soverchio frazionamento 
dei possessi, poiché quando questi sono ridotti in atomi non si 
può più trovar credilo, e prima che ciò avvenga, le persone in- 
teressale trovano la convenienza di transigere associandosi o riser- 
vandosi ciascuna una quota della rendila, e lasciando ad una sola l'am- 
minisirazione e la rappresentanza di tulio l'ente immobile , il che 
riesce di vantaggio all'agricoltura. 

In Germania le istituzioni di credilo agrario sono ormai ra- 
dicale nei cosiumi del paese. Introdotte nel tempo in cui i possessi 
si trovavano nelle mani di pochi, ed imposte a qucsii dal Governo, 
dapprincipio esse non avevano relazione che cogli interessi di un 
numero limitalo di persone; ma scauenilo lo sviluppo della liberiti 
civile e della distribuzione della ricchezza fondiaria, a poco a poco 
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scosse. — Non è cosi nei paesi dove la libertà civile e 1» distribu- 
zione della ricchezza fondiaria ha fatti immensi progrossi senza 
che nulla si sia ancora tentato in proposilo. Quivi, chi si prò- 
ponesse Hi intronarle, si troverebbe a fronte di altro condizioni, di 
consuetudini contrarie, di interessi privati numerosissimi, complicati 
e giù solidamente costituiti sopra altri principi; gli economisti e i 
governi per far qualche tentativo, dovrebbero prima imprimere una 
nuova direzione all'opinione pubblica, poiché ogni credilo si fonda 
sull'opinione. — L'Europa latina, di cui il nostro paese forma 
pajle, si trova in tali circosianze. Lo legislazione francese pre- 
se ma va un ostacolo gravissimo alle istituzioni di credito fon- 
diario, poiché, come si è giù detto, queste non sono possibili 
senza In pubblicità e la specialità delle ipoteche. — In alcuni paesi 
come (in noi, in cui non si perdettero le traccio della legislazione 
francese, questo vizio fu tolio fino ad un certo punto, ed anche 
in Francia, combattuto dagli economisti, ha dovuto già subire mo. 
dificoziuni. — Per tanto la strada fu aperta. La Francia e il Bel- 
gio, dopo avere lungamente studiato la questione, ora sono entrali 
in via di esperimento. Il Decreto 28 fcblirajo 1852 ha poste le 
basi di questa innovazione in Francia, e siamo ansiosissimi di ve- 
derne i risultati ; non è ancora tempo di portare un giudizio su 
quei pochi risultali che giù si verificarono. 

Anche fra noi la questione non è nuovo. — I congressi scien- 
tifici e Ì giornali die si occupano di argomenti economici, fra questi 
ultimi specialmente il Crepuscolo in una scric d' interessanti arti- 
coli, da qualche tempo non cessarono di chiamare l'attenzione sulle 
istituzioni di credito agrario, e, generalmente parlando, nel nostro 
paese esse furono giudicate in senso favorevole. Non vi è da stu- 



trovc. In Lombardia vi sarebbe occasione di inirodurrc inni 
liluzioni di credilo fondiario che quelle di eredito agricola, e 
il nuovo fattore di prosperità verrebbe ad aggiungersi agli 



Qui 



iio, solidissimo per In garanzia ipotecaria c rappresentalo il: 
dole negoziabili; che ai mutuatari possidenti aprissero la 
spcltiva di un abbassamento d'interesse dei capitali che lor 
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corrono, c un modri fucile c comodo di estinguere i loro debili 
in un determinato numero di anni ; elie ai coltivatori accordassero 
anticipazioni in danaro, senza obbligarli a vendere le loro derrate 
nei tempi più inopportuni, è eerto che il nostro rieeo paese si pre- 
sterebbe aii accoglierle nel suo seno. — Ma d'altra parte se si vo- 
lessero introdurre immediatamente, troverebbero esse favore? Se 
riflettiamo al tristo csiio di tutte le imprese elicsi vollero tentare in 
via d'associazione, incominciando dal monte sete e dalle strade fer- 
rate, vi sarebbe luogo di ritenere il contrario. Oltre à ciò, il no- 
stro paese non ne sente l'imperioso bisogno. É vero che, con- 
tinuandole circostanze attuali, è impossibile sperare che diminuisca 
l'immenso debito ipotecario clic aggrava la possidenza ; ma per altra 
parie, non è probabile clic questo debito, quantunque tenda od ac- 
crescersi, giunga a proporzioni smisurate in breve tempo. Le abitu- 
dini di economia c di ordine che distinguono le nostre popolazioni 
suppliscono a molte lacune, rimediano a molti inconvenienti. E d'al- 
tronde, qualunque nuova maniera di credito esige che le condizioni 
generali dei paese ispirino molta conDdenza, e questo non è il caso 
da noi. Se alcuno volesse pn lL'iimi lo scopo di fondare alcuna di 
queste associazioni immediatamente, si vedrebbe senza dubbio deluso 
nelle sue speranze. — Noi abbiamo la fortuna di poler aspettare 
senza gravi inconvenienti. Ma questo stato di aspettazione a cui siamo 
condannati per ora, non dovrebbe rimanere infecondo. Sarebbe utile 
che non s'indugiasse a rischiarare la questione, a renderla fami- 
gliare agli uomini d'affari, onde l'opinione pubblica potesse ben 
determinarsi, e, miglioratesi le condizioni generali del paese, ap- 
poggiare efficacemente i tentativi che, senza dubbio, si faranno da 
noi fra pochi anni, lauto più se fossero coronali di buon esito quelli 
che ora sono incominciali in Francia e nel Belgio. 

Eccoci giunti ai termine del libro; pur troppo sentiamo che 
il nostro ingegno rimase mollo al disotto della nostra buona vo- 
lontà. Ma se ciò toglie a noi la speranza di meritare le lodi dei 
nostri lettori, non rinunciamo a quella di ottenere la loro indul- 
genza. 



PINE. 
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